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S O M M A R I O 
 
 

  PARTE PRIMA  

 
DISPOSIZIONI CONTRATTUALI ED ECONOMICHE DELL’APPALTO 

NATURA DEL CONTRATTO 
Art. 1 - Oggetto del contratto d’appalto e descrizione dei lavori 
Art. 2 - Ammontare complessivo ed articolazione economica dell’appalto 
Art. 3 - Natura del contratto e relativa modalità di stipulazione 
Art. 4 - Categorie dei lavori: Categoria Generale ed Opere scorporabili 
Art. 5 - Indicazione delle lavorazioni omogenee 

 
CLAUSOLE CAPITOLARI ESSENZIALI 
Art. 6 - Documenti Contrattuali (allegati e richiamati) 
Art. 7 - Interpretazione del Capitolato Speciale, del contratto d’appalto e degli elaborati progettuali 
Art. 8 - Essenzialità delle clausole – Conoscenza delle condizioni per l’immediata esecuzione dei lavori – 

Responsabilità dell’esecutore 
Art. 9 - Rappresentante dell’esecutore e suo domicilio - Persone autorizzate a riscuotere 
Art. 10 - Direttore del Cantiere – Requisiti e competenze 
Art. 11 - Norme generali sui materiali, i componenti, i sistemi e l'esecuzione 
Art. 12 - Contratti collettivi e disposizioni sulla manodopera impiegata 

 
UFFICIO DELLA DIREZIONE LAVORI ED ACCERTAMENTI SULL’ANDAMENTO LAVORI 
Art. 13 - Direttore dei Lavori, Direttori Operativi ed Ispettori di Cantiere 
Art. 14 - Giornale dei lavori 
Art. 15 - Ispezioni 

 
TERMINE DELL’APPALTO E DISCIPLINA DEI TEMPI DI ESECUZIONE 
Art. 16 - Consegna ed inizio dei lavori 
Art. 17 - Consegne particolari: sotto riserve di legge, frazionate o parziali 
Art. 18 - Termini utili per l’esecuzione e l’ultimazione dei lavori 
Art. 19 - Sospensione e ripresa dei lavori, tipologie, effetti e modalità 
Art. 20 - Proroghe dei termini contrattuali 
Art. 21 - Cronoprogramma di progetto e Programma esecutivo dell’esecutore 
Art. 22 - Inderogabilità del termine di esecuzione finale e dei termini parziali 
Art. 23 - Penali in caso di ritardo sul termine finale 
Art. 24 - Penali in caso di ritardo sui termini parziali ed altre penali per ritardo 
Art. 25 - Risoluzione del contratto per mancato rispetto dei termini parziali o del termine finale 
Art. 26 Premio di accelerazione 

 
CAUZIONI E GARANZIE 
Art. 27 - Cauzione provvisoria 
Art. 28 - Cauzione definitiva - importo ordinario e ridotto 
Art. 29 - Riduzione progressiva delle garanzie 
Art. 30 - Garanzia sul pagamento della rata di saldo 
Art. 31 - Coperture assicurative di legge a carico dell’esecutore e relative modalità di svincolo 
Art. 32 - Coperture assicurative speciali 

 
DISCIPLINA ECONOMICA 
Art. 33  - Anticipazione e pagamenti di materiali da costruzione 
Art. 34 - Pagamenti in acconto (criteri generali di pagamento e tracciabilità). 
Art. 35 - Ultimo Stato d’avanzamento, Conto Finale e Pagamento a saldo 
Art. 36 - Ritardo nel pagamento delle rate di acconto e a saldo 
Art. 37 - Prezzi unitari a misura e prezzi a corpo 
Art. 38 - Revisione dei prezzi 
Art. 39 - Prezziario di riferimento 
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Art. 40 - Compensazione dei prezzi per incremento dei costi delle materie da costruzione 
Art. 41 - Cessione del contratto e cessione dei crediti 

 
VARIANTI IN CORSO DI ESECUZIONE 
Art. 42 - Disciplina delle varianti progettuali 
Art. 43 - Determinazione di nuovi prezzi 

 
CONTABILIZZAZIONE E PAGAMENTO DEI LAVORI 
Art. 44 - La contabilizzazione dei lavori a corpo 
Art. 45 - La contabilizzazione dei lavori a misura 
Art. 46 - La contabilizzazione dei lavori in parte a corpo ed in parte a misura 
Art. 47 - La contabilizzazione dei lavori in economia 
Art. 48 - Criteri generali per la contabilizzazione dei lavori 
Art. 49 - Valutazione dei manufatti e dei materiali a piè d’opera 

 
AVVALIMENTO E SUBAPPALTO 
Art. 50 - Avvalimento dei requisiti SOA - Controlli sull’impresa avvalente e sull’impresa ausiliaria 
Art. 51 - Sub-appalto e cottimo 
Art. 52 - Procedimento di autorizzazione al sub-appalto e del cottimo 
Art. 53 - Responsabilità dell’appaltatore nel sub-appalto 
Art. 54 - Pagamento dei sub-appaltatori 
Art. 55 - Sub-forniture e relative comunicazioni 
Art. 56 - Sicurezza nei cantieri dei sub-appaltatori e sub-fornitori (rinvio) 

 
DISPOSIZIONI IN MATERIA DI SICUREZZA 
Art. 57 - Richiami normativi in materia di sicurezza ed igiene 
Art. 58 - Piano di Sicurezza e di Coordinamento (PSC) 
Art. 59 - Piano Operativo di Sicurezza (POS) 
Art. 60 - Piano di Sicurezza Sostitutivo (PSS) 
Art. 61 - Osservanza e attuazione dei piani di sicurezza 

 
DISCIPLINA DELLA REGOLARITÀ CONTRIBUTIVA, ASSICURATIVA E PREVIDENZIALE 
Art. 62 - Documento Unico di Regolarità Contributiva (D.U.R.C.) - Controlli e sanzioni 
Art. 63 - Sede contributiva 

 
OBBLIGHI GENERALI E PARTICOLARI DELL’APPALTATORE 
Art. 64 - Obblighi ed oneri a carico dell’appaltatore 
Art. 65 - Materiali di risulta o di scavo - ritrovamenti 
Art. 66 - Spese contrattuali, imposte e tasse 

 
DISCIPLINA DEGLI EVENTI IMPREVEDIBILI E PATOLOGICI DEL CONTRATTO 
Art. 67 - Sorpresa geologica e rinvenimenti imprevisti 
Art. 68 - Ritrovamenti archeologici 
Art. 69 - Eventi dannosi e danni dovuti a causa di forza maggiore 
Art. 70 - Fallimento dell’appaltatore 
Art. 71 -Cessioni d’azienda, trasformazioni, fusioni e scissioni della società appaltatrice – Ulteriori 

modificazioni del contraente ammissibili. 
Art. 72 - Risoluzione del contratto - obbligo di ripiegamento 
Art. 73 - Rapporti economici nel caso di esecuzione d’ufficio dei lavori 
Art. 74 - Recesso 

 
DISPOSIZIONI PER IL COLLAUDO E LA CONSEGNA DELL’OPERA 
Art. 75 - Ultimazione dei lavori e gratuita manutenzione 
Art. 76 - Termini per il collaudo (o per l’emissione del certificato di regolare esecuzione) 
Art. 77 - Presa in consegna anticipata dei lavori ultimati in pendenza del collaudo 
Art. 78 - Operazioni di collaudo 
Art. 79 - Presa in consegna dei lavori ultimati e collaudati 

 
MODALITÀ DI RISOLUZIONE DELLE CONTROVERSIE 
Art. 80 - Definizione delle controversie correlate ad aspetti tecnici o a fatti 
Art. 81 - Collegio Consultivo Tecnico (facoltativo) 
Art. 82 - Definizione delle controversie di natura economica 
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RIFERIMENTI NORMATIVI, REGOLAMENTARI E PROTOCOLLI 
Art. 83 - Richiami normativi, regolamentari e protocolli applicabili al contratto 

 
 

  PARTE SECONDA  
 

DISPOSIZIONI TECNICHE SULL’ESECUZIONE DELL’APPALTO 
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NATURA DEL CONTRATTO 

Articolo 1 - Oggetto del contratto d’appalto e descrizione dei lavori 
1. L’appalto ha per oggetto l'esecuzione dei “LAVORI MESSA IN SICUREZZA E RIPRISTINO 
ACCESSIBILITA’ MARCIAPEDI VIALE MONSIGNOR BENEDINI IN MARCARIA” 
2. I lavori dovranno essere eseguiti nel pieno rispetto delle prescrizioni del contratto d’appalto e dei suoi 
allegati, delle normative tecnico-esecutive vigenti e delle regole dell’arte e del buon costruire e con i migliori 
accorgimenti tecnici per la loro perfetta esecuzione. 

 
Articolo 2 - Ammontare complessivo ed articolazione economica dell’appalto 
1. L'importo complessivo contrattuale dei lavori (ed oneri) compresi nell'appalto, ammonta presuntivamente a 
€ 

145.000,00(diconsicentoquarantacinquemilaeuro)settantaduemilacin

quecentoventinove/51). Tale importo dei lavori posti a base di gara, 

è articolato come segue: Tabella 1 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

2. L’importo dei lavori di cui al precedente comma 1 è comprensivo anche del costo della sicurezza 
aziendale (o interna o specifico) . 
3. Ai sensi e per gli effetti dell’art. 30, comma 4, del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50 e D. Lgs. 19-04-2017 N.56., 
l’aggiudicatario da atto che gli importi offerti in sede di gara sono stati determinati tenendo conto delle spese 
relative al costo del personale a cui è verrà applicato il contratto collettivo nazionale e territoriale in vigore 
per il settore e per la zona nella quale si eseguono le prestazioni di lavoro stipulato dalle associazioni dei 
datori e dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale e quelli il cui 
ambito di applicazione sia strettamente connesso con l’attività oggetto dell’appalto o della concessione 
svolta dall’impresa anche in maniera prevalente. 
4. L’importo degli oneri per l’attuazione dei piani della sicurezza di cui alla colonna B comprendono i costi, 
stimati dalla Stazione Appaltante in sede di progettazione, del Piano di Sicurezza e di Coordinamento (PSC) 
e, come tale, non è assogettabile a ribasso d’asta. 
5. L’importo contrattuale complessivo corrisponde al totale della colonna C e comprende sia l’importo dei 
lavori (colonna A) sia il costo per l’attuazione della Sicurezza in cantiere (colonna B). 
6. L’importo dei lavori previsto contrattualmente potrà variare di un quinto in più o in meno, secondo quanto 
previsto dall’art. 106, comma 12 del D.Lgs. n. 50/2016 e D. Lgs. 19-04-2017 N.56 , nel rispetto delle altre 
condizioni e limiti stabiliti dallo stesso art. 106, senza che l’esecutore possa avanzare nessuna pretesa od 
indennizzo. 

 
Articolo 3 - Natura del contratto e relativa modalità di stipulazione 
1. Il contratto di appalto è stipulato: 

 

 A misura 
 

A) Per le prestazioni a misura il prezzo convenuto potrà variare, in aumento o in diminuzione, secondo la 
quantità effettiva della prestazione. 

PARTE PRIMA 
DISPOSIZIONI CONTRATTUALI ED ECONOMICHE DELL’APPALTO 

  Colonna A Colonna B Colonna C (A+B) 

Importo esecuzione lavori 
al netto degli oneri per 

l’attuazione dei piani della 
sicurezza 

Oneri per l’attuazione dei 
piani di sicurezza e 

coordinamento in cantiere 
(PSC) 

 
TOTALE 

1 a misura €                         209.000,00   €                          6.000,00 €                  215.000,00 

2 a corpo    

3 in economia                                           

1+2+3 TOTALE €                         209.000,00 €                          6.000,00 €                  215.000,00  
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Nel caso di contratto a misura i prezzi unitari che verranno applicati alle effettive quantità di lavorazioni 
eseguite saranno quelli scaturenti: 

    dall’elenco prezzi posto a base di gara ribassati della percentuale offerta dal concorrente pari al 
……….....% (diconsi …………………..………….............. virgola ……………..............… percento);  

 
Detti prezzi sono fissi ed invariabili per unità di misura e per ogni tipologia di prestazione. 

 
B) Per le prestazioni a corpo il prezzo convenuto non può essere modificato sulla base della verifica della 
quantità o della qualità della prestazione. 
Nel caso di contratto a corpo, o in parte a corpo ed in parte a misura, con offerta formulata in sede di gara 
con prezzi unitari dall’aggiudicatario in sede di gara, gli stessi non hanno nessuna efficacia negoziale e 
l’importo complessivo dell’offerta, anche se determinato figurativamente attraverso l’applicazione dei prezzi 
unitari alle quantità, resta fisso ed invariabile. Allo stesso modo non hanno nessuna efficacia negoziale le 
quantità indicate dalla stazione appaltante negli atti progettuali e nella “lista delle categorie di lavoro e 
forniture previste per l’esecuzione dell’appalto”, ancorchè rettificata o integrata dal concorrente. Questo 
poichè, essendo obbligo esclusivo di quest’ultimo il controllo e la verifica preventiva della completezza e 
della congruità delle voci e delle quantità indicate dalla stessa stazione appaltante e la formulazione 
dell’offerta sulla sola base delle proprie valutazioni qualitative e quantitative, se ne assume i rischi. 
I prezzi unitari offerti dall’aggiudicatario in sede di gara, anche se in relazione al lavoro a corpo, sono per lui 
vincolanti esclusivamente, se ed in quanto possibile, per la definizione, valutazione, approvazione e 
contabilizzazione di eventuali varianti “a corpo”, (ovvero addizioni o detrazioni in corso d’opera), qualora 
ammissibili ed ordinate o autorizzate ai sensi dell’art. 106 del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50 D. Lgs. 19-04-
2017 N.56. 
Il gruppo delle categorie ritenute omogenee delle prestazioni a corpo, così come previsto dall’art. 43, comma 
6, del d.P.R. 5 ottobre 2010, n. 207, è indicato nel successivo art. 5. 

 
C) Per i contratti in parte a corpo ed in parte a misura varranno, opportunamente applicate, sia le 
disposizioni di cui al precedente punto A) (per la parte a misura) sia quelle di cui al precedente punto B) (per 
la parte a corpo). 

 
Articolo 4 - Categorie di lavori: Categoria Generale ed Opere scorporabili 
Ai sensi degli articoli 61 del d.P.R. 5 ottobre 2010, n. 207 e in conformità all’allegato "A" dello stesso 
Regolamento, i lavori sono classificati nelle seguenti classi e categorie (principale e scorporabili): 

 
Tabella 2 

 

 

lavorazione 

 

Categoria ex 
All. A) d.P.R. 

n. 207/10 

Classifi 
ca ex 
art. 61 
dPR n. 
207//10 

qualificaz 
ione 

obbligato 
ria 

(si/no) 

 
importo 
(euro) 

 

 

% 

indicazioni speciali 
ai fini della gara 

prevalente o 
scorporabile 

(P/S) 

Subappal 
tabile 
(si/no) 

 
OG 3 I 

   SI 
€192,561,26     89,56%         S         SI 

 
OG 6 I 

  SI 
€    5.958,74   2,77%        S    SI 

          OS 24          I   SI 
€   16,480,00       7,67%         S    SI 

TOTALE € 215.000,00 100,00% 
 

 

Articolo 5 - Indicazione delle categorie ritenute omogenee 
1. Per gli interventi il cui corrispettivo è previsto a corpo ovvero per la parte a corpo di un intervento il cui 
corrispettivo è previsto a corpo e a misura, i gruppi di categorie ritenute omogenee di cui all’art. 43, comma 
6, del d.P.R. 5 ottobre 2010, n. 207, sono indicate nella seguente tabella 3, parte integrante e sostanziale del 
contratto. 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

Tabella 3 
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GRUPPI DELLE CATEGORIE RITENUTE OMOGENEE 

 
DESCRIZIONE 

GRUPPO CATEGORIE 
RITENUTE OMOGENEE 

Importo esecuzione 
lavori al netto del 

ribasso d’asta e degli 
oneri per l’attuazione 

dei piani della 
sicurezza 

 
Oneri per 

l’attuazione dei piani 
di sicurezza 

 

 

Somma 

 
% 

incidenza 
sul totale 

 
€ € € % 

 € € € % 

 € € € % 

 € € € % 

 € € € % 

 € € € % 

 € € € % 

 € € € % 

 € € € % 

 € € € % 

 € € € % 

 € € € % 

 € € € % 

 € € € % 

 € € € % 

 € € € % 

 € € € % 

 € € € % 

 € € € % 

Totale € € € 100,00% 
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CLAUSOLE CAPITOLARI ESSENZIALI 

Articolo 6 - Documenti Contrattuali (allegati e richiamati) 
1. I lavori dovranno essere eseguiti a perfetta regola d’arte e nel rispetto dell’osservanza piena, assoluta, 
inderogabile e inscindibile delle norme, condizioni, patti, obblighi, oneri e modalità dedotti e risultanti dai 
seguenti documenti che, fanno parte integrante e sostanziale del contratto d’appalto, per quanto non 
vengano ad esso materialmente allegati, ma depositati presso l’Ufficio tecnico della Stazione Appaltante o 
dati per conosciuti: 
a) il Capitolato Generale d’Appalto per Opere Pubbliche approvato con D.M. LL.PP. 19 aprile 2000, n. 145, 

per quanto non in contrasto con il presente Capitolato Speciale o non disciplinato dallo stesso; 
b) il presente Capitolato Speciale d’appalto; 
c) tutti gli elaborati grafici del progetto esecutivo, ivi compresi i particolari costruttivi, i progetti delle strutture 

e le relative relazioni di calcolo; 
d) il Piano di Sicurezza e di Coordinamento (PSC) di cui all’articolo 100 del decreto legislativo n. 81/2008; 
e) il Piano Operativo di Sicurezza (POS) redatto dall’"Appaltatore", ai sensi dell’art. 96 comma 2) punto c) 

del D.Lgs. n. 81/2008 con i contenuti minimi di cui all’ Alleg. XV del medesimo D.Lgs. n. 81/2008; 
f) il Cronoprogramma esecutivo dei lavori e le sue integrazioni come previste dal presente Capitolato; 
g) le polizze di garanzia a norma di legge; 
h) l’elenco prezzi (al netto del ribasso d’asta) ovvero l’offerta a prezzi unitari contrattuali offerti in sede di 

gara; 
2. Sono estranei al contratto e non ne costituiscono in alcun modo riferimento negoziale il computo metrico e 
il computo metrico estimativo allegati al progetto. 
3. Per le prestazioni a corpo sono altresì estranei al contratto e non ne costituiscono in alcun modo 
riferimento negoziale le quantità delle singole lavorazioni indicate sugli atti progettuali, nonché i prezzi unitari 
delle stesse singole lavorazioni offerti dal concorrente in sede di gara, (se non come base di calcolo delle 
eventuali varianti “a corpo” secondo quanto previsto dall’articolo 3 del presente capitolato). 
4. I documenti elencati al comma 1 possono anche non essere materialmente allegati, fatto salvo il 
Capitolato Speciale e l’Elenco Prezzi Unitari, ma sono conservati dalla Stazione Appaltante e controfirmati 
dai contraenti. 

 
Articolo 7 - Interpretazione del Capitolato Speciale, del contratto d’appalto e degli elaborati 

progettuali 
1. Nel caso di contrasto tra gli elaborati tecnici e/o amministrativi di cui al precedente articolo 6, compreso il 
presente Capitolato Speciale prevalgono le disposizioni impartite dal Direttore Lavori (eventualmente con 
opportuno ordine di servizio) in rapporto alle finalità per le quali il lavoro è stato progettato in base a criteri di 
ragionevolezza e di buona tecnica esecutiva nonchè all’interesse della Stazione Appaltante. 
2. In caso di norme del Capitolato Speciale tra loro non compatibili o apparentemente non compatibili, 
trovano applicazione in primo luogo le norme eccezionali o quelle che fanno eccezione a regole generali, in 
secondo luogo quelle maggiormente conformi alle disposizioni legislative o regolamentari ovvero 
all’ordinamento giuridico, in terzo luogo quelle di maggior dettaglio e infine quelle di carattere generale di cui 
al comma 1 del presente articolo. 
3. L’interpretazione delle clausole contrattuali, così come delle disposizioni del Capitolato Speciale d’appalto, 
è fatta sempre tenendo conto delle finalità del contratto e dei risultati ricercati con l’attuazione del progetto 
approvato; per ogni altra evenienza trovano applicazione gli articoli da 1362 a 1369 del Codice Civile. 

 
Articolo 8 - Essenzialità delle clausole – Conoscenza delle condizioni per l’immediata esecuzione dei 

lavori – Responsabilità dell’esecutore 
1. L’esecutore con la partecipazione alla gara, dichiara espressamente che tutte le clausole e condizioni 
previste nel contratto, nel presente capitolato e in tutti gli altri documenti che del contratto fanno parte 
integrante, hanno carattere di essenzialità. 
2. La sottoscrizione del contratto d’appalto e dei suoi allegati da parte dell’esecutore equivale a dichiarazione 
di perfetta conoscenza e incondizionata accettazione della legge, dei regolamenti e di tutte le norme vigenti 
in materia di lavori pubblici, nonché alla completa accettazione di tutte le norme che regolano il presente 
appalto, e del progetto per quanto attiene alla sua perfetta esecuzione. 
3. L’esecutore dà altresì atto, senza riserva alcuna, della piena conoscenza e disponibilità degli atti 
progettuali e di tutta la documentazione necessaria allo svolgimento delle lavorazioni, della disponibilità dei 
siti, della conformità dello stato dei luoghi alle previsioni progettuali dello stato di fatto, delle condizioni 
pattuite in sede di offerta e ogni altra circostanza che interessi i lavori, ipotesi queste che, (come desumibile 
anche dall’apposito verbale sottoscritto unitamente al Responsabile Unico del Procedimento), consentono, 
permanendone le condizioni, l’immediata esecuzione dei lavori. 
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4. L’esecutore non potrà quindi eccepire, durante l’esecuzione dei lavori, la mancata conoscenza di 
condizioni o sopravvenienza di elementi ulteriori, a meno che tali nuovi elementi appartengano alla categoria 
dei fatti non conoscibili con la normale diligenza o alle cause di forza maggiore. 
5. L’esecutore è responsabile della perfetta esecuzione a regola d’arte delle opere e del buon funzionamento 
degli impianti installati in conformità alle regole della tecnica e nel rispetto di tutte le disposizioni del presente 
Capitolato Speciale d’Appalto. 
6. La presenza sul luogo del Direttore dei Lavori o del personale di sorveglianza designato dalla Stazione 
Appaltante, le disposizioni da loro impartite, l’approvazione dei materiali e delle lavorazioni e qualunque 
intervento di controllo e di indirizzo si intendono esclusivamente connessi con la miglior tutela della Stazione 
Appaltante e non diminuiscono la responsabilità dell’esecutore, che sussiste in modo pieno ed esclusivo 
dalla consegna dei lavori al collaudo definitivo, fatto salvo i maggiori termini di tutela e garanzia di cui agli 
artt. 1667 e 1669 del Codice Civile. 

 
Articolo 9 - Rappresentante dell’esecutore e suo domicilio – Persone autorizzate a riscuotere 
1. Qualora l’esecutore non conduca direttamente i lavori, deve depositare presso la Stazione Appaltante, ai 
sensi e nei modi di cui all’articolo 4 del Capitolato Generale d’Appalto (di cui al D.M. Lavori Pubblici 19 aprile 
2000, n. 145), il mandato conferito con atto pubblico a persona idonea. 
2. L’esecutore rimane responsabile dell’operato del suo rappresentante. Il mandato deve essere conferito 
per atto pubblico ed essere depositato presso la Stazione Appaltante nella persona del Responsabile Unico 
del Procedimento che provvede a darne comunicazione all’Ufficio di Direzione dei Lavori. 
3. L’esecutore o il suo rappresentante deve, per tutta la durata dell’appalto, garantire la presenza sul luogo 
dei lavori con le modalità stabilite nell’art. 64.1 lett. 2). 
4. . Detto rappresentante dovrà essere immediatamente sostituito, anche senza obbligo di motivazione, su 
semplice richiesta della Stazione Appaltante e, segnatamente, del Responsabile Unico del Procedimanto, 
senza che per ciò spetti alcuna indennità all’esecutore o al suo rappresentante. 
5. L’esecutore elegge ai dell’art. 2 del Capitolato Generale d’Appalto (di cui al D.M. Lavori Pubblici 19 aprile 
2000, n. 145) il proprio domicilio, presso ……….……………………………………………………………………. 
…………………………………………………………………………………………………………………………….. 
a tale domicilio si intendono ritualmente effettuate tutte le intimazioni, le assegnazioni di termini ed ogni altra 
notificazione o comunicazione dipendente dal contratto. Le stesse potranno essere effettuate, 
surrogatoriamente ed alternativamente a discrezione del Direttore dei Lavori o del Responsabile Unico del 
Procedimento, presso la sede legale dell’esecutore. 
6. Ai sensi dell’art. 52, comma 1, del D.Lgs. n. 50/2016 e D. Lgs. 19-04-2017 N.56 , le parti danno atto che le 
comunicazioni formali e tutti gli scambi di informazioni tra Stazione Appaltante ed applatatore avverranno a 
mezzo di PEC/MAIL ai seguenti indirizzi di posta elettronica : 
- per la Stazione Appaltante: ,………………………………; 
- per l’appaltatore …………………………………..………; 

 
6. L’esecutore si impegna a comunicare, ai sensi e nei modi di cui all’articolo 3 del Capitolato Generale 
d’Appalto (di cui al D.M. Lavori Pubblici 19 aprile 2000, n. 145) nonché dell’art. 3, comma 7, della Legge n. 
136/2010 e s.m.i., da riportare eventualmente nel contratto d’appalto: 
a) le modalità di riscossione delle somme dovute secondo le norme che regolano la contabilità della 

Stazione Appaltante; 
b) I dati identificativi del Conto Corrente bancario o postale dedicato con gli estremi necessari per il bonifico 

bancario relativi al pagamento. Tali dati ai sensi dell’art. 3, comma 7, della Legge n. 136/2010 e s.m.i. 
devono essere tali da garantire la tracciabilità dei pagamenti. 

c) e generalità delle persone titolari del Conto Corrente e di quelle legittimate ad operare ed a riscuotere le 
somme ricevute in conto o a saldo anche per effetto di eventuali cessioni di credito preventivamente 
riconosciute dalla Stazione Appaltante. 

 
7. La cessazione o la decadenza dall’incarico delle persone autorizzate a riscuotere e quietanzare deve 
essere tempestivamente notificata alla Stazione Appaltante. In difetto della notifica nessuna responsabilità 
può attribuirsi alla Stazione Appaltante per pagamenti a persone non autorizzate dall’esecutore a riscuotere. 
In tal caso sono comunque fatti salvi gli ulteriori effetti scaturenti dal mancato rispetto delle normative sulla 
tracciabilità dei pagamenti (L. 136/2010 e s.m.i.) 

 
Articolo 10 - Direttore del Cantiere – Requisiti e competenze 
1. La direzione del cantiere è assunta dal direttore tecnico dell’impresa o da altro tecnico, abilitato ed idoneo 
in rapporto alle caratteristiche delle opere da eseguire. L’assunzione della direzione di cantiere da parte del 
direttore tecnico avviene mediante specifica delega ( da rendersi con atto pubblico) conferita dall’impresa 
appaltatrice e da tutte le imprese operanti nel cantiere (subappaltatrici, cottimisti ecc.), con l’indicazione 
specifica delle attribuzioni da esercitare dal delegato anche in rapporto a quelle degli altri soggetti operanti 
nel cantiere. 
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2. L’esecutore, tramite il direttore di cantiere assicura l’organizzazione, la gestione tecnica e la conduzione 
del cantiere. Il Direttore dei Lavori ha il diritto di esigere, anche senza motivazione espressa, il cambiamento 
del direttore di cantiere e del personale dell’esecutore per disciplina, incapacità o grave negligenza. 
L’esecutore è in tutti i casi responsabile dei danni causati dall’imperizia o dalla negligenza di detti soggetti, 
nonché della malafede o della frode nella somministrazione o nell’impiego dei materiali. 
3. Ogni variazione del soggetto preposto alla direzione di cantiere secondo le previsioni di cui al presente 
articolo, deve essere tempestivamente notificata alla Stazione Appaltante corredata dal nuovo atto di 
mandato, senza il quale la variazione non esperirà alcun effetto (se dannoso per la Stazione Appaltante). 
4. Il Direttore di Cantiere dovrà assicurare la presenza assidua, costante e continua sul cantiere, anche in 
caso di doppia turnazione per l’intera durata dell’orario lavorativo. Per ogni giorno in cui la Stazione 
Appaltante constaterà l’assenza, anche temporanea, troverà applicazione una penale pari ad € 50,00 (euro 
cinquanta/00) al giorno. 

 
Articolo 11 - Norme generali sui materiali, i componenti, i sistemi e l'esecuzione 
1. Nell'esecuzione di tutte le lavorazioni, le opere, le forniture, i componenti, anche relativamente a sistemi e 
subsistemi di impianti tecnologici oggetto dell'appalto, devono essere rispettate tutte le prescrizioni di legge e 
di regolamento in materia di qualità, provenienza e accettazione dei materiali e componenti nonché, per 
quanto concerne la natura intrinseca, i requisiti di prestazione e le modalità di esecuzione di ogni categoria di 
lavoro, tutte le indicazioni contenute o richiamate contrattualmente nel Capitolato Speciale di appalto, negli 
elaborati grafici del progetto esecutivo e nella descrizione delle singole voci allegata allo stesso capitolato. 
2. Per quanto riguarda l’accettazione, la qualità e l’impiego dei materiali, la loro provvista, il luogo della loro 
provenienza e l’eventuale sostituzione di quest’ultimo, si applicano gli artt. 16 e 17 del Capitolato Generale 
d’appalto (di cui al D.M. Lavori Pubblici 19 aprile 2000, n. 145). 
3. L’esecutore, ai sensi dell’art. 101, comma 3, del D.Lgs. n. 50/2016 e D. Lgs. 19-04-2017 N.56, è tenuto, 
senza riserve (ed anche nel caso di risoluzione in danno del contratto d’appalto), a consegnare al Direttore 
Lavori tutte le certificazioni sulla qualità e provenienza dei materiali necessarie per il collaudo e/o l’utilizzo 
dell’opera oggetto di appalto. 

 
Articolo 12 - Contratti collettivi e disposizioni sulla manodopera impiegata. 

 
12.1 Prescrizioni generali sui contratti collettivi 
1. L’esecutore è obbligato ad applicare ai propri lavoratori dipendenti condizioni normative e contributive non 
inferiori a quelle risultanti dai Contratti Nazionali collettivi di lavoro e dagli accordi locali integrativi vigenti per 
le diverse categorie di lavoratori, nei tempi e nelle località in cui si svolgono i lavori, anche dopo la loro 
scadenza e fino al relativo rinnovo. 
In particolare ai sensi dell’art. 30, comma 4, del D.Lgs. n. 50/2016 e D. Lgs. 19-04-2017 N.56, “al personale 
impiegato nei lavori oggetto servizi e forniture di appalti pubblici è applicato il contratto collettivo nazionale e 
territoriale in vigore per il settore e per la zona nella quale si eseguono le prestazioni di lavoro stipulato dalle 
associazioni dei datori e dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale e 
quelli il cui ambito di applicazione sia strettamente connesso con l’attività oggetto dell’appalto o della 
concessione svolta dall’impresa anche in maniera prevalente”. 
2. Il suddetto obbligo vincola l’esecutore fino alla data del collaudo anche se egli non sia aderente alle 
associazioni stipulanti o receda da esse e indipendentemente dalla natura industriale o artigiana, dalla 
struttura e dalle dimensioni della Ditta di cui è titolare e da ogni altra sua qualificazione giuridica, economica 
e sindacale. 
3. Se l’esecutore gode di agevolazioni finanziarie e creditizie concesse dallo Stato o da altri Enti pubblici, egli 
è inoltre soggetto all’obbligo, per tutto il tempo in cui fruisce del beneficio, di quanto previsto dall’art. 36 della 
legge 20 maggio 1970, n. 300 e dalle altre norme che disciplinano la materia. 
4. L’esecutore deve altresì osservare le norme e le prescrizioni delle leggi e dei regolamenti sulla 
assunzione, tutela, protezione, assicurazione sociale, infortunio, assistenza, libertà e dignità dei lavoratori, 
comunicando inoltre alla Direzione dei Lavori, prima dell’inizio dei lavori gli estremi della propria iscrizione 
agli istituti previdenziali e assicurativi. 
5. Contratti e norme dovranno essere rispettati, se trattasi di Cooperative, anche nei confronti dei soci. 
6. A garanzia degli obblighi previdenziali e assicurativi, si opera sui pagamenti in acconto una ritenuta dello 
0.50% e se l’esecutore trascura gli adempimenti in materia prescritti, vi provvederà la Stazione Appaltante 
con il fondo di riserva formato con detta ritenuta, fatte salve le maggiori responsabilità dell’esecutore. 
7. L’esecutore sarà responsabile nei confronti della Stazione Appaltante del rispetto delle disposizioni del 
presente articolo anche da parte dei subappaltatori e ciò indipendentemente dal fatto che il subappalto risulti 
vietato dal presente Capitolato o non ne sia stata concessa la necessaria autorizzazione, fatta comunque 
salva in queste ipotesi, l’applicazione da parte della Stazione Appaltante delle sanzioni per l’accertata 
inadempienza contrattuale e riservati i diritti della medesima al riguardo. La responsabilità solidale, ai sensi e 
per gli effetti dell’art. 105, comma 8, del D.Lgs. n. 50/2016 e D. Lgs. 19-04-2017 N.56non trova applicazione 
nel caso di pagamento diretto ai subappaltatori nelle ipotesi di cui alla lettera a) e c) del comma 13 dello 
stesso articolo. 
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8. In ogni caso di violazione agli obblighi suddetti da parte dell’esecutore, nei suoi confronti, la Stazione 
Appaltante procederà in conformità con le norme del Capitolato Generale d’appalto, e delle altre norme che 
disciplinano la materia. 
9. Non si farà luogo all’emissione d’alcun certificato di pagamento se prima l’esecutore non presenterà 
all’ufficio della Direzione dei lavori la relativa polizza d’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro assicurata 
mediante un DURC positivo.. 
10. Nel caso in cui l’impresa aggiudicataria sia una impresa comunitaria (non italiana) con personale in 
“distacco transnazionale” troverà applicazione quanto stabilito dalla Direttiva europea 96/71/CE e dalla 
relativa normativa italiana di recepimento di cui al D.Lgs. n. 72/2000. In particolare al fine di garantire 
standard di tutela “uguali o analoghi” sull’intero territorio nazionale, si richiama l’art. 3, comma 1, D. Lgs. n. 
72/2000 che sancisce, nei confronti dei lavoratori “inviati” in Italia da una azienda situata in un diverso Stato 
membro, che trovino applicazione, durante il periodo del distacco, “le medesime condizioni di lavoro” 
previste da disposizioni legislative, regolamentari o amministrative, nonché dai contratti collettivi nazionali di 
lavoro, per i lavoratori italiani che effettuino prestazioni lavorative subordinate analoghe. 

 
12.2 Prescrizioni particolari sui contratti collettivi 
11. L’esecutore è tenuto all’esatta osservanza di tutte le leggi, regolamenti e norme vigenti in materia di 
contratti collettivi e manodopera, nonché eventualmente entrate in vigore nel corso dei lavori, e  in 
particolare: 
a) nell’esecuzione dei lavori che formano oggetto del presente appalto, l’esecutore si obbliga ad applicare 

integralmente il contratto nazionale di lavoro per gli operai dipendenti dalle aziende industriali edili e affini 
e gli accordi locali e aziendali integrativi dello stesso, in vigore per il tempo e nella località in cui si 
svolgono i lavori; 

b) i suddetti obblighi vincolano l’esecutore anche qualora non sia aderente alle associazioni stipulanti o 
receda da esse e indipendentemente dalla natura industriale o artigiana, dalla struttura o dalle dimensioni 
dell’impresa stessa e da ogni altra sua qualificazione giuridica; 

c) è responsabile in rapporto alla Stazione Appaltante dell’osservanza delle norme anzidette da parte degli 
eventuali subappaltatori nei confronti dei rispettivi dipendenti, anche nei casi in cui il contratto collettivo 
non disciplini l’ipotesi del subappalto; il fatto che il subappalto non sia stato autorizzato non esime 
l’esecutore dalla responsabilità, e ciò senza pregiudizio degli altri diritti della Stazione Appaltante; 

d) è obbligato al regolare assolvimento degli obblighi contributivi in materia previdenziale, assistenziale, 
antinfortunistica e in ogni altro ambito tutelato dalle leggi speciali; 

e) è obbligato a trasmettere al Direttore Lavori e al Responsabile dei Lavori, in coincidenza con l’inizio dei 
lavori e ad aggiornare successivamente, l’elenco nominativo delle persone presenti in cantiere che 
forniscono a qualsiasi titolo prestazioni lavorative per conto dell’azienda appaltatrice al fine del controllo 
del “lavoro nero” e/o irregolare, allegando copia delle pagine del libro matricola relative al personale 
dipendente occupato nel cantiere interessato e di eventuali contratti di lavoro interinale, parasubordinati e 
autonomi; 

f) deve comunicare, alla locale Cassa Edile competente per territorio, i nominativi dei lavoratori, impegnati 
nel cantiere, comandati in trasferta e a quale Cassa Edile di provenienza sono iscritti; 

g) deve trasmettere mensilmente copia della documentazione comprovante il pagamento della retribuzione 
al personale “prospetto paga” sia relativamente all’impresa appaltatrice che alle imprese subappaltatrici; 

h) deve comunicare in caso di: Società per azioni, in accomandita per azioni, a responsabilità limitata, le 
società cooperative per azioni o a responsabilità limitata, le società consortili per azioni o a responsabilità 
limitata aggiudicatarie di opere pubbliche, ivi comprese le concessionarie e le subappaltatrici, prima della 
stipulazione del contratto o della convenzione, la propria composizione societaria ed ogni altro elemento 
di cui al D.P.C.M. 11 maggio 1991, n. 187. 

 
12.3 Durata giornaliera dei lavori – lavoro straordinario e notturno 
12. L’orario giornaliero dei lavori dovrà essere quello risultante dai Contratti Nazionali collettivi di lavoro e 
dagli accordi locali integrativi vigenti per le diverse categorie di lavoratori, nei tempi e nelle località in cui si 
svolgono i lavori, anche dopo la loro scadenza e fino alla relativa sostituzione. 
13. Non è consentito fare eseguire dagli stessi operai un lavoro maggiore di dieci ore su ventiquattro, Per 
esigenza di differenti orari di lavoro finalizzati all’accelerazione dei lavori, il diverso utilizzo dell’orario di 
lavoro dei dipendenti deve essere definito in accordi tra imprese, consorzi e/o società concessionarie e le 
Organizzazioni Sindacali di Categoria dei lavoratori, ovvero le R.S.U. ove esistenti. 
14. All’infuori dell’orario normale – come pure nei giorni festivi – l’esecutore non potrà a suo arbitrio eseguire 
lavori che richiedano la sorveglianza della Direzione Lavori. Se, a richiesta dell’esecutore, la Direzione Lavori 
autorizzerà il prolungamento dell’orario, l‘esecutore non avrà diritto a compenso o indennità di sorta. Così 
pure non avrà diritto a compensi od indennità di sorta qualora la Direzione Lavori autorizzi od ordini per 
iscritto il lavoro nei giorni festivi ed il prolungamento dell’orario di lavoro oltre le ore normali previste dal 
contratto sindacale, onde assicurare il rispetto dei tempi previsti per l’ultimazione dei lavori. 
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15. Nessun compenso infine sarà dovuto all’esecutore nel caso di lavoro continuativo di sedici ore o di 
ventiquattro ore, stabilito su turni non superiori di otto ore ciascuno, ordinato e/o autorizzato sempre per 
iscritto dalla Direzione Lavori. Quanto sopra fatto salvo l’opportunità della doppia turnazione finalizzata al 
completamento dell’opera nei termini previsti dal cronoprogramma. 

 
12.4 Inadempimenti – provvedimenti e sanzioni. 
16. Costituirà giusta causa di risoluzione contrattuale l’accertamento di gravi irregolarità o disapplicazioni 
delle norme relative alla tutela delle maestranze sotto il profilo della sicurezza previdenziale o retributivo (a 
titolo esemplificativo e non esaustivo manodopera presente in cantiere senza alcun titolo, violazione delle 
norme sulla sicurezza nei cantieri), fatte salve le comunicazioni e il regime sanzionatorio previsto per legge/o 
contrattuale per la fattispecie riscontrata. 
17. Verrà concesso un termine perentorio per la regolarizzazione allorquando si riscontrino irregolarità lievi - 
a titolo esemplificativo e non esaustivo: 

 
a) Mancata comunicazione nei termini previsti dal capitolato in materia di subappalto, orario di lavoro, 

responsabilità ed adempimenti esecutore prescritti dal presente articolo; 
b) Parziale evasione contributiva assistenziale e previdenziale immediatamente sanata; 
c) Disapplicazioni non rilevante delle normative contrattuali, collettive, nazionali, provinciali e/o aziendali. 

 
18. Successive e reiterazioni delle irregolarità di cui al comma precedente costituiscono grave 
inadempimento contrattuale. 

 
12.5 Intervento sostitutivo della stazione appaltante in caso di inadempienza retributiva 

dell’esecutore e del sub-appaltatore 
19. Ai sensi dell’articolo 30, comma 6, del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50 e D. Lgs. 19-04-2017 N.56 in caso di 
ritardo nel pagamento delle retribuzioni dovute al personale dipendente dell'affidatario o del subappaltatore o 
dei soggetti titolari di subappalti e cottimi di cui all’articolo 105 del medesimo D.Lgs. n. 50/2016 e  D. Lgs. 19-
04-2017 N.56, il Responsabile Unico del Procedimento invita per iscritto il soggetto inadempiente, ed in ogni 
caso l’affidatario, a provvedervi entro i successivi quindici giorni. Ove non sia stata contestata formalmente e 
motivatamente la fondatezza della richiesta entro il termine sopra assegnato, la Stazione Appaltante paga 
anche in corso d’opera direttamente ai lavoratori le retribuzioni arretrate, detraendo il relativo importo dalle 
somme dovute all’affidatario del contratto ovvero dalle somme dovute al subappaltatore inadempiente nel 
caso in cui sia previsto il pagamento diretto ai sensi dell’articolo 105 soprarichiamato. 

 
12.6 Intervento sostitutivo della stazione appaltante in caso di inadempienza contributiva 

dell’esecutore e del sub-appaltatore 
20. Ai sensi dell’articolo 30 comma 6, del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50 e D. Lgs. 19-04-2017 N.56 , nel caso 
di inadempienza contributiva risultante dal documento unico di regolarità contributiva (DURC) relativo al 
personale dipendente dell'affidatario o del subappaltatore o dei soggetti titolari di subappalti e cottimi di cui 
all’articolo 105 dello stesso D.Lgs. n. 50/2016e  D. Lgs. 19-04-2017 N.56 , impiegato nell’esecuzione del 
contratto, la Stazione Appaltante trattiene dal certificato di pagamento l’importo corrispondente 
all’inadempienza per il successivo versamento diretto agli enti previdenziali e assicurativi, compresa, nei 
lavori, la cassa edile. 

21 Nel solo caso in cui l’entità economica dell’adempimento non venga quantificato dagli enti 
previdenziali od assicurativi, la Stazione Appaltante si riserva la facoltà di procedere alla sospensione    
totale parziale dei pagamenti in acconto (in questo caso la parte comunque liquidata sarà garantita dalla 
cauzione definitiva), se i lavori sono in corso di esecuzione, ovvero alla sospensione del pagamento del 
saldo, se i lavori sono ultimati, destinando le somme così accantonate a garanzia dell’adempimento degli 
obblighi di cui sopra. Il pagamento all’impresa appaltatrice delle somme accantonate non è effettuato sino a 
quando non sia stato accertato che gli obblighi predetti sono stati integralmente adempiuti. Per le detrazioni 
e sospensioni dei pagamenti di cui sopra l’impresa appaltatrice non potrà opporre eccezioni alla stazione 
appaltante né ha titolo ad interessi e/o al risarcimento danni. 
22 Le previsioni di cui al precedente comma troveranno applicazione anche nel caso di conseguimento di un 
DURC negativo da parte di un subappaltatore limitatamente all’importo delle opere oggetto di subappalto 
nell’ambito del Certificato di pagamento oggetto di liquidazione. 
23 Nel caso di perdurante inadempienza contributiva da parte dell’appaltatore e/o del subappaltatore (ovvero 
se si consegue un secondo DURC negativo consecutivo) troverà applicazione quanto previsto dall’art. 62 del 
presente CSA a cui, in generale, si rinvia per gli ulteriori effetti conseguenti l’inadempimento contributivo. 

 

12.7 Prescrizioni sulle rappresentanze sindacali 
24. Vista la natura e la durata dei lavori, l’esecutore accetta l’organizzazione stabile delle rappresentanze 

sindacali firmatarie del CCNL di settore per tutta la durata del cantiere, il numero minimo è stabilito in 3, 
salvo disposti di legge o accordi più favorevoli. 



 
13

25. A tali rappresentanze vengono concesse un monte ore, aggiuntivo a quanto già vigente, pari a 20 ore 
mensili totali per tutta la durata dei lavori, utilizzabili per le attività di tutela della sicurezza ed incolumità dei 
lavoratori impiegati. La seguente clausola deve essere rispettata da tutte le imprese, che a qualunque titolo 
sono impiegate in cantiere. I dipendenti delle imprese che effettueranno lavorazioni temporalmente limitate 
potranno essere rappresentati dalla delegazionesindacale di cui al presente comma, attribuendo loro il 
monte ore spettante. 
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UFFICIO DELLA DIREZIONE LAVORI 
ED ACCERTAMENTI SULL’ANDAMENTO LAVORI 

Articolo 13 - Direttore dei Lavori, Direttori Operativi ed Ispettori di Cantiere 
1. La Stazione Appaltante ha costituito, ai sensi dell’art. 101, comma 2, del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50 un 
Ufficio di Direzione Lavori composta da: 
a) Un Direttore Lavori i cui compiti e le cui prerogative sono disciplinate dall’art. 101, comma 3, del D.Lgs. n. 

50/2016 e D. Lgs. 19-04-2017 N.56 ; 
b) n.  zero Direttori Operativi i cui compiti e le cui prerogative sono disciplinate dall’art. 101, comma 4, del 

D.Lgs. n. 50/2016 e D. Lgs. 19-04-2017 N.56; 
c) n.  zero Ispettori di Cantiere i cui compiti sono disciplinati dall’art. dall’art. 101, comma 5, del D.Lgs. n. 

50/2016 e D. Lgs. 19-04-2017 N.56   ; 
2. L’esecutore ha la facoltà di richiedere formalmente al Direttore Lavori l’elencazione (anche scritta) dei 

compiti assegnati, a norma dell’art. 101, comm 4 e 5, del D.Lgs. n. 50/2016 e D. Lgs. 19-04-2017 N.56  , 
rispettivamente ai Direttori Operativi ed agli Ispettori di Cantiere. 

3. L’esecutore può e deve rifiutare di eseguire attività o assecondare disposizioni impartite dai Direttori 
Operativi o dagli Ispettori di Cantiere se tali ordini non sono palesemente ricompresi tra i compiti assegnati 
loro dal Direttore Lavori. Del fatto dovrà esserne data comunicazione al Direttore Lavori. 
4. La Stazione Appaltante si riserva la facoltà di cambiare il Direttore Lavori in qualsiasi fase dell’esecuzione 
dell’appalto. Di tale modifica deve essere data comunicazione formale all’esecutore. 
5. Il Direttore dei Lavori ha la facoltà di designare o revocare i Direttori Operativi e gli Ispettori di Cantiere e 
di modificare, revocare od integrare i compiti assegnati agli stessi. Di tali variazioni dovrà essere tenuto al 
corrente l’esecutore. 

 
Articolo 14 - Giornale dei lavori 
1. La tenuta del giornale dei lavori è rimessa alla discrezionalità del Direttore dei lavori in rapporto all’entità e 
complessità dell’appalto. 
2. Il giornale dei lavori, se adottato, è tenuto a cura del Direttore Lavori, o da un suo assistente, per annotare 
in ciascun giorno, l’ordine, il modo e l’attività con cui progrediscono le lavorazioni, la specie ed il numero di 
operai, l’attrezzatura tecnica impiegata dall’esecutore nonché quant’altro interessi l’andamento tecnico ed 
economico dei lavori, quali le osservazioni metereologiche ed idrometriche, la natura dei terreni, gli ordini di 
servizio impartiti, le istruzioni e le prescrizioni impartite dal Responsabile Unico del Procedimento e dal 
Direttore Lavori, i processi verbali di accertamento di fatti o di esperimento di prove, le contestazioni, le 
sospensioni e le riprese dei lavori, le varianti ritualmente disposte, le modifiche e le aggiunte ai prezzi, così 
come previsto dall’art. 182 del d.P.R. 05 ottobre 2010, n. 207. 
3. Il Direttore Lavori ogni dieci giorni e comunque in occasione di ogni visita, verifica l’esattezza delle 
annotazioni sul giornale dei lavori ed aggiunge le osservazioni, le prescrizioni e le avvertenze che ritiene 
opportune apponendo, con la data, la sua firma, di seguito all’ultima annotazione dell’assistente. 

 
Articolo 15 - Ispezioni 
1. Nell’ambito dei rispettivi compiti, responsabilità ed interrelazioni, ferme restando le prerogative del 
Responsabile dei Lavori, il Direttore Lavori con gli eventuali componenti dell’Ufficio di Direzione Lavori, il 
Responsabile Unico del procedimento ed il Coordinatore della sicurezza durante l’esecuzione, esercitano la 
funzione di controllo sulla permanenza delle condizioni di regolarità e sicurezza delle imprese esecutrici in 
fase di esecuzione, indipendentemente dal fatto che le suddette funzioni vengano svolte da dipendenti 
pubblici o professionisti esterni. 
2. L’esecutore ha l’obbligo di collaborare e di porre in essere tutti i comportamenti necessari affinché i 
soggetti di cui al comma precedente possano svolgere tali funzioni di controllo; eventuali comportamenti 
difformi costituiscono violazione degli obblighi contrattuali. 
3. La Stazione Appaltante si riserva il diritto di visitare ed ispezionare il cantiere e a sottoporlo a periodici 
controlli anche senza preavviso e l’esecutore ha l’obbligo di consentire e facilitare tali operazioni ispettive. 
4. Il coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione, o, in mancanza, il Direttore Lavori, garantisce la 
frequenza delle visite in Cantiere sulla base della complessità dell’opera, assicura la sua presenza nelle fasi 
di maggiore criticità per la sicurezza, verbalizza ogni visita di cantiere ed ogni disposizione impartita. 
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TERMINE DELL’APPALTO E DISCIPLINA DEI TEMPI DI ESECUZIONE 

Articolo 16 - Consegna ed inizio dei lavori 
1. Ai sensi dell’art. 32, comma 13, del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50  e D. Lgs. 19-04-2017 N.56, l’esecuzione 
del contratto e l’inizio dei lavori potrà avvenire solo dopo che il contratto d’appalto è divenuto efficace, salvo 
che, in caso di urgenza, la Stazione Appaltante ne chieda l’esecuzione anticipata nei modi e alle condizioni 
previste dal comma 8 dello stesso art. 32, come richiamate al successivo articolo 17.. 
2. La consegna dei lavori potrà essere effettuata dopo la stipula formale del contratto. La stessa avverrà in 
seguito a consegna, risultante da apposito verbale, da effettuarsi non oltre 15 giorni dalla predetta stipula, 
previa convocazione dell’esecutore. 
3. Il giorno previsto per l’inizio dei lavori verrà comunicato all’esecutore, , a cura del Direttore Lavori con un 
preavviso di almeno cinque giorni. La comunicazione potrà avvenire anche a mezzo elettronico o fax. 
4. L'esecutore deve trasmettere alla Stazione Appaltante, prima dell’inizio dei lavori, i dati necessari per la 
richiesta del Documento Unico di Regolarità Contributiva (D.U.R.C.) relativo alla propria impresa (e a quelle 
dei subappaltatori già autorizzati) ed al cantiere specifico. 
5. Se nel giorno fissato e comunicato l’esecutore non si presenta a ricevere la consegna dei lavori, il 
Direttore Lavori redige uno specifico verbale sottoscritto da due testimoni e fissa un nuovo termine 
perentorio, non inferiore a 5 (cinque) giorni e non superiore a 15 (quindici); i termini contrattuali per 
l’esecuzione dell’appalto decorrono comunque dalla data della prima convocazione. Decorso inutilmente il 
termine anzidetto è facoltà della Stazione Appaltante di risolvere il contratto e incamerare la cauzione, ferma 
restando la possibilità di avvalersi della garanzia fideiussoria al fine del risarcimento del danno, senza che 
ciò possa costituire motivo di pretese o eccezioni di sorta. Qualora sia indetta una nuova procedura per 
l’affidamento del completamento dei lavori, l’aggiudicatario è escluso dalla partecipazione in quanto 
l’inadempimento è considerato grave negligenza accertata. In alternativa alla risoluzione si potrà procedere 
ugualmente alla consegna dei lavori e, in questo caso, il verbale di consegna dovrà essere sottoscritto da 
due testimoni. 

 
Articolo 17 - Consegne particolari: sotto riserve di legge, frazionate o parziali 
1. La Stazione appaltante, ai sensi dell’articolo 32, comma 8, del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50 e D. Lgs. 19-
04-2017 N.56  potrà procedere all’esecuzione d’urgenza esclusivamente nelle ipotesi di eventi 
oggettivamente imprevedibili, per ovviare a situazioni di pericolo per persone, animali o cose, ovvero per 
l’igiene e la salute pubblica, ovvero per il patrimonio storico, artistico, culturale ovvero nei casi in cui la 
mancata esecuzione immediata della prestazione dedotta nella gara determinerebbe un grave danno 
all'interesse pubblico che è destinata a soddisfare, ivi compresa la perdita di finanziamenti comunitari.. In tal 
caso il Direttore dei Lavori, nel verbale di consegna in via d’urgenza, indica a quali materiali l’esecutore deve 
provvedere e quali lavorazioni deve immediatamente iniziare in relazione al programma di esecuzione 
presentato ai sensi dell’art. 21. Il Direttore Lavori, in questo caso, dovrà contabilizzare quanto predisposto o 
somministrato dall’esecutore per rimborsare le relative spese nell’ipotesi di mancata stipula del contratto. Ad 
intervenuta stipula del contratto il Direttore Lavori revoca le eventuali limitazioni impartite. 
2. Non sono previste consegne frazionate. 

 
  

Articolo 18 - Termini utili per l’esecuzione e l’ultimazione dei lavori 
1. Il tempo utile per ultimare tutti i lavori compresi nell’appalto è fissato in giorni 120 (diconsicentoventi.) 
naturali consecutivi decorrenti dalla data del verbale di consegna dei lavori di cui al precedente art. 16, 
comma 2. Nel caso di consegna parziale il termine per ultimare i lavori decorrerà dall’ultimo dei verbali di 
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consegna (quello definitivo). Nel caso di consegne frazionate ciascuna consegna frazionata sarà 
contraddistinta da uno specifico ed autonomo  termine contrattuale desunto dal cronoprogramma dei lavori. 
2. Nel calcolo del tempo contrattuale si è tenuto conto delle ferie contrattuali, delle normali condizioni 
meteorologiche, delle ordinanze e regolamenti comunali relativi alla limitazione dei cantieri e delle attività 
rumorose e di ogni altra condizione ambientale ed amministrativa che normalmente caratterizza il luogo (ed il 
periodo) in cui si svolgono i lavori. 
3. L’esecutore si obbliga alla rigorosa ottemperanza del cronoprogramma dei lavori che potrà fissare 
scadenze inderogabili per l’approntamento delle opere necessarie all’inizio di forniture e lavori da effettuarsi 
da altre ditte per conto della Stazione Appaltante ovvero necessarie all’utilizzazione, prima della fine dei 
lavori e previo Certificato di Collaudo parziale riferito alla sola parte funzionale delle opere. 
4. L’esecutore si obbliga alla rigorosa ottemperanza del cronoprogramma dei lavori di cui all’art. 21 del 
presente CSA che assume carattere cogente ed inderogabile in ogni sua previsione per categoria di 
lavori come meglio dettagliato nel successivo art. 22, comma 2. 
5. Un ritardo di oltre 45 giorni rispetto al cronoprogramma relativamente al termine finale nonché ai termini 
parziali di cui all’art. 22, comma 2 darà facoltà alla Stazione Appaltante, senza obbligo di ulteriore 
motivazione, di procedere alla risoluzione del contratto in danno per grave ritardo ai sensi dell’art. 72 (in 
forza di quanto previsto dall’art. 108, comma 4, del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50 e D. Lgs. 19-04-2017 N.56  ). 
6. L’esecutore non ha diritto allo scioglimento del contratto né ad alcuna indennità qualora i lavori, per 
qualsiasi causa non imputabile alla Stazione Appaltante, non siano ultimati nel termine contrattuale e 
qualunque sia il maggior tempo impegnato. 

 
Articolo 19 - Sospensione e ripresa dei lavori, tipologie, effetti e modalità 
1. Qualora si verifichino avverse condizioni climatiche, cause di forza maggiore od altre circostanze speciali 
che impediscano in via temporanea che i lavori procedano utilmente e/o a regola d’arte, la Direzione dei 
Lavori d’ufficio o su segnalazione dell’esecutore può ordinare la sospensione dei lavori redigendo apposito 
verbale. Sono circostanze speciali le situazioni che determinano la necessità di procedere alla redazione di 
una variante in corso d’opera nei casi previsti dall’art. 106 comma 1), lettere a), b) c) ed e), e comma 2, del 
D.Lgs.n. 50/2016 e D. Lgs. 19-04-2017 N.56. 
2. La sospensione dei lavori si protrarrà sino alla cessazione della causa che l’ha determinata. 
Il verbale di ripresa dei lavori, da redigere a cura del Direttore dei Lavori, non appena venute a cessare le 
cause della sospensione, sono firmati dall’esecutore ed inviati al Responsabile del Procedimento entro 
cinque giorni dalla data della sua redazione.. Nel verbale di ripresa il Direttore Lavori dovrà indicare il nuovo 
termine contrattuale. 
3 Qualora i lavori rimangano sospesi per un periodo superiore a 45 (quarantacinque) giorni, per cause non 
dipendenti dall’esecutore, si provvederà alla redazione dello stato di avanzamento e all’emissione del 
certificato di pagamento, prescindendo dall’importo minimo di cui all’art. 34. 

 
Articolo 20 - Proroghe dei termini contrattuali 
1. L’esecutore può chiedere una proroga del termine contrattuale, ai sensi dell’art. 107, comma5, e D.Lgs. 
18 aprile 2016, n. 50 e D. Lgs. 19-04-2017 N.56, qualora, per cause a lui non imputabili, non sia in grado di 
ultimare i lavori nel termine di cui all’art. 18. 
2. La richiesta di proroga deve essere formulata entro 20 giorni rispetto alla scadenza del termine 
contrattuale, salvo che l’ipotesi che il fatto determinante la necessità di proroga non si verifichi 
successivamente a tale data. 
3. La risposta in merito all’istanza di proroga è resa dal Responsabile Unico del Procedimento, sentito il 
Direttore dei Lavori, entro trenta giorni dalla richiesta. 

 
Articolo 21 - Cronoprogramma di progetto e Programma esecutivo dell’appaltatore 

 
21.1 Cronoprogramma di progetto ed Ordine dei lavori 
1. In generale il cronoprogramma redatto dalla Stazione Appaltante (allegato al progetto esecutivo) deve 
considerarsi vincolante per l’esecutore sia per suo termine finale sia per quanto attiene i termini parziali 
previsti di ogni singola lavorazione, (salvo quanto disciplinato nel successivo punto 21.2). 
2. Tuttavia l’esecutore avrà la facoltà di sviluppare i lavori nel modo che riterrà più conveniente per darli 
perfettamente compiuti a regola d’arte nei termini contrattuali stabiliti per l’ultimazione dei lavori, come 
identificato nel cronoprogramma allegato al progetto esecutivo, purché a giudizio insindacabile della 
Stazione Appaltante, ciò non riesca pregiudizievole alla buona riuscita delle opere ed agli interessi della 
Stazione Appaltante stessa. 
3. In caso di necessità, al fine di garantire il rispetto dei termini contrattuali, l’impresa dovrà garantire 
lavorazioni in più turni giornalieri ed effettuare le correzioni delle criticità temporali con turni anche festivi. 
4. Qualora per il rispetto dei termini previsti nel cronoprogramma la ditta dovesse effettuare il lavoro su due 
turni e/o in periodo festivo, dovrà provvedere a garantirne lo svolgimento dandone l’apposito avviso alle 
organizzazioni sindacali e agli altri enti competenti. 
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5. La mancata attivazione di quanto sopra costituisce titolo per l’emissione di appositi ordini di servizio da 
parte della Direzione Lavori. Il mancato rispetto di tali ordini di servizio, entro 10 giorni dalla loro emissione, 
costituisce titolo per l’applicazione di una penale specifica giornaliera pari al 0,3 per mille dell’importo 
contrattuale fatto salvo l’eventuale ulteriore danno arrecato alla Stazione Appaltante. Restano salve ed 
impregiudicate le ulteriori facoltà della Stazione Appaltante compresa la possibilità di attivare il procedimento 
di risoluzione del contratto per gravi ritardi. 

 
21.2 Cronoprogramma esecutivo dell’esecutore 
1. L’esecutore è tenuto a presentare all’approvazione della Stazione Appaltante, entro 15 giorni dalla data 
del verbale di consegna dei lavori, (ovvero ad ogni verbale di consegna parziale), ma comunque prima 
dell’effettivo inizio dei lavori, un dettagliato programma di esecuzione delle opere da eseguire (nel rispetto 
delle previsioni temporali previste nel cronoprogramma redatto dalla Stazione Appaltante ed allegato al 
progetto esecutivo). Detto documento temporale dovrà essere suddiviso nelle varie singole opere principali 
di lavoro e nelle singole voci ai sensi dell’art. 43, comma 10, del d.P.R. n. 207/2010. La mancata 
presentazione nei termini di cui sopra del cronoprogramma esecutivo potrà comportare la comminatoria di 
una penale specifica giornaliera pari al 0,2 per mille dell’importo contrattuale. 
2. Al programma esecutivo dovrà essere allegato un grafico che metta in evidenza l’inizio, l’avanzamento 
mensile, ed il termine di ultimazione delle principali opere, precisando tipo, qualità, quantità dei materiali e 
tempo di approntamento in cantiere, organizzazione dei mezzi, degli impianti, delle maestranze e quant’altro 
necessario al compimento dell’opera, che in ogni caso l’esecutore si obbliga ad impegnare per dare i lavori 
compiuti a regola d’arte ed entro il tempo utile contrattuale. Particolare attenzione sarà rivolta alla 
identificazione dei prodotti, alle modalità di esecuzione, alle procedure di controllo sui prodotti forniti ed alla 
identificazione e rintracciabilità del prodotto fornito. 
3. La Stazione Appaltante si riserva di accettare, a suo insindacabile giudizio, il programma dei lavori 
presentato dall’esecutore e di apportarvi le modifiche che riterrà opportuno senza che ciò comporti, da parte 
dell’esecutore, motivo per richieste o particolari diritti. In particolare il cronoprogramma esecutivo presentato 
dall’esecutore deve essere approvato dalla Direzione Lavori, mediante apposizione di un visto, entro cinque 
giorni dal ricevimento. Trascorso il predetto termine senza che la Direzione Lavori si sia pronunciata 
negativamente il programma esecutivo dei lavori si intende accettato, fatte salve palesi illogicità o indicazioni 
erronee incompatibili con il rispetto dei termini di ultimazione. 
4. Il programma approvato e/o modificato dalla Stazione Appaltante per il tramite del Direttore dei Lavori (che 
potrà ordinare comunque modifiche anche in corso di attuazione), è impegnativo per l’esecutore che ha 
l’obbligo di rispettare i termini di avanzamento mensili o altrimenti determinati per ciascuna lavorazione ed 
ogni altra modalità prescritta. 
5. Il programma esecutivo dei lavori dell'esecutore può essere modificato o integrato dalla Stazione 
Appaltante, mediante ordine di servizio, ogni volta che sia necessario alla miglior esecuzione dei lavori e in 
particolare, a mero titolo esemplificativo e non esaustivo: 
a) per il coordinamento con le prestazioni o le forniture di imprese o altre ditte estranee al contratto; 
b) per l'intervento o il mancato intervento di società concessionarie di pubblici servizi le cui reti siano 

coinvolte in qualunque modo con l'andamento dei lavori, purché non imputabile ad inadempimenti o  
ritardi della Stazione Appaltante; 

c) per la necessità o l'opportunità di eseguire prove sui campioni, prove di carico e di tenuta e 
funzionamento degli impianti, nonché collaudi parziali o specifici; 

d) qualora sia richiesto dal Coordinatore per la Sicurezza e la salute nel cantiere, in ottemperanza all'articolo 
92 del D.Lgs. n. 81/2008. In ogni caso il programma esecutivo dei lavori deve essere coerente con il 
Piano di Sicurezza e di Coordinamento del cantiere, eventualmente integrato ed aggiornato. 

6. L’esecutore è obbligato ad aprire e mantenere anche più cantieri e/o squadre attrezzate contemporanee di 
lavoro, ciò come suo normale onere, onde terminare l’opera finita e completa in ogni sua parte ed a perfetta 
regola d’arte, entro il tempo utile contrattuale. 
7. La Direzione Lavori procederà a periodiche verifiche del rispetto del programma, nel caso in cui esso non 
venisse rispettato anche in minima parte l’esecutore è tenuto a presentare, entro cinque giorni da esplicita 
richiesta della Direzione Lavori, un ulteriore programma aggiornato secondo l’effettivo andamento e 
progresso dei lavori e nel pieno ed incondizionato rispetto di quanto contenuto nel Contratto d’appalto. 
8. La mancata osservanza delle disposizioni del presente articolo oltre alla comminatoria delle penali 
previste da facoltà alla Stazione Appaltante di non stipulare o di risolvere il contratto per colpa dell’esecutore 
qualora i ritardi nella presentazione del cronoprogramma esecutivo superi 45 giorni dai termini previsti dal 
presente articolo. 
9. In ogni caso, ai fini dell’applicazione del presente articolo e a qualsiasi altro effetto, sino alla presentazione 
e all’approvazione da parte del Direttore Lavori del cronoprogramma esecutivo da presentarsi da parte 
dell’impresa, sarà cogente a tutti gli effetti il cronoprogramma redatto dalla Stazione Appaltate ed allegato al 
progetto esecutivo posto a base di gara. 

 
Articolo 22 - Inderogabilità del termine di esecuzione finale e dei termini parziali 
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1. La tempistica prevista nel cronoprogramma esecutivo dei lavori redatto dall’esecutore, (o in sua assenza o 
mancata approvazione quella prevista dal cronoprogramma redatto dalla Stazione Appaltante ed allegato al 
progetto esecutivo), deve intendersi vincolante sotto il profilo contrattuale. Pertanto ritardi rispetto a tali 
previsioni saranno considerati gravi inadempimenti anche agli eventuali fini di risoluzione del contratto 
d’appalto. 
2. Oltre al termine finale di cui all’art. 18, comma 1, devono intendersi contrattualmente vincolanti ed 
inderogabili: 
3. Ai fini della inderogabilità dei termini contrattuali parziali e complessivi, si precisa, a mero titolo 
esemplificativo, che non costituiscono in alcun caso motivo di proroga dell'inizio dei lavori, della loro mancata 
regolare o continuativa conduzione secondo il relativo programma o della loro ritardata ultimazione: 
a) il ritardo nell'installazione del cantiere e nell'allacciamento alle reti tecnologiche necessarie al suo 

funzionamento, per l'approvvigionamento dell'energia elettrica e dell'acqua; 
b) l’adempimento di prescrizioni, o il rimedio a inconvenienti o infrazioni riscontrate dal Direttore dei Lavori o 

dagli organi di vigilanza in materia sanitaria e di sicurezza, ivi compreso il coordinatore per la sicurezza in 
fase di esecuzione; 

c) l'esecuzione di accertamenti integrativi che l'esecutore ritenesse di dover effettuare per la esecuzione 
delle opere di fondazione, delle strutture e degli impianti, salvo che siano ordinati dalla Direzione dei 
Lavori o espressamente approvati da questa; 

d) il tempo necessario per l'esecuzione di prove sui campioni, di sondaggi, analisi e altre prove assimilabili; 
e) il tempo necessario per l'espletamento degli adempimenti a carico dell'appaltatore comunque previsti dal 

presente Capitolato Speciale d’appalto; 
f) le eventuali controversie tra l’esecutore e i fornitori, subappaltatori, affidatari, od altri soggetti terzi; 
g) le eventuali vertenze a carattere aziendale tra l’appaltatore e il proprio personale dipendente. 

 
Articolo 23 - Penali in caso di ritardo sul termine finale 
1. Nel caso di mancato rispetto del termine contrattuale indicato all’art.18 per l’esecuzione delle opere, per 
ogni giorno naturale consecutivo di ritardo nell’ultimazione dei lavori viene applicata una penale pari al 1‰ 
(diconsi uno per mille) dell’importo netto contrattuale. 
2. L’importo complessivo della penale non potrà superare complessivamente il 10 per cento dell’ammontare 
netto contrattuale. 
3. Il Direttore Lavori riferisce tempestivamente al Responsabile Unico del Procedimento in merito agli 
eventuali ritardi nell’andamento dei lavori rispetto al cronoprogramma esecutivo approvato (o in sua assenza 
da quello predisposto dalla Stazione Appaltante ed allegato al progetto esecutivo). La penale è comminata 
dal Responsabile Unico del Procedimento sulla base delle indicazioni fornite dal Direttore dei Lavori. 
4. L’applicazione della penale di cui al presente articolo non pregiudica il risarcimento di eventuali danni o 
ulteriori oneri sostenuti dalla Stazione Appaltante a causa del ritardo. 
5. Salvo altre ipotesi di ritardo ritenute gravi da parte del Direttore dei Lavori o del responsabile Unico del 
Procedimento, qualora il ritardo nell’adempimento determini un importo di penale superiore all’importo 
previsto dal comma 2, il Responsabile del Procedimento potrà promuovere l’avvio delle procedure previste 
dall’art. 108 del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50 e D. Lgs. 19-04-2017 N.56. 
6. La penale per il ritardo sul termine finale verrà contabilizzate in detrazione in occasione del pagamento del 
Conto Finale. 
7. Ai sensi dell’art. 108 comma 4, nel caso l’esecuzione dei lavori ritardi per negligenza dell’appaltatore, 
rispetto alle previsioni di programma, il direttore dei lavori gli assegna un termine, che, salvo i casi di 
urgenza, non può essere inferiore a dieci giorni, per compiere i lavori in ritardo, e dà inoltre le prescrizioni 
ritenute necessarie. Il termine decorre dal giorno di ricevimento della comunicazione. 
8. Nel caso di risoluzione del contratto d’appalto per grave inadempimento, grave irregolarità o grave ritardo 
(disciplinati dall’art.108 del D.Lgs.18 aprile 2016, n. 50 e D. Lgs. 19-04-2017 N.56) ai fini dell’applicazione 
delle penali, il periodo da assoggettare a penale sarà determinato sommando il ritardo accumulato 
dall’esecutore rispetto al programma esecutivo dei lavori di cui al precedente articolo 21.2, e il termine 
assegnato dal Direttore dei Lavori per compiere i lavori stessi. 
9. E’ ammessa, su motivata richiesta dell’esecutore, la totale o parziale disapplicazione della penale, quando 
si riconosca che il ritardo non è imputabile all’impresa, oppure quando si riconosca che la penale è 
manifestatamente sproporzionata, rispetto all’interesse della Stazione Appaltante. La disapplicazione non 
comporta il riconoscimento di compensi o indennizzi all’esecutore. 
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10. Sull’istanza di disapplicazione della penale decide la Stazione Appaltante su proposta del Responsabile 
Unico del Procedimento, sentito il Direttore dei Lavori e l’Organo di Collaudo, ove costituito. 

 
Articolo 24 - Penali in caso di ritardo sui termini parziali ed altre penali per ritardo 
1. La penale, nella stessa misura percentuale di cui all’art. 23, trova applicazione anche in caso di ritardo di 
oltre 7 giorni: 
a) nell’inizio dei lavori rispetto alla data fissata dal Direttore Lavori nel verbale di consegna di cui all’art. 16; 
b) nella ripresa dei lavori seguente un verbale di sospensione, rispetto alla data fissata dal Direttore dei 

Lavori ed indicata nel verbale di ripresa stesso; 
c) nel rispetto dei termini imposti dalla Direzione Lavori per il ripristino di lavori difformi, non accettabili o 

danneggiati. 
d) nel rispetto dei termini parziali fissati a tale scopo nel cronoprogramma dei lavori e richiamati nel 

precedente articolo 22, comma 2; 
2. La penale irrogata ai sensi del comma 1, lettera a), è disapplicata e, se, già addebitata, è restituita, 
qualora l’esecutore, in seguito all’andamento imposto ai lavori, rispetti la prima soglia temporale successiva 
fissata nel programma dei lavori di cui all’articolo 21. 
3. La penale di cui al comma 1, lettera b) e lettera d), è applicata all’importo dei lavori ancora da eseguire; la 
penale di cui al comma 1, lettera c) è applicata all’importo dei lavori oggetto di ripristino o di nuova 
esecuzione ordinati per rimediare a quelli non accettabili o danneggiati. 
4. Tutte le penali di cui al presente articolo sono contabilizzate in detrazione in occasione del pagamento 
dello Stato d’Avanzamento immediatamente successivo al verificarsi del relativo ritardo. 
5. L’importo complessivo delle penali irrogate ai sensi dei commi precedenti non può superare il 10 per cento 
dell’importo contrattuale. Qualora i ritardi siano tali da comportare una penale di importo superiore alla 
predetta percentuale (e salvo termini più brevi previsti da altre disposizioni del presente capitolato) il 
Responsabile Unico del Procedimento promuove l’avvio delle procedure previste dall’art. 108 del D.Lgs.18 
aprile 2016, n. 50 in e D. Lgs. 19-04-2017 N.56 materia di risoluzione del contratto, come disciplinate dall’art. 
72 del presente capitolato. Tale procedimento potrà comunque essere attivato in tutte le ipotesi 
6. L’applicazione delle penali di cui al presente articolo non pregiudica il risarcimento di eventuali danni o di 
ulteriori oneri sostenuti dalla Stazione Appaltante a causa dei ritardi. 

 
Articolo 25 - Risoluzione del contratto per mancato rispetto dei termini parziali o del termine finale 
1. La tempistica prevista nel cronoprogramma per l’esecuzione delle lavorazioni deve intendersi cogente 
sotto il profilo contrattuale sia per quanto concerne il termine finale di cui all’art. 18, comma 1, sia per i 
termini parziali di cui all’art. 22, comma 2. Pertanto ritardi rispetto a tali previsioni saranno considerati gravi 
inadempimenti. 
2. Un ritardo di oltre 45 giorni rispetto ai termini di cui ai primo comma previsti nel cronoprogramma darà al 
Responsabile Unico del Procedimento la facoltà, senza ulteriore motivazione, di promuovere l’avvio delle 
procedure previste dall’art. 108 del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50 e D. Lgs. 19-04-2017 N.56 in materia di 
risoluzione del contratto come richiamate dal successivo articolo 72. 
3. La facoltà di cui al precedente comma 2, potrà non essere esercitata se ritenuta contraria, per qualsiasi 
ragione, all’interesse della Stazione Appaltante. 
4. Nel caso di avvio del procedimento di cui all’art. 108 del D.Lgs. 18 aprile 2016,n. 50 e D. Lgs. 19-04-2017 
N.56  il Direttore dei Lavori, accertato il ritardo, assegna all’esecutore un termine, che, salvo i casi d’urgenza, 
non potrà essere inferiore ai dieci giorni, per compiere i lavori in ritardo, e dà inoltre le prescrizioni ritenute 
necessarie. Il termine decorre dal giorno di ricevimento della comunicazione. 
5. Scaduto il termine assegnato, il Direttore Lavori verifica, in contraddittorio con l’esecutore, o, in sua 
mancanza, con l’assistenza di due testimoni, gli effetti dell’intimazione impartita, e ne compila specifico 
verbale da trasmettere al Responsabile Unico del Procedimento. 
6. Sulla base del processo verbale compilato dal Direttore Lavori, qualora l’inadempimento per ritardo 
permanga, la Stazione Appaltante, su proposta del Responsabile Unico del Procedimento, delibera la 
risoluzione del contratto d’appalto. 
7. Il computo della penale a seguito della risoluzione dell’appalto per ritardo sarà effettuato a norma dell’art. 
23. 
8. Alla Stazione Appaltante, oltre alla penale per ritardo, sono dovuti dall’esecutore i danni subiti in seguito 
alla risoluzione del contratto per ritardo inclusi quelli specificati dall’art. 108, comma 8, del D.Lgs. 18 aprile 
2016, n. 50  s e D. Lgs. 19-04-2017 N.56 salvo altri. 

 
Articolo 26 - Premio di accelerazione 
1. In rapporto all’appalto disciplinato dal presente capitolato: 

Non è previsto alcun premio di accelerazione per la conclusione anticipata dei lavori. 
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L’erogazione del premio, mediante utilizzo delle somme per imprevisti indicate nel quadro economico 
dell’intervento, è subordinata all’accertamento del rispetto di tutte le condizioni quali-quantitative previste dal 
contratto d’appalto e verrà contabilizzato in addizione rispetto alle somme dovute per l’appalto in occasione 
del pagamento del Conto Finale. 
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CAUZIONI E GARANZIE 

Articolo 27 - Cauzione provvisoria 
1. Si da atto che, ai sensi dell’art. 93, comma 1 del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50 e D. Lgs. 19-04-2017 N.56  a 

cui si rinvia, l’Impresa in sede di gara ha presentato una fidejussione bancaria o assicurativa pari al [2] …… 
per cento (tenendo conto delle riduzioni previste dal comma 7 dello stesso art. 93) dell’importo del prezzo 
base indicato nel bando o nell’invito al momento della presentazione delle offerte, con l’impegno del 
fidejussore a rilasciare la garanzia fidejussoria definitiva, qualora l’offerente risultasse aggiudicatario. 
2. Detta cauzione verrà restituita all’aggiudicatario solo dopo la sottoscrizione del contratto d’appalto e la 
presentazione della cauzione definitiva di cui all’articolo che segue (anche nel caso di inizio dei lavori in via 
d’urgenza sotto riserve di legge). 

 
Articolo 28 - Cauzione definitiva – importo ordinario e ridotto 
1. Al momento della stipulazione del contratto l’Impresa aggiudicataria dovrà costituire una garanzia 
fidejussoria nella misura del 10 per cento sull’importo dei lavori, secondo quanto disposto dall’art. 103 del 
D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50 e s.m.i. (tenendo conto anche delle riduzioni previste dal comma 7 dell’art. 93 
D.Lgs. n. 50/2016 e D. Lgs. 56/2017 richiamate all’art. 103, comma 1, ultimo periodo, D.Lgs. n. 50/2016 e 
56/2017). 
2. In caso di aggiudicazione con ribasso d’asta superiore al 10 per cento la garanzia fidejussoria è 
aumentata di tanti punti percentuali quanti sono quelli eccedenti la predetta percentuale di ribasso. Ove il 
ribasso sia superiore al 20 per cento l’aumento è di due punti percentuali. 
3. La cauzione definitiva realizzata mediante fidejussione bancaria o polizza assicurativa dovrà prevedere 
espressamente la rinuncia al beneficio della preventiva escussione del debitore principale, la rinuncia 
all’eccezione di cui all’art. 1957, comma 2, del Codice Civile, nonché la sua operatività entro 15 giorni a 
semplice richiesta scritta della Stazione Appaltante. 
4. In caso di associazione temporanea di concorrenti le riduzioni di cui al precedente comma sono accordate 
qualora il possesso delle certificazioni o delle dichiarazioni sopra indicate sia comprovato dalla impresa 
capogruppo mandataria ed eventualmente da un numero di imprese mandanti, qualora la somma dei 
requisiti tecnico-organizzativo complessivi sia almeno pari a quella necessaria in base al bando di gara (o 
alla lettera d’invito) per la qualificazione soggettiva dei candidati. 
5. L’esecutore dovrà reintegrare la cauzione, della quale la Stazione Appaltante abbia dovuto valersi in tutto 
o in parte, entro trenta giorni dall’escussione, nella misura pari alle somme riscosse. 
6. In caso di varianti in corso d’opera che aumentino l’importo contrattuale, se ritenuto opportuno dalla 
Stazione Appaltante e segnatamente dal Responsabile Unico del Procedimento, l’Impresa dovrà provvedere 
a costituire un’ulteriore garanzia fidejussoria, per un importo pari al 10 per cento del valore netto aggiuntivo 
rispetto al contratto iniziale. 

 
Articolo 29 - Riduzione progressiva delle garanzie 
1. Ai sensi dell’art. 103, comma 5, del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50 e D. Lgs. 56/2017, la garanzia fideiussoria 
di cui all’art. 28 è progressivamente svincolata in misura dell’avanzamento dell’esecuzione dei lavori, nel 
limite massimo dell’80 per cento dell’iniziale importo garantito. Lo svincolo, nei termini e per le entità 
anzidette, è automatico, senza necessità di benestare del committente, con la sola condizione della 
preventiva consegna all’istituto garante, da parte dell’esecutore, degli Stati di Avanzamento dei lavori o di 
analogo documento, in originale o in copia autentica, attestanti l’avvenuta esecuzione. L’ammontare residuo, 
pari al 20 per cento dell’originario importo garantito, è svincolato con l’approvazione del Certificato di 
Collaudo o di Regolare Esecuzione. 

 
Articolo 30 - Garanzia sul pagamento della rata di saldo 
1. Il pagamento della rata di saldo è subordinato, ai sensi dell’art. 103, comma 5, del D.Lgs. n. 50/2016 e 
56/2017 alla prestazione di una specifica garanzia fidejussoria. 
2. Detta garanzia fidejussoria, ai sensi dell’art. 103, comma 5, del D.Lgs. n. 50/2016 e 56/2017, dovrà essere 
di entità pari all’importo della rata di saldo maggiorata del tasso di interesse legale applicato al periodo 
intercorrente tra la data di emissione del certificato di collaudo e l’assunzione del carattere di definità del 
medesimo ai sensi dell’articolo 102, comma 3, del D.Lgs. n. 50/2016 e 56/2017 (24 mesi). 

 
Articolo 31 - Coperture assicurative di legge a carico dell’esecutore e relative modalità di svincolo 
1. Ai sensi dell’articolo 103, comma 7, del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50 e 56/2017 l’Appaltatore è obbligato, a 
costituire e consegnare alla stazione appaltante almeno dieci giorni prima della consegna dei lavori una 
polizza assicurativa che tenga indenne la Stazione appaltante da tutti i rischi di esecuzione da qualsiasi 
causa determinati, salvo quelli derivanti da errori di progettazione, insufficiente progettazione, azioni di terzi 
o cause di forza maggiore e che copra i danni subiti dalla stessa Stazione Appaltante a causa del 
danneggiamento o della distruzione totale o parziale di impianti e opere, anche preesistenti, e che preveda 
anche una garanzia di responsabilità civile per danni causati a terzi nell’esecuzione dei lavori, sino alla data 
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di emissione del Certificato di Collaudo provvisorio o di Regolare Esecuzione. 
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2. Tale assicurazione contro i rischi dell’esecuzione deve essere stipulata per una somma assicurata non 
inferiore all’importo del contratto; il massimale per l’assicurazione contro la responsabilità civile verso terzi 
non deve essere inferiore a Euro 500.000,00 (Euro cinquecentomila/00); tale polizza deve specificamente 
prevedere l’indicazione che tra le "persone" si intendono compresi i rappresentanti della Stazione Appaltante 
autorizzati all’accesso al cantiere, della Direzione Lavori e dei collaudatori in corso d’opera. Le polizze di cui 
al presente comma devono recare espressamente il vincolo a favore della Stazione Appaltante e devono 
coprire l’intero periodo dell’appalto fino al termine previsto per l’approvazione del Certificato di Collaudo o di 
Regolare Esecuzione. 
3. La garanzia assicurativa prestata dall’appaltatore copre senza alcuna riserva anche i danni causati dalle 
imprese subappaltatrici e subfornitrici. 
4. Ai sensi dell’articolo 103, comma 8, del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50 e 56/2017, per i lavori di importo 
superiore al doppio della soglia di cui all'articolo 35 del Codice, il titolare del contratto per la liquidazione 
della rata di saldo è obbligato a stipulare, con decorrenza dalla data di emissione del certificato di collaudo 
provvisorio o del certificato di regolare esecuzione o comunque decorsi dodici mesi dalla data di ultimazione 
dei lavori risultante dal relativo certificato, una polizza indennitaria decennale a copertura dei rischi di rovina 
totale o parziale dell'opera, ovvero dei rischi derivanti da gravi difetti costruttivi. La polizza deve contenere la 
previsione del pagamento in favore del committente non appena questi lo richieda, anche in pendenza 
dell'accertamento della responsabilità e senza che occorrano consensi ed autorizzazioni di qualunque 
specie. Il limite di indennizzo della polizza decennale deve essere pari al 40 per cento del valore dell'opera 
realizzata. L'esecutore dei lavori è altresì obbligato a stipulare, per i lavori di cui al presente comma una 
polizza di assicurazione della responsabilità civile per danni cagionati a terzi, con decorrenza dalla data di 
emissione del certificato di collaudo provvisorio o del certificato di regolare esecuzione e per la durata di 
dieci anni e con un indennizzo pari al 5 per cento del valore dell'opera realizzata con un minimo di 500.000 
euro ed un massimo di 5.000.000 di euro. 
5. Nel caso in cui l’appaltatore sia un’associazione temporanea di concorrenti, ai sensi dell’articolo 48, del D. 
Lgs. 18 aprile 2016, n. 50 e 56/2017 la garanzia assicurativa prestata dalla mandataria capogruppo dovrà 
coprire, senza alcuna riserva, anche i danni causati dalla/e impresa/e mandante/i. 

 
6. Ai fini di cui ai commi precedenti l’appaltatore è obbligato a stipulare e mantenere operante, a proprie 
spese dalla consegna dei lavori, per tutta la durata degli stessi e comunque sino alla data di emissione del 
Certificato di Collaudo provvisorio o di Regolare Esecuzione (fatta salva la polizza decennale postuma) , una 
polizza assicurativa che garantisca la Stazione Appaltante a norma dell’art. 103 D.Lgs. n. 50/2016. Tale 
polizza dovrà essere stipulata con primarie compagnie assicuratrici di gradimento della Stazione Appaltante, 
e comprendere: 

a. Copertura assicurativa C.A.R. 
La polizza C.A.R. (tutti i rischi del costruttore) compresi anche eventi socio-politici per un ammontare 
pari al valore d’appalto e con validità dall’inizio dei lavori al collaudo provvisorio, recante nel novero 
degli assicurati anche la Stazione Appaltante. 

b. Responsabilità civile verso terzi 
Per responsabilità civile verso terzi, per tutti i danni ascrivibili all’appaltatore e/o ai suoi dipendenti e/o 
altre ditte e/o alle persone che operano per conto dell’appaltatore, con massimale pari al 5% 
dell’importo a base di gara al lordo degli oneri per la sicurezza (con un minimo di 500.000). 
Tale polizza d’assicurazione dovrà comprendere inoltre anche la copertura per: 
- Danni alle proprietà di terzi sulle e/o nelle quali si eseguono lavori o dei fabbricati vicini; 
- Danni a terzi trovatisi negli ambienti e nelle adiacenze e vicinanze di dove si eseguono i lavori; 
- Danni a condutture sotterranee. 
N.B. I rappresentanti ed i dipendenti della Stazione Appaltante, il Direttore Lavori ed i suoi 
collaboratori, operanti in cantiere, altri appaltatori ed altre persone operanti eventualmente nella 
proprietà della Stazione Appaltante, sono considerati terzi tra loro. 
La copertura assicurativa dovrà essere valida anche in caso di colpa grave dell’assicurato e colpa 
grave e/o dolo delle persone del fatto delle quali l’assicurato deve rispondere a norma di legge. 

7. In tutte le polizze di cui sopra dovrà apparire l’impegno esplicito, da parte della Compagnia Assicuratrice, 
a non addivenire ad alcuna liquidazione di danni senza l’intervento ed il consenso della Stazione Appaltante. 
8. Non si provvederà alla liquidazione della rata di saldo in mancanza della stipula delle polizze decennali 
postume [se ed in quanto dovute per legge]. 
9. Le assicurazioni prestate, qualora l’appaltatore sia una associazione temporanea di impresa, la garanzia 
assicurativa prestata dalla mandataria capogruppo copre senza alcuna riserva anche i danni causati dalle 
imprese mandanti. 

 
Articolo 32 - Coperture assicurative speciali [eventuali] 
1. Oltre alle coperture assicurative di cui al precedente articolo: 

 non sono previste ulteriori garanzie assicurative o bancarie. 
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DISCIPLINA ECONOMICA 

Articolo 33 - Anticipazione e pagamenti dei materiali da costruzione 
1. La Stazione Appaltante ai sensi dell’art. 35, comma 18, del D. Lgs. n. 50/2016 e 56/2017 erogherà 
all’esecutore, entro quindici giorni dalla data di effettivo inizio dei lavori accertata dal Responsabile Unico del 
Procedimento, un’anticipazione sul valore del contratto di appalto nella misura prevista dalle norme vigenti 
ovvero pari al 20% (diconsi venti per cento). 
L'erogazione dell'anticipazione è subordinata alla costituzione di garanzia fideiussoria bancaria o 
assicurativa di importo pari all'anticipazione maggiorato del tasso di interesse legale applicato al periodo 
necessario al recupero dell'anticipazione stessa secondo il cronoprogramma dei lavori. 
La predetta garanzia è rilasciata da imprese bancarie autorizzate ai sensi del decreto legislativo 1° 
settembre 1993, n. 385, o assicurative autorizzate alla copertura dei rischi ai quali si riferisce l'assicurazione 
e che rispondano ai requisiti di solvibilità previsti dalle leggi che ne disciplinano la rispettiva attività. La 
garanzia può essere, altresì, rilasciata dagli intermediari finanziali iscritti nell'albo degli intermediari finanziari 
di cui all'articolo 106 del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385. 
L'importo della garanzia verrà gradualmente ed automaticamente ridotto nel corso dei lavori, in rapporto al 
progressivo recupero dell'anticipazione da parte della Stazioni Appaltanti. 
Il beneficiario decadrà dall'anticipazione, con obbligo di restituzione, se l'esecuzione dei lavori non procede, 
per ritardi a lui imputabili, secondo i tempi contrattuali. Sulle somme restituite sono dovuti gli interessi legali 
con decorrenza dalla data di erogazione della anticipazione. 
La ritardata corresponsione dell’anticipazione obbliga al pagamento degli interessi corrispettivi a norma 
dell’art. 1282 del Codice Civile. 

 
2. Fermo restando quanto stabilito al precedente comma 1, nei limiti delle risorse disponibili, verranno 
pagati i seguenti materiali da costruzione secondo le modalità ed i tempi di seguito specificati: 

 

NR. Descrizione materiale U.M. Prezzo 
unitario Quantità Termine di pagamento 

o gg dall’inizio lavori 
      

      

      

      

 
Il pagamento è subordinato alle seguenti condizioni: 
1) presentazione da parte dell’esecutore di fattura o altro documento comprovante il loro acquisto nelle 

tipologie e quantità necessarie per l’esecuzione del contratto e la loro destinazione allo specifico lavoro 
nonché messa in effettiva disponibilità del materiale presso il cantiere o in altro luogo autorizzato dalla 
Stazione Appaltante .e precisamente presso ……………..........................................................................; 

2) Accettazione ei materiali da parte del Direttore dei Lavori; 
3) Costituzione di garanzia fidejussoria bancaria o assicurativa di importo pari al pagamento maggiorato 

del tasso d’interesse legale applicato al periodo necessario al recupero del pagamento stesso secondo 
il cronoprogramma dei lavori. L’importo della garanzia sarà gradualmente ed automaticamente ridotto 
nel corso dei lavori, in rapporto al progressivo recupero del pagamento da parte della Stazione 
Appaltante. 

Il recupero del pagamento dei materiali da costruzione, come nella Tabella di cui sopra identificati, sarà 
effettuato mediante defalcazione sugli stati di avanzamento con la progressiva contabilizzazione delle 
lavorazioni in cui gli stessi vengono impiegati. Per tali materiali non si applicano le disposizioni di cui all’art. 
133 comma 3 (prezzo chiuso) e comma 5 (compensazione dell’incremento dei prezzi dei materiali). 

 
Articolo 34 - Pagamenti in acconto dei SAL (Criteri generali di pagamento e tracciabilità). 
1. I pagamenti avvengono per Stati di Avanzamento Lavori (SAL), mediante emissione di certificato di 
pagamento ogni volta che i lavori eseguiti, contabilizzati ai sensi degli articoli 44, 45, 46 e 47, al netto del 
ribasso d’asta, comprensivi della relativa quota degli oneri per la sicurezza, raggiungano, al netto della 
ritenuta di cui al comma 5 successivo, un importo non inferiore a € 35.000,00 (diconsi Euro 
trentacinquemila/00). 
2. Quando ricorrono le condizioni di cui all’art. 190, comma 6, del d.P.R. n. 207/2010, e sempre che i libretti 
delle misure siano stati regolarmente firmati dall’esecutore o dal tecnico delegato dall’esecutore che ha 
assistito al rilevamento delle misure, lo stato d’avanzamento può essere redatto, sotto la responsabilità del 
Direttore Lavori, in base a misure ed a computi provvisori. Tale circostanza deve risultare dallo Stato 
d’Avanzamento mediante opportuna annotazione (art. 194 d.P.R. n. 207/2010). 
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3. La Direzione Lavori potrà procedere in qualunque momento all’accertamento e misurazione delle opere 
compiute con preavviso, da effettuarsi anche a mezzo fax o posta elettronica, di almeno 48 ore. L’esecutore 
deve firmare i libretti di misura subito dopo il Direttore Lavori. Qualora l’esecutore non si presenti ad eseguire 
in contraddittorio tali operazioni, gli sarà assegnato un ulteriore termine perentorio (con preavviso di almeno 
24 ore), scaduto il quale gli verranno addebitati i maggiori oneri sostenuti in conseguenza della mancata 
presentazione. In tal caso, inoltre, l’esecutore non potrà avanzare alcuna richiesta per eventuali ritardi nella 
contabilizzazione o nell’emissione dei certificati di pagamento. Sempre nel caso in cui l’esecutore non si 
presenti ad eseguire in contraddittorio le misurazioni delle opere compiute, per la Direzione Lavori potrà 
comunque procedere con due testimoni per l’accertamento delle lavorazioni compiute ai sensi dell’art. 185, 
comma 2, del d.P.R. 5 ottobre 2010, n. 207. 
4. Qualora l’esecutore, sulla base dei riscontri effettuati sui libretti di misura, ritenga che si sia raggiunto 
l’importo di cui al comma 1 senza che il Direttore Lavori intenda procedere all’emissione del dovuto Stato 
d’Avanzamento, può esprimere una richiesta formale da inviare all’Ufficio della Direzione dei Lavori e a 
quella del Responsabile Unico del Procedimento. Quest’ultimo, qualora ravvisi l’effettiva maturazione dello 
Stato d’Avanzamento deve disporre al Direttore dei Lavori l’emissione dello stesso nel termine più breve 
possibile, e comunque non oltre 15 giorni. 
5. A garanzia dell’osservanza delle norme e delle prescrizioni dei contratti collettivi, delle leggi e dei 
regolamenti sulla tutela, protezione, assicurazione, assistenza e sicurezza fisica dei lavoratori, sull’importo 
netto progressivo dei lavori è operata una ritenuta dello 0,50 per cento da liquidarsi, nulla ostando, in sede di 
conto finale. Dell’emissione di ogni certificato di pagamento il Responsabile Unico del Procedimento 
provvede a darne comunicazione per iscritto, con avviso di ricevimento, agli enti previdenziali ed assicurativi, 
compresa la cassa Edile, ove richiesto, e a richiedere il D.U.R.C.. 
6. Gli oneri per la sicurezza, non assoggettabili a ribasso e quantificati secondo l’entità indicata all’art. 2 del 
presente capitolato, verranno contabilizzati e liquidati in proporzione a ciascuno Stato d’Avanzamento dei 
lavori. 
7. A norma dell’art. 143, comma 1, del d.P.R. 5 ottobre 2010, n. 207, entro i 45 giorni successivi all’avvenuto 
raggiungimento dell’importo dei lavori eseguiti di cui al comma 1, il Direttore Lavori redige la relativa 
contabilità ed il Responsabile Unico del Procedimento emette, entro lo stesso termine, il conseguente 
Certificato   di   pagamento.   Tali   documenti   contabili   dovranno   recare   la   dicitura:   «lavori   a   tutto   
il ……………………..........» con l’indicazione della relativa data. 
8. I termini di cui al precedente comma si riterranno sospesi, e il Responsabile del Procedimento non 
procederà all’emissione del relativo Certificato di Pagamento, qualora dal D.U.R.C. (documento unico di 
regolarità contributiva) non si possa desumere la regolarità della posizione dell’impresa presso gli istituti 
contributivi e previdenziali. Qualora a causa della sospensione, dovuta alla irregolarità contributiva o 
previdenziale (indipendentemente dalla sua gravità), si ritardi il pagamento dello Stato d’Avanzamento 
all’esecutore non saranno dovuti interessi o risarcimenti di sorta (vedasi anche l’art. 12.6 comma 21 del 
presente capitolato). 
9. La Stazione Appaltante provvederà al pagamento del predetto certificato entro i successivi 30 giorni, 
mediante emissione dell’apposito mandato e l’erogazione a favore dell’appaltatore. 
10. Qualora i lavori rimangano sospesi per un periodo superiore a 45 (quarantacinque) giorni, per cause 
non dipendenti dall’esecutore, si provvederà alla redazione dello Stato di Avanzamento e all’emissione del 
certificato di pagamento, prescindendo dall’importo minimo di cui al comma 1. 
11. L’esecutore è tenuto ad assolvere a tutti gli obblighi previsti dall’art. 3 della legge 13 agosto 2010, n. 136 
e successive modifiche, integrazioni e specificazioni (vedi legge n. 217/2010, Determinazioni ANAC n. 8/10 e 
n. 10/10) al fine di assicurare la “tracciabilità” dei movimenti finanziari relativi all’appalto. 
12. In particolare l’esecutore deve utilizzare uno o più conti correnti bancari o postali, accesi presso banche 
o presso la società Poste Italiane Spa, dedicati, anche non in via esclusiva, alle commesse pubbliche. Tutti i 
movimenti finanziari devono essere effettuati esclusivamente tramite lo strumento del bonifico bancario o 
postale. 
13. Il bonifico bancario o postale, in relazione a ciascuna transazione di pagamento, deve riportare il codice 
unico di progetto (CUP) o il CIG (Codice identificativo Gare) relativo all’investimento. Il CUP o il CIG, ove non 
noti, devono essere richiesti alla Stazione Appaltante. 
14. La Stazione Appaltante verificherà, in occasione di ogni pagamento all’esecutore e con interventi di 
controllo ulteriori l’assolvimento, da parte dello stesso, degli obblighi relativi alla tracciabilità dei flussi 
finanziari. 
15. Ai sensi e per gli effetti della L. n. 244 del 24 dicembre 2007 (finanziaria 2008) e dei successivi decreti 
attuativi l’aggiudicatario ha l’obbligo di fatturazione elettronica verso la Pubblica Amministrazione. Le fatture 
in forma cartacea non potranno essere accettate da parte della Pubblica Amministrazione, né è possibile 
procedere al relativo pagamento. La trasmissione delle fatture avviene attraverso il Sistema di Interscambio 
(SdI). Il mancato rispetto di tale disposizione renderà irricevibili le fatture presentate in forma diversa da 
quella ammessa dalla legge. 
16. Nel caso di ATI orizzontali, verticali o miste, se non diversamente concordato formalmente con la 
Stazione Appaltante, si procederà ad una unica contabilità ed alla emissione di un unico Stato di 
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Avanzamento e relativo Certificato di pagamento. Le imprese costituenti l’ATI emetteranno fatture separate 
(ciascuna in rapporto ai lavori effettivamente eseguiti nell’ambito del Sal oggetto di liquidazione) che 
verranno inviate congiuntamente alla Stazione Appaltante dalla ditta mandataria con richiesta di pagamento 
contestuale (di impoto complessivo pari al Certificato di Pagamento). La richiesta equivarrà a nulla osta al 
pagamento nel rispetto dei rapporti interni del ragguppamento ed esimerà la Stazione appaltante da qualsisi 
contenzioso tra le imprese associate. La Stazione appaltante vigilerà sul rispetto delle quote di ciascuna ditta 
associata come dichiarato in sede di gara. 
17. Ai sensi dell’ art. 105, comma 13, del D.Lgs. n. 50/2016 e 56/2017 la Stazione Appaltante corrisponderà 
direttamente al subappaltatore, al cottimista, al prestatore di servizi ed al fornitore di beni o lavori, l'importo 
dovuto per le prestazioni dagli stessi eseguite nel caso in cui il subappaltatore sia una microimpresa o una 
piccola impresa, nel caso di inadempimento da parte dell’appaltatore e su richiesta del subappaltatore (in 
quast’ultimo caso solo se la natura dell’appalto lo consenta). 

 
 

Articolo 35 - Ultimo Stato d’avanzamento, Conto Finale e Pagamento a saldo 
1. Dopo la conclusione dei lavori, debitamente accertata dal Direttore Lavori con la redazione del relativo 
certificato di ultimazione delle opere, dovrà essere emesso l’ultimo Stato di Avanzamento di qualsiasi 
ammontare esso sia. La computazione ed emissione dell’Ultimo Stato d’avanzamento segue le modalità 
previste per gli altri pagamenti in acconto di cui al precedente art. 34. 
2. Il Direttore Lavori, entro tre mesi dalla data del certificato di ultimazione dei lavori, provvederà alla 
compilazione del conto  finale  corredato  da  tutti  i  documenti  contabili  prescritti  dall’art.  200  del  d.P.R. 
5 ottobre 2010, n. 207, ed alla sua presentazione all’appaltatore. Il conto finale dovrà essere accettato 
dall’Impresa entro 20 (venti) giorni, dalla messa a disposizione da parte del Responsabile del Procedimento, 
salvo la facoltà da parte della stessa di confermare le riserve già iscritte sino a quel momento negli atti 
contabili per le quali non sia intervenuto l’accordo bonario, eventualmente aggiornandone l’importo. 
L’appaltatore, tuttavia, all’atto della firma non può iscrivere domande per oggetto o per importo diverse da 
quelle già eventualmente formulate nel registro di contabilità (art. 201 d.P.R. n. 207/2010). 
3. Il pagamento della rata di saldo, disposto previa garanzia fidejussoria di cui al precedente art. 30, deve 
essere effettuato non oltre il novantesimo giorno dall’emissione del Certificato di Collaudo provvisorio e non 
costituisce presunzione di accettazione dell’opera ai sensi dell’art. 1666, comma 2 del Codice Civile. 
4. Salvo quanto disposto dall’articolo 1669 del Codice Civile, l’appaltatore risponde per la difformità ed i vizi 
dell’opera, ancorché riconoscibili, purché denunciati dal soggetto appaltante prima che il Certificato di 
Collaudo o il Certificato di Regolare Esecuzione assuma carattere definitivo. 
5. Al fine del rispetto dell’obbligo di assicurare la “tracciabilità” dei flussi finanziari ai sensi dell’art. 3 della 
legge 13 agosto 2010, n. 136 troverà applicazione, anche per l’ultimo stato d’avanzamento e per il Conto 
Finale, quanto previsto nei commi 11, 12, 13 e 14 del precedente art. 34. 
6. Per quanto compatibili con il presente articolo trovano applicazione per il pagamento dell’ultimo Stato 
d’avanzamento e per il Conto finale le disposizioni generali previste dal precedente articolo relative al 
pagamento in acconto degli stati di avanzamento. 

 
Articolo 36 - Ritardo nel pagamento delle rate di acconto e a saldo 
1. Il pagamento delle rate di acconto e del saldo dovranno avvenire entro i termini di cui al D.Lgs. n. 
231/2002 come rinovellato dal D.Lgs. n. 192/2012, e sulla base dell’interpretazione di cui alla Circolare prot. 
1293 del 23 gennaio 2013 del Ministero dello Sviluppio Economico e del Ministero delle Infrastrutture e dei 
Trasporti e precisamente: 
- Emissione, da parte del Responsabile Unico del Procedimento, del Certificato di pagamento: entro 30 

giorni a decorrere dalla maturazione del SAL; 
- Pagamento del SAL : entro 30 giorni dalla data di emissione del Certificato di pagamento da parte del 

RUP; 
- Pagamento della rata di saldo a decorrere dal Collaudo: 30 giorni1 dalla data di emissione del Collaudo 

provvisorio 
2. Nel caso di ritardata emissione del certificato di pagamento per cause imputabili alla Stazione 
Appaltante, (sulla base di quanto previsto dalla Circolare prot. 1293 del 23 gennaio 2013 del Ministero dello 
Sviluppio Economico e del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti) è prevista la decorrenza degli 
interessi corrispettivi al tasso legale per sessanta giorni e, in caso di ritardo ulteriore, la decorrenza degli 
interessi moratori nella misura pubblicata nella Gazzetta Ufficiale, dal Ministero dell’Economia e delle 
Finanze il quinto giorno lavorativo di ciascun semestre solare, pari al tasso di interesse applicato dalla BCE. 
3. Con riferimento agli interessi da corrispondere in caso di ritardato pagamento, il D.Lgs. n. 231 del 2002, 
come modificato dal D.Lgs. n. 192 del 2012, prevede la corresponsione di interessi semplici di mora su base 

 

1 Per quaesto termine, ai sensi dell’art. 4, comma 2, del D.Lgs. n. 231/2002, può essere esteso sino a 60 giorni quando ciò sia 
giustificato dalla natura o dall’oggetto del contratto o dalle circostanze esistenti al momento della conclusione del contratto e sempre 
che sia stato patuito in modo espresso dalle parti (nel contratto di appalto). Ove non sia patuito diversamente, pertanto, tale termine 
deve essere inteso pari a 30 giorni. 
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giornaliera ad un tasso che è pari al tasso di interesse applicato dalla Banca centrale europea alle sue più 
recenti operazioni di rifinanziamento principali, in vigore all'inizio del semestre, maggiorato dell' 8%, senza 
che sia necessaria la costituzione in mora. Il Ministero dell'economia e delle finanze, nel quinto giorno 
lavorativo di ciascun semestre solare, pubblica nella Gazzetta Ufficiale il tasso di interesse applicato dalla 
BeE. 

 
Articolo 37 - Prezzi unitari a misura e prezzi a corpo 
1. Per le prestazioni a corpo il prezzo convenuto non può essere modificato sulla base della verifica della 
quantità o della qualità della prestazione. In particolare l’esecutore non avrà alcun titolo a richiedere maggiori 
compensi per la necessità di integrare quantità o entità delle lavorazioni al fine di realizzare l’opera, purchè 
tali esigenze siano desumibili dal progetto esecutivo o siano evincibili in rapporto al fine cui è diretta l’opera 
(evincibili dalla lettura di tutti i documenti posti a base di gara; con la normale diligenza del buon imprenditore 
ovvero secondo le regole dell’arte). 
2. Per le prestazioni a misura il prezzo convenuto può variare, in aumento od in diminuzione, secondo la 
quantità effettiva della prestazione. I prezzi unitari da utilizzare sono quelli scaturenti dall’offerta 
dell’esecutore in sede di gara. 
3. Nei prezzi unitari offerti dal concorrente aggiudicatario (esecutore) si intendono comprese e compensate 
tutte le spese sia generali che particolari, sia provvisorie che definitive nessuna esclusa od eccettuata che 
l’esecutore deve sostenere per la perfetta esecuzione del lavoro a regola d’arte e per il suo completamento 
secondo il progetto esecutivo approvato e le disposizioni della Direzione dei Lavori compresi quindi ogni 
consumo, l’intera mano d’opera, ogni trasporto, ogni fornitura, lavorazione e magistero. 

 
Articolo 38 - Revisione dei prezzi 
1. Ai sensi dell’art. 106, comma 1, lett. a) del D.Lgs. 18 aprile 2016, n.50 e 56/2017. 

non sarà possibile procedere alla revisione dei prezzi, e non si applica il primo comma dell’art. 1664 del 
codice civile, pertanto i prezzi offerti dall’appaltatore in qualità di concorrente aggiudicatario debbono 
ritenersi fissi ed invariabili. 

 
Articolo 39 – Prezziario di riferimento 
1. Ai sensi dell’art. 23, comma 7, del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50 e 56/2017 si da atto, a qualsiasi fine 
specificato dal presente CSA e dalla normativa di riferimento, che il prezziario di riferimento è il prezziario 
della Regione Lombardia. 

 
Articolo 40 - Compensazione dei prezzi per incremento dei costi delle materie da costruzione 
1.Anche per la compensazione dei prezzi dovuto all’incremento dei costi delle materie da costruzione trova 
applicazione quanto previsto al precedente articolo 38. 

 
Articolo 41 - Cessione del contratto e cessione dei crediti 
1. È vietata la cessione del contratto sotto qualsiasi forma; ogni atto contrario è nullo di diritto. 
2. È ammessa la cessione dei crediti, ai sensi del combinato disposto dell’articolo 106, comma 13, del D.Lgs. 
18 aprile 2016, n. 50 e 56/2017 e della Legge 21 febbraio 1991, n. 52, ed alle condizioni di cui al presente 
articolo. 
3. Ai fini dell'opponibilità alle stazioni appaltanti, le cessioni di crediti devono essere stipulate mediante atto 
pubblico o scrittura privata autenticata e devono essere notificate alle amministrazioni debitrici. 
4. Fatto salvo il rispetto degli obblighi di tracciabilità, le cessioni del crediti del presente appalto, sarà efficace 
e opponibile alla Stazioni Appaltanti qualora questa non le rifiutino con comunicazione da notificarsi al 
cedente e al cessionario entro quarantacinque giorni dalla notifica della cessione. 
5. Le cessioni di crediti possono essere effettuate esclusivamente a soggetti finanziari disciplinati dalle leggi 
in materia bancaria e creditizia, il cui oggetto sociale preveda l'esercizio dell'attività di acquisto di crediti di 
impresa. 
6. La cessione da parte dell'esecutore di tutti o di parte dei crediti che devono venire a maturazione può 
avvenire esclusivamente mediante un apposito e separato atto contrattuale da sottoscriversi 
contestualmente al contratto d’appalto. La Stazione Appaltante, tuttavia, si riserva la più ampia facoltà di 
accettare o non accettare tale tipologia di cessione a favore dell’esecutore, senza obbligo di motivazione. 
7. In ogni caso la Stazione Appaltante può opporre al cessionario tutte le eccezioni opponibili al cedente in 
base al contratto d’appalto, con questo stipulato. 
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VARIANTI PROGETTUALI E MODIFICHE CONTRATTUALI 
IN CORSO DI ESECUZIONE 

Articolo 42 - Disciplina delle varianti progettuali 
 

42.1 Variazioni al progetto appaltato 
1. Indipendentemente dalla natura a corpo o a misura del contratto, la Stazione Appaltante si riserva la 
facoltà di introdurre relativamente alle opere oggetto dell’appalto quelle varianti progettuali che a suo 
insindacabile giudizio ritenga opportune, senza che perciò l’esecutore possa pretendere compensi all’infuori 
del pagamento a conguaglio dei lavori eseguiti in più o in meno con l’osservanza delle prescrizioni ed entro i 
limiti stabiliti dall'articolo 106 del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50 e D. Lgs. 56/2017 
2. L’esecutore ha l’obbligo di eseguire tutte le variazioni ritenute opportune dalla Stazione Appaltante e che il 
Direttore Lavori gli abbia ordinato purchè non mutino sostanzialmente la natura dei lavori oggetto di 
appalto. 
3. Nessuna variazione o addizione al progetto approvato può essere introdotta dall’esecutore se non è 
disposta dal Direttore dei Lavori e preventivamente approvata dalla Stazione Appaltante nel rispetto delle 
condizioni e dei limiti stabiliti dall’art. 106 del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50 e D. Lgs. 56/2017 
4. Gli ordini di variazione devono fare espresso riferimento all’intervenuta approvazione salvo il caso 
delle disposizioni di dettaglio disposte dal Direttore dei Lavori in fase esecutiva. 
5. Il mancato rispetto di quanto stabilito nel comma 3 non dà titolo all’esecutore per il pagamento dei lavori 
non autorizzati e, se richiesto dal Direttore Lavori o dal Responsabile Unico del Procedimento, comporta 
l’obbligo per l’ esecutore alla rimessa in pristino a proprio carico dei lavori e delle opere nella situazione 
originaria secondo le disposizioni del Direttore Lavori. 
6. Non sono riconosciute varianti al progetto esecutivo, prestazioni e forniture extra contrattuali di qualsiasi 
genere compreso lavorazioni in economia, eseguite senza preventivo ordine scritto del Direttore dei Lavori. 

 
42.2 Modifiche contrattuali ammissibili: 
1. Saranno sempre ammissibili tutte le modifiche contrattuali previste dall’art. 106, comma1, lett. a), b), c) d), 
ed e), nonchè dal comma 2, del D.Lgs. n. 50/2016 con le seguenti specificazioni: 
2. Relativamente alle modifiche “preventivate” di cui all’art. 106, comma 1, lett. a) si precisa che non saranno 
ammissibil.  
3. Relativamente alle modifiche “non sostanziali” di cui all’art. 106, comma 1, lett. e) si precisa che, fermi 
restando gli ulteriori limiti stabiliti dal comma 4 dello stesso articolo, saranno ammissibili le varianti 
riconducibili alle seguenti soglie e/o fattispecie: 

  a) modifiche ed interventi volti a risolvere aspetti di dettaglio, che siano contenuti entro un importo 
non superiore al 10 per cento per i lavori di recupero, ristrutturazione, manutenzione e restauro e al 5 per 
cento per tutti gli altri lavori delle categorie omogenee di lavoro dell’appalto, come individuate nella tabella 
"3" dell’art. 5 del presente Capitolato Speciale e che non comportino un aumento dell’importo del 
contratto stipulato per la realizzazione dell’opera (c.d. varianti-non varianti); 

   b) sono ammesse, nell'esclusivo interesse dell'amministrazione, le varianti, in aumento o in 
diminuzione, finalizzate al miglioramento dell'opera e alla sua funzionalità, sempreché non comportino 
modifiche sostanziali e siano motivate da obiettive esigenze derivanti da circostanze sopravvenute e 
imprevedibili al momento della stipula del contratto. L'importo in aumento relativo a tali varianti non può 
superare il 5 per cento dell'importo originario del contratto e deve trovare copertura nella somma 
stanziata per l'esecuzione dell'opera (c.d. varianti migliorative). 

c) [altro – specificare] …………………….………………………………………………………………………………... 
………………………………………………………………………………………………………………………………….. 

 
42.3 Modifiche contrattuali dovute ad errore progettuale 
1. I contratti possono essere modificati, a causa di errori od omissioni del progetto esecutivo qualora tali 
errori pregiudichino in tutto od in parte la realizzazione dell’opera o la sua utilizzazione. 
2. Se il valore della modifica per errore progettuale è contenuta entro le soglie ed i limiti di cui all’art. 106, 
comma 2, del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50  e 56/2017 la modifica verrà approvata dalla Stazione Appaltante 
senza ricorrere ad una nuova procedura di scelta del contraente. 
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3. Se il valore della modifica per errore progettuale supera le soglie ed i limiti di cui all’art. 106, comma 2, del 
D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50  e 26/2017 la Stazione Appaltante, ai sensi del comma 6 dello stesso articolo, 
procederà alla risoluzione del contratto ed indirà una nuova gara alla quale sarà invitato l’esecutore. Tale 
risoluzione darà titolo al pagamento all’esecutore, oltre che dei lavori eseguiti e dei materiali introdotti in 
cantiere, di un indennizzo pari al 10 per cento dei lavori non eseguiti, fino a quattro quinti dell’importo del 
contratto. 

 
42.4 Valutazione economica delle varianti 
1. Le varianti apportate al progetto appaltato sono valutate ai prezzi di contratto, ma se comportano 
categorie di lavorazioni non previste o si debbono impiegare materiali per i quali non risulta fissato il prezzo 
contrattuale si provvede alla formazione di nuovi prezzi a norma del successivo articolo 43. 
2. Per i contratti a corpo, (o per la parte a corpo dei contratti in parte a corpo ed in parte a misura), si 
provvederà a redigere varianti a-corpo per la cui quantificazione si farà riferimento ai prezzi unitari che, pur 
non avendo una rilevanza contrattuale, sono il riferimento base per tali varianti ai sensi dell’art. 3, comma 1, 
lett. B) del presente capitolato. 

 
42.5 Quinto d’obbligo ed equo compenso 
1. Come stabilito dall’art. 106, comma 12 del D.Lgs. n. 50/2016 e 56/2017 se la variazione disposta dalla 
Stazione Appaltante determina un aumento contrattuale contenuto in un quinto dell’importo 
dell’appalto, l’appaltatore è tenuto ad eseguire i lavori varianti agli stessi patti, prezzi e condizioni del 
contratto originario (salvo la necessità di provvedere alla eventuale determinazione di nuovi prezzi ai sensi 
dell’art. 43). 
2. Se la variante implica un aumento contrattuale superiore al limite di cui al comma precedente il 
Responsabile del Procedimento ne deve dare formale comunicazione all’esecutore (attraverso PEC, 
comunicazione A.R. o a mano con firma di ricevuta). Quest’ultimo nel termine di dieci giorni dal ricevimento 
deve dichiarare per iscritto (attraverso PEC, comunicazione A.R. o a mano con firma di ricevuta) se intende 
accettare la prosecuzione dei lavori e a quali condizioni. Se l’esecutore non risponde nel termine di dieci 
giorni al Responsabile del Procedimento si intende manifesta la volontà di accettare la variante agli stessi 
prezzi, patti e condizioni del contratto originario. Se, invece l’esecutore comunica entro tale termine le 
proprie richieste aggiuntive la Stazione Appaltante, nei successivi quarantacinque giorni deve trasmettere 
all’esecutore le proprie determinazioni al riguardo. Nel caso di inerzia della Stazione Appaltante le richieste 
dell’esecutore si intendono tacitamente accolte. Nel caso di disaccordo la Stazione Appaltante ha la 
possibilità di optare tra il recesso dal contratto ai sensi dell’art. 74 e l’imposizione della variante e delle 
relative condizioni economiche attraverso specifico ordine di servizio del Direttore dei Lavori, ferma restando 
la facoltà dell’esecutore di iscrivere riserve sui registri contabili nei termini e nei modi previsti dalla legge. 
3. Nel caso di cui al comma 12, qualora le variazioni comportino, nelle quantità dei vari gruppi omogenei di 
lavorazione di cui alla Tab. 3 dell’art. 5, modifiche (in più o in meno) superiori ad un quinto della 
corrispondente quantità originaria, l’esecutore avrà diritto ad un equo compenso. Tale compenso non potrà 
mai superare un quinto dell’importo del contratto originario. 
Se non diversamente concordato dalle parti l’entità del compenso sarà pari alla somma del 10 per 
cento delle variazioni (in più o in meno) delle categorie omogenee di lavorazioni che superano il 20 
per cento (un quinto) dell’importo originario, calcolato sulla sola parte che supera tale limite (del 20 
per cento). 

 
42.6 Diminuzione dei lavori 
1. La Stazione Appaltante ha sempre la facoltà di ordinare l’esecuzione dei lavori in misura inferiore a 
quanto previsto nel contratto d’appalto originario nel limite di un quinto in meno senza che nulla spetti all’a 
esecutore a titolo di indennizzo. 
2. L’intenzione di avvalersi della facoltà diminutiva, prevista deve essere comunicata formalmente 
all’esecutore (con comunicazione A.R. anticipata a mezzo FAX, o a mano) prima del raggiungimento del 
quarto quinto dell’importo originario. Tale limite temporale non sarà tuttavia vincolante per la decurtazione di 
lavorazioni di non rilevante entità. 
3. Nel caso in cui venga superato il limite di cui al comma 14 all’esecutore è riconosciuto un equo compenso 
computato secondo i principi stabiliti nel comma 13 opportunamente adattati all’ipotesi diminutiva. 

 
42.7 Varianti migliorative diminutive proposte dall’appaltatore 
1. L’impresa appaltatrice, durante l’esecuzione dei lavori, può proporre al Direttore Lavori eventuali variazioni 
migliorative di sua esclusiva ideazione a condizione che comportino una diminuzione dell’importo originario 
dei lavori, non comportino una riduzione delle prestazioni qualitative e quantitative stabilite nel progetto 
appaltato e che mantengano inalterati il tempo di esecuzione dei lavori e le condizioni di sicurezza dei 
lavoratori. 
2. Le economie risultanti dalla proposta migliorativa, approvata secondo il procedimento stabilito verranno 
ripartite in parti uguali tra la Stazione Appaltante e l’appaltatore. 
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Articolo 43 - Determinazione di nuovi prezzi 
1. In tutti i casi in cui nel corso dei lavori vi fosse necessità di eseguire varianti che contemplino opere non 
previste nell’elenco prezzi si procederà alla determinazione dei nuovi prezzi, con apposito verbale di 
concordamento, prima dell’esecuzione di tali opere. Tali nuovi prezzi non potranno essere applicati in 
contabilità prima della loro superiore approvazione. 

 
 

CONTABILIZZAZIONE DEI LAVORI 

Articolo 44 - La contabilizzazione dei lavori a corpo 
1. La valutazione ed identificazione del lavoro a corpo è effettuata, sotto il profilo quali-quantitativo, secondo 
le specificazioni desumibili dagli elaborati grafici e da ogni altro elaborato tecnico ed amministrativo allegato 
al progetto esecutivo nonché dai criteri specificati dalle modalità di determinazione del corrispettivo per 
l’esecuzione dei lavori a corpo di cui al precedente articolo 37; il corrispettivo per il lavoro a corpo resta 
pertanto fisso e invariabile senza che possa essere invocata dalle parti contraenti alcuna verifica sulla 
misura o sul valore attribuito alla quantità o alla qualità dei lavori previsti nel progetto. 
2. La contabilizzazione dei lavori a corpo è effettuata applicando all’importo netto di aggiudicazione le 
percentuali di esecuzione relative alle singole categorie di lavoro indicate nella “Tabella 3” di cui all’art. 5. 
[Nel caso di offerta mediante preventivi offerta, tali percentuali saranno aggiornate all’atto  
dell’aggiudicazione sulla base dei prezzi offerti dall’offerente aggiudicatario ottenendo gli importi definitivi di 
ogni lavorazione o gruppo di lavorazione omogenee]. Resta fermo che la lista posta a base di gara non ha 
efficacia negoziale. 
3. Ai fini contabili, in particolare, si procederà ai sensi dell’art. 184 del d.P.R. 5 ottobre 2010, n. 207. Per 
ciascuna tipologia di lavorazione omogenea di cui alla “Tabella 3” dell’art. 5, ad ogni stato di avanzamento il 
Direttore Lavori, mediante procedimenti contabili basati su rilevamenti fisici informali (apposito libretto di 
misure), dovrà stimare una percentuale di esecuzione. La somma dei prodotti tra le percentuali di 
esecuzione e le percentuali relative di ciascuna lavorazione omogenea determinerà la percentuale 
complessiva dello Stato di Avanzamento rispetto al totale della prestazione “a corpo”. 
4. In ogni Stato d’Avanzamento la quota percentuale eseguita dell’aliquota di ogni categoria di lavorazione 
omogenea viene riportata distintamente nel registro di contabilità. 

 
Articolo 45 - La contabilizzazione dei lavori a misura 
1. La misurazione e la valutazione dei lavori a misura sono effettuate secondo i criteri e le specificazioni date 
nelle norme di cui alla parte seconda del presente Capitolato Speciale così come eventualmente specificate 
ulteriormente nella descrizione delle singole voci unitarie di cui all’elenco prezzi. Nel caso di contrasto tra i 
criteri contabili capitolari ed i più specifici criteri di quantificazione dettagliati nell’elenco prezzi, prevarranno 
questi ultimi. 
2. Nei casi in cui i criteri specificati nel precedente comma non siano sufficienti od aderenti alla fattispecie di 
lavorazione da contabilizzare, per procedere alla misurazione saranno utilizzate, per la quantificazione dei 
lavori, le dimensioni nette delle opere eseguite rilevate in loco, senza che l’esecutore possa far valere criteri 
di misurazione non coerenti con i dati fisici o coefficienti moltiplicatori che modifichino le quantità realmente 
poste in opera. 
3. Non sono comunque riconosciuti nella valutazione delle opere aumenti dimensionali di alcun genere e 
neppure opere aggiuntive, migliorative od integrative non rispondenti ai disegni di progetto se non 
preventivamente autorizzati dalla Stazione Appaltante ai sensi dell’art. 106 del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50 e 
56/2017. Nel caso opposto l’esecutore non ha diritto ad alcun riconoscimento economico o risarcimento. 
4. Per quanto attiene alle modalità di determinazione del corrispettivo per l’esecuzione dei lavori a misura si 
rinvia alla determinazione del prezzo (a misura) di cui al precedente articolo 37. 

 
Articolo 46 - La contabilizzazione dei lavori in parte a corpo ed in parte a misura 
1. Nel caso di appalti in parte a corpo ed in parte a misura troveranno distinta ed autonoma applicazione i 
principi contabili di cui ai precedenti articoli 44 e 45 rispettivamente per la parte a corpo e per quella a 
misura. 

 
Articolo 47 - La contabilizzazione dei lavori in economia 
1. La contabilizzazione dei lavori in economia è effettuata secondo l’art. 187 del d.P.R. n. 207/2010 con delle 
liste per ciascuna prestazione ordinata dalla Direzione Lavori di manodopera, noli e trasporti e secondo le 
somministrazioni correttamente eseguite dall’esecutore stesso. Ai fini della valutazione dei rispettivi importi si 
applicano le disposizioni di cui all’art. 179 comma 1 del medesimo d.P.R.. 

I prezzi unitari sono qui di seguito specificati: 
Per la manodopera, fornitura di materiali a piè d’opera, noli e trasporti saranno applicate le relative 
tariffe previste nell’EPU o Tariffario indicato 
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2. Ai prezzi come sopra determinati si applicherà : 
a) ai costi della fornitura di materiali a piè d’opera la percentuale di ribasso d’asta offerta dall’esecutore in 

sede di gara sull’intero importo del prezzo unitario; 
b) ai costi della manodopera, noli e trasporti la percentuale di ribasso d’asta offerta dall’esecutore in sede 

di gara sarà applicata limitatamente alla quota relativa all’utile d’Impresa ed alle spese generali (così 
come quantificati dal tariffario di riferimento). 

 
Articolo 48 - Criteri generali per la contabilizzazione e pagamento dei lavori 
1. Ai sensi dell’art. 185 del d.P.R. 5 ottobre 2010, n. 207 la tenuta dei libretti di misura è affidata al Direttore 
Lavori o da questi attribuita ad un Direttore Operativo che lo coadiuva, sempre comunque sotto la sua diretta 
responsabilità. In questo ultimo caso il nominativo del personale incaricato alla contabilità deve essere 
comunicato per iscritto all’esecutore mediante nota formale ovvero mediante annotazione sul giornale dei 
lavori. Riguardo alle modalità di accertamento dei lavori eseguiti vedasi anche articolo 34, commi 3 e 4. 
2. Il Direttore Lavori deve verificare i lavori e certificarli sui libretti di misura con la propria firma e cura che i 
libretti o i brogliacci siano aggiornati e immediatamente firmati dall’esecutore o dal tecnico incaricato 
dall’esecutore che ha assistito al rilevamento delle misure. Il tecnico incaricato dall’esecutore, se diverso dal 
rappresentante (di cui all’art. 9) o del direttore di cantiere (di cui all’art. 10), deve essere appositamente 
designato mediante apposita delega da parte del legale rappresentante dell’esecutore. 
3. L’accertamento e la registrazione dei fatti rilevanti ai fini contabili, per l’appalto, devono avvenire 
contemporaneamente al loro accadere in particolare per le partite relative a scavi e demolizioni. 
4. Il Direttore Lavori non potrà mai procedere alla contabilizzazione di opere non autorizzate dalla Stazione 
Appaltante o non a eseguite regola d’arte. 
5. Dagli importi dovuti all’esecutore dovranno essere defalcate le spese eventualmente sostenute per 
demolizioni d’ufficio o ripristini effettuati dalla Stazione Appaltante per correggere o risolvere errori o 
difformità esecutive poste in essere dall’esecutore. 

 
Articolo 49 - Valutazione dei manufatti e dei materiali a piè d’opera 
1. Ai sensi dell’art. 180, comma 4, del d.P.R. 5 ottobre 2010, n. 207, limitatamente ai manufatti il cui valore è 
superiore alla spesa per la messa in opera, si possono introdurre in contabilità prima della loro posa “prezzi 
a piè d’opera”, in misura non superiore alla metà del prezzo stesso. 
2. Nella contabilità all’importo dei lavori eseguiti è aggiunta la metà di quello dei materiali provvisti a piè 
d’opera purchè facenti parte dell’appalto ed accettati dal Direttore Lavori da valutarsi a prezzo di contratto o, 
in difetto, ai prezzi di stima. 
3. I materiali ed i manufatti inseriti in contabilità rimangono tuttavia a rischio e pericolo dell’esecutore, e 
possono sempre essere rifiutati dal Direttore Lavori. 
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AVVALIMENTO E SUBAPPALTO 

Articolo 50 - Avvalimento dei requisiti SOA – Controlli sull’impresa avvalente e sull’impresa ausiliaria 
1. Nel caso in cui l’esecutore, in sede di gara, abbia surrogato i requisiti relativi all’attestazione della 
certificazione SOA mediante l’istituto dell’avvalimento previsto dall’art. 89 del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50 e 
56/2017, la Stazione Appaltante, per il tramite del Direttore Lavori, dei Direttori Operativi o degli Ispettori di 
Cantiere, ha la facoltà di verificare in qualsiasi momento e con qualsiasi mezzo l’effettiva disponibilità ed 
utilizzo dell’impresa avvalente di tutte le risorse necessarie di cui è carente, appartenenti all’impresa 
ausiliaria. 
2. In particolare l’impresa ausiliaria dovrà avere la possibilità, per l’intera durata dell’appalto, di disporre 
immediatamente e senza ritardi di mezzi, strumenti, attrezzature e quant’altro, in disponibilità dell’impresa 
ausiliaria, necessario per  dare i  lavori compiuti a perfetta regola d’arte  e nei  tempi di cui  al precedente  
art. 18. 
3. L’accertamento da parte dell’Ufficio della Direzione dei Lavori di opere non eseguite a regola d’arte da 
parte dell’esecutore avvalente oppure di ritardi sul cronoprogramma dovuti al mancato utilizzo di mezzi 
idonei o la semplice constatazione della mancata disponibilità da parte dell’impresa avvalente di tutte le 
risorse dell’impresa ausiliaria darà facoltà alla Stazione Appaltante, senza obbligo di ulteriore motivazione, di 
procedere alla risoluzione del contratto in danno per grave inadempimento ai sensi dell’art. 72 (in forza di 
quanto previsto dall’art. 108, comma 3, del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50 e 56/2017). 
Articolo 51 - Subappalto e cottimo 
1. Ai sensi dell’art. 105 del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50 e 56/2017 l’esecutore è tenuto ad eseguire in proprio 
l’appalto che non può essere ceduto a terzi soggetti se non nei particolari casi disciplinati dalla medesima 
norma. 
2. L’appaltatore può tuttavia affidare in subappalto, entro il limite complessivo del 30% dell’importo 
dell’appalto, le opere o i lavori, i servizi o le forniture compresi nel contratto, previa autorizzazione della 
Stazione Appaltante purché: 

a) l’affidatario del subappalto non abbia partecipato alla procedura per l’affidamento dell’appalto; 
b) il subappaltatore sia qualificato nella relativa categoria; 
c) all'atto dell'offerta l’appaltatore abbia indicato i lavori o le parti di opere ovvero i servizi e le forniture o 
parti di servizi e forniture che intende subappaltare; 
c) l’appaltatore dimostri l'assenza in capo ai subappaltatori dei motivi di esclusione di cui all'articolo 80  
del D.Lgs. n. 50/2016 e 56/2017 

3. Ai sensi del precedente punto 2.a) si precisa che, come indicato nei dei documenti di gara, sono sub- 
appaltabili le lavorazioni appartenenti alle seguenti categorie: 

 
N. CATEGORIA DESCRIZIONE % MAX 

    1      OG3 Strade, canalizzazioni pozzetti 
illuminazione pubblica. 

30% 

      2              OG6 Impianto irrigazione                 30% 
    3            OS24  OPERE DA VIVAISTA                 30% 

 
4. Non costituiscono invece subappalto le forniture senza prestazione di manodopera, le forniture con posa 
in opera e i noli a caldo, se singolarmente di importo inferiore al 2 per cento dell'importo delle prestazioni 
affidate o di importo inferiore a 100.000 euro e qualora l'incidenza del costo della manodopera e del 
personale non sia superiore al 50 per cento dell'importo del [sub] contratto da affidare. L'appaltatore, in 
questi casi, deve comunicare alla Stazione Appaltante, prima dell'inizio della prestazione, per tutti i sub- 
contratti che non sono subappalti, stipulati per l'esecuzione dell'appalto, il nome del sub-contraente, l'importo 
del sub-contratto, l'oggetto del lavoro, servizio o fornitura affidati oltre a quanto specificato al successivo art. 
55. Sono, altresì, comunicate alla stazione appaltante eventuali modifiche a tali informazioni avvenute nel 
corso del sub-contratto. 
5. Per quanto non disciplinato dal presente capitolato, l'affidamento in subappalto o in cottimo è sottoposto 
alle condizioni ed ai limiti stabiliti dall’art. 105 del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50 e 56/2017. 
Articolo 52 - Procedimento di autorizzazione al subappalto e del cottimo 
1. Qualora l’esecutore, avendo indicato tale facoltà in sede di gara, intenda richiedere, per talune lavorazioni 
appartenenti alla Categoria prevalente o alle Categorie scorporabili (nei limiti del 30% del contratto o delle 
quote minori specificate nel precedente art. 51), autorizzazione al subappalto o al cottimo, deve inoltrare al 
Responsabile Unico del Procedimento specifica domanda con allegata la copia autentica del contratto di 
sub-appalto, condizionato negli effetti all’autorizzazione della Stazione Appaltante, e una dichiarazione circa 
la sussistenza o meno di eventuali forme di controllo o di collegamento a norma dell'articolo 2359 del codice 
civile con il titolare del subappalto o del cottimo. Analoga dichiarazione deve essere effettuata da ciascuno 
dei soggetti partecipanti nel caso di raggruppamento temporaneo, società o consorzio. 
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2. La verifica circa l’esistenza dei presupposti di legge per l’autorizzazione al subappalto compete al 
Responsabile Unico del Procedimento. Qualora sussistano i presupposti di legge l’autorizzazione non può 
essere diniegata sulla base di valutazioni discrezionali o soggettive della Stazione Appaltante. 
3. La Stazione Appaltante provvede al rilascio dell'autorizzazione (o al motivato diniego) al subappalto o al 
cottimo entro trenta giorni dalla relativa richiesta; tale termine può essere prorogato una sola volta, ove 
ricorrano giustificati motivi. Trascorso tale termine senza che si sia provveduto, l'autorizzazione si intende 
concessa. Per i subappalti o cottimi di importo inferiore al 2 per cento dell'importo delle prestazioni affidate o 
di importo inferiore a 100.000 euro, i termini per il rilascio dell'autorizzazione da parte della Stazione 
Appaltante sono ridotti della metà (ai sensi del comm. 18 ultima parte art. 105 D.Lgs. n. 50/2016 e 56/2017 ). 

 
Articolo 53 - Responsabilità dell’appaltatore nel subappalto 
1. L'esecutore resta in ogni caso responsabile nei confronti della Stazione Appaltante per la corretta e celere 
esecuzione delle opere oggetto di autorizzazione al subappalto, sollevando la Stazione Appaltante 
medesima da ogni pretesa dei subappaltatori o da richieste di risarcimento danni avanzate da terzi in 
conseguenza all’esecuzione di lavori subappaltati. 
2. Il subappalto non autorizzato comporta le sanzioni penali previste dal Decreto-Legge 29 aprile 1995, 
n. 139, convertito dalla legge 28 giugno 1995, n. 246 (ammenda fino a un terzo dell’importo dell’appalto, 
arresto da sei mesi ad un anno). 
3. Il Direttore Lavori, il Responsabile Unico del Procedimento, nonché il Coordinatore della Sicurezza in fase 
esecutiva provvedono a verificare, ognuno per la propria competenza, il rispetto di tutte le condizioni di 
ammissibilità e di eseguibilità del subappalto. 
4. L’esecutore è tenuto ad inserire nel contratto di sub-appalto le previsioni contenute dall’art. 3 della legge 
13 agosto 2010, n. 136 in materia di “tracciabilità dei flussi finanziari” ed inoltre è tenuto a verificare 
l’assolvimento da parte del sub-appaltatore degli obblighi previsti dalla legge sopra citata. 
5. La Stazione Appaltante potrà verificare il rispetto degli obblighi contenuti nel precedente comma da parte 
dell’Appaltatore e Subappaltatore. 

 
Articolo 54 - Pagamento dei subappaltatori 
1. La Stazione Appaltante, ai sensi dell’art. 105, comma 13, del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50 e 56/2017 
corrisponderà direttamente al subappaltatore, al cottimista, l'importo dovuto per le prestazioni dagli stessi 
eseguite nei seguenti casi: 

a) quando il subappaltatore o il cottimista è una microimpresa o piccola impresa; 
b) in caso inadempimento da parte dell'appaltatore; 
c) su richiesta del subappaltatore in quanto la natura del contratto lo consente; 

 
Articolo 55 - Sub-forniture e relative comunicazioni 
1. Tutte forniture in cantiere con posa in opera e qualsiasi altro sub-contratto per l’esecuzione di prestazioni 
correlate all’appalto svolte da terzi in cantiere, non riconducibili tuttavia alla definizione di subappalto o 
cottimo ai sensi dell’art. 51 comma 4 (e dell’art. 105, comma 2, del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50 e 56/2017), 
sono soggette ad “informazione”. 
2. Per ciascun sub-contratto di cui al primo comma è fatto obbligo all’esecutore di comunicare alla Stazione 
Appaltante il nome del sub-contraente, il certificato della camera di commercio, l’importo del contratto e 
l’oggetto del lavoro, servizio o fornitura sub-affidati. 
3. La comunicazione di cui al comma 2 deve essere inviata al Responsabile Unico del Procedimento almeno 
cinque giorni lavorativi prima dell’effettivo svolgimento della prestazione oggetto di sub-affidamento. 
4. Se la sub-fornitura prevede la presenza, anche solo temporanea, delle maestranze della ditta fornitrice in 
cantiere, dovranno essere assunte, da parte dell’affidatario, tutte le misure di sicurezza idonee per la 
salvaguardia della sicurezza dei lavoratori nell’area di cantiere, come sotto specificato. 

 
Articolo 56 - Sicurezza nei cantieri dei sub-appaltatori e sub-fornitori (rinvio) 
1. I nominativi, le attività, gli importi e gli estremi di approvazione o comunicazione di tutti i sub-appalti e di 
tutte le sub-forniture dovranno essere trasmessi dal Responsabile Unico del Procedimento, o nel caso di sua 
inerzia da parte dell’esecutore, al Direttore Lavori ed al Responsabile della sicurezza in fase di esecuzione al 
fine di provvedere a quanto di competenza in materia di controllo delle maestranze e di salvaguardia della 
sicurezza del lavoro sul cantiere. 
2. Non si potrà procedere all’attuazione dei sub-appalti o delle sub-forniture in cantiere se il Piano di 
Sicurezza e di Coordinamento (PSC) e/o Piano Operativo della Sicurezza (POS) non sono stati adeguati e 
coordinati alla compresenza di più operatori, appartenenti a diverse imprese, nel medesimo cantiere. 
3. Il datore di lavoro dell’impresa affidataria è responsabile del rispetto dei piani di sicurezza da parte di tutte 
le imprese impegnate nell’esecuzione dei lavori (art. 97 D.Lgs. n. 81/2008). 
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DISPOSIZIONI IN MATERIA DI SICUREZZA 

Articolo 57 - Richiami normativi in materia di sicurezza ed igiene 
1. L’esecutore è obbligato ad osservare le misure generali di tutela di cui all'articolo 15 del D.Lgs. 9 aprile 
2008, n. 81 con particolare riguardo alle circostanze e agli adempimenti descritti agli articoli 95 e 96 e 
all'allegato XIII dello stesso decreto. 
2. Più in generale le lavorazioni oggetto di appalto devono svolgersi nel pieno rispetto di tutte le norme 
vigenti in materia di prevenzione degli infortuni e igiene del lavoro per tutta la durata del cantiere. 
3. A mero titolo esemplificativo e non esaustivo si richiamano le seguenti disposizioni normative: 

– Legge 27 marzo 1992, n. 257 “Norme relative alla cessazione dell’impiego dell’amianto”; 
– D.Lgs. 25 luglio 2006, n. 257 “Attuazione della direttiva 2003/18/CE relativa alla protezione dei 

lavoratori dai rischi derivanti dall’esposizione all’amianto durante il lavoro”; 
– Decreto Ministeriale 37/2008 “Norme per la sicurezza degli impianti”; 
– D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 “Attuazione dell’art. 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123 in materia di tutela 

della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro“; 
– …………………………………………………………………………………………………………………….… 

4. L’esecutore è altresì obbligato ad osservare scrupolosamente le disposizioni del vigente Regolamento 
Locale di Igiene, per quanto attiene la gestione del cantiere. 
5. L’esecutore predispone, per tempo e secondo quanto previsto dalle vigenti disposizioni, gli appositi piani 
per la riduzione del rumore, in relazione al personale e alle attrezzature utilizzate. Tali piani dovranno essere 
scrupolosamente rispettati salvo le deroghe eventualmente ammesse e concesse dalle autorità competenti. 
6. In assenza dei presupposti di fatto che non consentono il rispetto della normativa in materia di sicurezza 
ed igiene le lavorazioni dovranno immediatamente interrompersi sino al ripristino di tali condizioni. 
7. L'esecutore è peraltro obbligato a fornire alla Stazione Appaltante, entro 30 giorni dall'aggiudicazione, 
l'indicazione dei contratti collettivi applicati ai lavoratori dipendenti e una dichiarazione in merito al rispetto 
degli obblighi assicurativi e previdenziali previsti dalle leggi e dai contratti in vigore. 
8. I piani di sicurezza di cui agli articoli seguenti devono essere redatti in conformità alle direttive 89/391/CEE 
del Consiglio, del 12 giugno 1989, 92/57/CEE del Consiglio, del 24 giugno 1992, alla relativa normativa 
nazionale di recepimento, raggruppata nel D.Lgs. n. 81/2008, ai regolamenti di attuazione e alla migliore 
letteratura tecnica in materia. 

 
Articolo 58 - Piano di Sicurezza e di Coordinamento (PSC) 
1. L’esecutore è obbligato ad osservare scrupolosamente e senza alcuna riserva il Piano di Sicurezza e di 
Coordinamento (PSC) predisposto ai sensi del D.Lgs. n. 81/2008 dal coordinatore per la sicurezza in fase di 
progettazione e messo a disposizione dalla Stazione Appaltante durante la fase di scelta del contraente 
(gara). 
2. L’esecutore può presentare al coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione una o più proposte 
motivate di modificazione o di integrazione al piano di sicurezza di coordinamento, nei seguenti casi: 
a) per adeguarne i contenuti alle proprie tecnologie ovvero quando ritenga di poter meglio garantire la 

sicurezza nel cantiere sulla base della propria esperienza, anche in seguito alla consultazione 
obbligatoria e preventiva dei rappresentanti per la sicurezza dei propri lavoratori o a rilievi da parte degli 
organi di vigilanza; 

b) per garantire il rispetto delle norme per la prevenzione degli infortuni e la tutela della salute dei lavoratori 
eventualmente disattese nel piano di sicurezza, anche in seguito a rilievi o prescrizioni degli organi di 
vigilanza. 

3. L'esecutore ha il diritto che il coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione si pronunci 
tempestivamente sulle proposte di modificazione od integrazione del PSC, con atto motivato da annotare 
sulla documentazione di cantiere; sull’accoglimento o il rigetto delle proposte presentate; le decisioni del 
coordinatore sono vincolanti per l'appaltatore. 
4. Qualora il Coordinatore per la sicurezza non si pronunci entro il termine di tre giorni lavorativi dalla 
presentazione delle proposte dell’appaltatore, nei casi di cui al comma 2, lettera a), le proposte si intendono 
tacitamente accolte. 
5. Qualora il coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione non si sia pronunciato entro il termine di tre 
giorni lavorativi dalla presentazione delle proposte dell’esecutore, prorogabile una sola volta di altri tre giorni 
lavorativi nei casi di cui al comma 2, lettera b), le proposte si intendono rigettate. 
6. Nei casi di cui al comma 2, lettera a), l’eventuale accoglimento delle modificazioni e integrazioni non può 
in alcun modo giustificare variazioni o adeguamenti dei prezzi pattuiti, né maggiorazioni di alcun genere del 
corrispettivo. 
7. Nei casi di cui al comma 2, lettera b), qualora l’eventuale accoglimento delle modificazioni e integrazioni 
comporti maggiori oneri a carico dell'impresa, e tale circostanza sia debitamente provata e documentata, 
trova applicazione la disciplina delle varianti in corso d’opera. 



 
34

Articolo 59 - Piano Operativo di Sicurezza (POS) 
1. L' esecutore, entro 30 giorni dall'aggiudicazione e comunque prima dell'inizio dei lavori, deve predisporre 
e consegnare al coordinatore per la sicurezza per la fase di esecuzione, un Piano Operativo di Sicurezza 
(POS) per quanto attiene alle proprie scelte autonome e relative responsabilità nell'organizzazione del 
cantiere e nell'esecuzione dei lavori. Il Piano Operativo di Sicurezza comprende il documento di valutazione 
dei rischi di cui all'articolo 28, commi 1, 2, e gli adempimenti di cui all’articolo 26, comma 1, lettera b), del 
D.Lgs. 6 aprile 2008, n. 81 e contiene inoltre le notizie di cui all’articolo 28, dello stesso decreto, con 
riferimento allo specifico cantiere e deve essere aggiornato ad ogni mutamento delle lavorazioni rispetto alle 
previsioni. 
2. Il Piano Operativo di Sicurezza costituisce piano complementare di dettaglio del Piano di Sicurezza e di 
Coordinamento di cui all'allegato XV, previsto dall'articolo 91, comma 1, lettera a) e dall'articolo 100, del 
D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81. 

 
Articolo 60 - Piano di Sicurezza Sostitutivo (PSS) 
1. Qualora non si rendesse necessaria la nomina dei coordinatori per la sicurezza (a norma dell’art. 90, 
comma 3 del D.Lgs. n. 81/2008) l’esecutore è tenuto a redigere il Piano Sostitutivo di Sicurezza (PSS) di cui 
all’allegato XIV del D.Lgs n. 81/2008, e a consegnarne copia al Committente o al Responsabile dei Lavori 
prima della "consegna lavori". 

 
Articolo 61 - Osservanza e attuazione dei piani di sicurezza 
1. Il Piano di Sicurezza di Coordinamento (PSC) ed il Piano Operativo di Sicurezza (POS) formano parte 
integrante e sostanziale del contratto di appalto. Le gravi o ripetute violazioni dei piani stessi da parte 
dell’esecutore, comunque accertate, previa formale costituzione in mora dell’interessato, costituiscono causa 
di risoluzione del contratto in danno della Stazione Appaltante per grave inadempimento ai sensi dell’art. 72 
(in forza di quanto previsto dall’art. 108 del D.Lgs. 18 aprile 2006, n. 50 e 56/2017). Potrà peraltro trovare 
autonoma e diretta applicazione la risoluzione del contratto d’appalto per gravi violazioni in materia di 
sicurezza, in forza dell’art. 92, comma 1, lett. e) del D.Lgs. n. 81/2008. 
2. L'esecutore è obbligato a comunicare tempestivamente prima dell'inizio dei lavori e quindi periodicamente, 
a richiesta del committente o del coordinatore della sicurezza in base di esecuzione, l'iscrizione alla camera 
di commercio, industria, artigianato e agricoltura, l'indicazione dei contratti collettivi applicati ai lavoratori 
dipendenti e la dichiarazione circa l'assolvimento degli obblighi assicurativi e previdenziali. 
3. Prima dell’inizio dei rispettivi lavori ciascuna impresa esecutrice trasmette il proprio piano operativo di 
sicurezza all’impresa affidataria, la quale, previa verifica della congruenza rispetto al proprio, lo trasmette al 
coordinatore per l’esecuzione. I lavori hanno inizio dopo l’esito positivo delle suddette verifiche che sono 
effettuate tempestivamente e comunque non oltre 15 giorni dall’avvenuta ricezione (art. 101 c. 3 D.Lgs.       
n. 81/2008). 
In caso di associazione temporanea o di consorzio di imprese detto obbligo incombe all’impresa mandataria 
capogruppo. 
4. Il datore di lavoro dell’impresa affidataria è responsabile del rispetto dei piani di sicurezza da parte di tutte 
le imprese impegnate nell’esecuzione dei lavori. 
5. L’esecutore dovrà pertanto comunicare al Direttore Lavori e al Responsabile dei lavori prima dell’inizio dei 
lavori: 
– il nominativo e il luogo di reperibilità del Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione Aziendale 

e del Medico Competente, designati ai sensi del D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81; 
– il nominativo del Direttore Tecnico di cantiere, unitamente al suo curriculum professionale; 
– ove designato o nominato, il nominativo e il luogo di reperibilità del Rappresentante dei Lavoratori per la 

Sicurezza. 
6. Tenuto conto che, in ogni caso, il PSC costituisce parte integrante del contratto di appalto, l'esecutore ha 
facoltà, entro 30 giorni dall'aggiudicazione e comunque prima della consegna dei lavori, di presentare al 
Coordinatore per l'Esecuzione eventuali proposte integrative del PSC. È comunque facoltà di tutte  le 
imprese esecutrici, anche durante la realizzazione dell'opera, presentare al Coordinatore per l'Esecuzione, 
tramite l’impresa affidataria, che provvede alla verifica della congruenza al Piano di Sicurezza e 
Coordinamento proprio, proposte di modificazioni o integrazioni al PSC per adeguarne i contenuti alle 
tecnologie proprie dell'impresa, sia per garantire il rispetto delle norme per la prevenzione degli infortuni e la 
tutela della salute dei lavoratori eventualmente disattese nel piano stesso, sia per meglio garantire la 
sicurezza nel cantiere sulla base della propria esperienza. 
7. L’esecutore deve consegnare il proprio Piano Operativo di Sicurezza, al Coordinatore per l’Esecuzione 
prima dell’inizio dei rispettivi lavori e depositare in cantiere copia per i lavoratori dipendenti dello stesso. Il 
contenuto del POS dovrà essere debitamente portato a conoscenza di tutti i lavoratori presenti nelle diverse 
sedi lavorative. 
8. I piani verranno valutati per verificarne la coerenza con il PSC (ove esistente) e per verificarne i contenuti 
minimi previsti dalla normativa vigente in materia di sicurezza sui cantieri. 
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DISCIPLINA DELLA REGOLARITÀ CONTRIBUTIVA, 
ASSICURATIVA E PREVIDENZIALE 

Articolo 62 - Documento Unico di Regolarità Contributiva (D.U.R.C.) - Controlli e sanzioni correlate 
1. L’esecutore è tenuto a garantire alla Stazione Appaltante che il Documento Unico di Regolarità 
Contributiva (D.U.R.C.), da richiedersi a norma di legge, sia emesso dagli organi competenti con esito 
positivo in occasione dei seguenti stadi del procedimento di esecuzione delle opere oggetto di appalto: 

 
a) per la verifica della dichiarazione sostitutiva resa a dimostrazione del possesso dell’art. 80, comma 4, 

lettera ì) D.Lgs. n. 50/2016 e 56/2017; 
b) per l’aggiudicazione del contratto; 
c) per la stipula del contratto; 
d) per il pagamento dei SAL 
e) per il certificato di collaudo (o certificato di regolare esecuzione) e pagamento del saldo finale 

 
IL D.U.R.C. viene richiesto d’ufficio attraverso strumenti informatici ed ha validità di centoventi giorni dalla 
data del rilascio. La Stazione Appaltante utilizza il D.U.R.C. acquisito per l’ipotesi di cui al punto a) anche per 
le ipotesi di cui ai precedenti punti b) e c). Dopo la stipula del contratto la Stazione Appaltante acquisirà il 
D.U.R.C. ogni centoventi giorni e lo utilizzerà per le finalità di cui alle precedenti lettere d) ed e) fatta 
eccezione per il pagamento del saldo finale per il quale è in ogni caso necessaria l’acquisizione di un DURC 
nuovo e specifico. 

 
2. L’inosservanza da parte dell’esecutore delle disposizioni in materia di assicurazioni sociali, di 
contribuzione previdenziale e di rispetto dei minimi contrattuali nelle retribuzioni delle maestranze, costituisce 
un grave inadempimento contrattuale dell’Esecutore; pertanto qualora emergessero irregolarità ed 
inadempienze da parte dell’esecutore e dei Subappaltatori in relazione agli obblighi sopra indicati e non 
venissero sanate, tale fatto può determinare la risoluzione del contratto ai sensi dell’art. 72, con rivalsa da 
parte della Stazione appaltante per i danni che ne potranno derivare alla regolare esecuzione dell’opera, 
fermo restando, in linea generale, la facoltà della Stazione Appaltante di sospendere i pagamenti, come già 
specificato all’art. 12 del presente CSA e di rivalersi sulla polizza fidejussoria e le altre cauzioni rilasciate a 
garanzia dei debiti contrattuali. 
3. In particolare si individuano i seguenti casi di irregolarità accertata e conseguenti sanzioni: 

 
a) posizione di non regolarità contributiva emersa a carico dell’esecutore riferita al momento 

dell’affidamento e prima della stipula del contratto: si procederà alla revoca dell’aggiudicazione; 
 

b) situazione di non correttezza contributiva dell’esecutore che si determinino nel corso dell’esecuzione 
del contratto: si procederà come previsto dall’art. 12.6 del presente CSA; 

 
c) posizione di non regolarità contributiva emersa a carico del subappaltatore riferita al momento 

dell’autorizzazione al subappalto: si procederà al diniego dell’autorizzazione al sub-appalto; 
 

d) situazione di non correttezza contributiva del subappaltatore che si determinino nel corso 
dell’esecuzione del contratto: si procederà come previsto dall’art. 12.6 del presente CSA; 

 
Articolo 63 - Sede contributiva 
1. L’esecutore ha facoltà di accentramento dei versamenti contributivi INPS nella sede di provenienza. 
2. Per l’iscrizione alla Cassa Edile locale competente per territorio, o ad altro ente paritetico ai fini dei relativi 
versamenti, vale il regime definito dal C.C.N.L. del comparto edile vigente nel corso dell’esecuzione del 
contratto. 
3. In base alle norme vigenti, nel caso di appalti per i quali sia prevista una durata superiore a 90 giorni, vige 
l’obbligo per l’impresa di provenienza extraterritoriale di iscrivere i lavoratori in trasferta alla Cassa Edile 
locale competente per territorio, sulla base degli obblighi di contribuzione e di versamenti ivi vigenti, salvo 
ulteriori accordi sindacali stabiliti nella contrattazione collettiva nazionale o decentrata. 
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OBBLIGHI GENERALI E PARTICOLARI DELL’ESECUTORE 

Articolo 64 - Obblighi ed oneri a carico dell’appaltatore 
1. Oltre agli oneri previsti a carico dell’esecutore dalla legge, dal regolamento generale, dal capitolato 
generale d’appalto nonché da quanto previsto da tutti i piani per le misure di sicurezza fisica dei lavoratori e 
dalle disposizioni particolari contenute negli elaborati di progetto (e loro allegati), sono a carico 
dell’esecutore, oltre a quanto stabilito nel contratto d’appalto e negli altri articoli del presente capitolato, gli 
oneri e gli obblighi specificati dal presente articolo. 
2. L’esecutore con la sottoscrizione del contratto d’appalto dà atto che tutti gli oneri ed obblighi specificati nel 
presente articolo, oltre a quelli contenuti negli altri articoli del presente capitolato, sono stati tenuti in conto 
dall’esecutore nello stabilire i prezzi dei lavori offerti in sede di gara. Non spetterà quindi alcun compenso 
all’esecutore oltre a quelli stabiliti contrattualmente anche qualora l’importo di  appalto subisse variazioni  
(sia pure nei limiti stabiliti dall’art. 106, comma 12, del D.Lgs. 18 aprile 2016 n. 50 e 56/2017). 

 
64.1 Obblighi generali dell’appaltatore 
1. L'esecutore è tenuto: 

1. ad eleggere ai sensi dell’art. 2 del D.M. Lavori Pubblici 19 aprile 2000, n. 145, il proprio domicilio nel 
luogo nel quale ha sede l’ufficio della Direzione Lavori ovvero, in subordine, presso gli uffici comunali, 
così come indicato all’art. 9 del presente capitolato. Ciò per l’intera durata dei lavori sino al collaudo 
provvisorio. 

2. a garantire, personalmente o attraverso il proprio legale rappresentante di cui all’art. 9, la propria 
presenza nei luoghi di lavoro. In particolare nei giorni feriali durante l’orario di svolgimento delle 
lavorazioni tale presenza dovrà essere garantita fisicamente e continuativamente. Nei giorni festivi e 
nei giorni feriali negli orari non lavorativi dovrà comunque essere garantito un recapito telefonico per 
sopperire ad eventuali emergenze od urgenze. 

3. ad intervenire personalmente (o attraverso il proprio legale rappresentante, direttore tecnico o direttore 
di cantiere) alle misurazioni dei lavori eseguiti. Tali operazioni possono comunque essere eseguite alla 
presenza di due testimoni qualora egli, invitato ai sensi dell’art. 34, comma 3, non si presenti; 

4. a firmare i libretti delle misure, i brogliacci e gli eventuali disegni integrativi, sottopostogli dal Direttore 
dei Lavori, subito dopo la firma di questi; 

5. a presentare tempestivamente al Direttore Lavori le note relative alle giornate di operai, di noli e di 
mezzi d'opera, nonché le altre provviste somministrate, per gli eventuali lavori previsti e/o ordinati in 
economia nonché a firmare le relative liste settimanali sottopostegli dal Direttore Lavori o dal Direttore 
Operativo. 

6. Ai sensi dell’art. 34, comma 35 della Legge 17 dicembre 2012, n. 221, l’aggiudicatario deve  
rimborsare alla Stazione Appaltante le spese per la pubblicazione del bando di gara entro 60 giorni 
dall’aggiudicazione. Qualora la ditta aggiudicataria non abbia provveduto, alla data di sottoscrizione 
del contratto d’appalto, a rimborsare le spese di cui sopra, la stessa dovrà ottemperare a tale obbligo 
nel termine di legge sopra specificato. In caso di inadempimento, la Stazione Appaltante si riserva la 
facoltà di defalcare dal primo SAL da corrispondere all’appaltatore, l’importo delle spese di 
pubblicazione del bando maggiorate del 10% dell’importo stesso a titolo di penale; in alternativa la 
Stazione Appaltante potrà escutere la cauzione definitiva per la quota corrispondente all’importo delle 
spese da rimborsare incremente del 10%. 

 
64.2 Obblighi specifici sulle lavorazioni 
4. La ditta appaltatrice dovrà: 
a) eseguire l’appalto conformemente al progetto e agli ordini impartiti dal Direttore dei Lavori, in 

conformità alle pattuizioni contrattuali, in modo che le opere eseguite risultino a tutti gli effetti eseguiti a 
perfetta regola d’arte, esattamente conformi al progetto e, quindi, collaudabili; 

b) richiedere al Direttore dei Lavori tempestive disposizioni scritte per i particolari che eventualmente 
non risultassero, o non risultassero chiare, da disegni, dal capitolato o dalla descrizione delle opere. Tali 
richieste dovranno essere avanzate nei tempi necessari per evitare rallentamenti o interruzioni delle 
lavorazioni. In ogni caso l’appaltatore non deve dare corso all’esecuzione di opere aggiunte o varianti 
non ordinate per iscritto ai sensi dell’articolo 106, del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50 e 56/2017; 

c) curare il coordinamento tra le diverse necessità di approvvigionamento di materiali, manodopera o  
noli intendendosi sollevata la Stazione Appaltante da ritardi nella fornitura di qualsiasi risorsa che 
compete all’organizzazione imprenditoriale dell’appaltatore; 

d) predisporre ed esporre in sito un numero di almeno 2 esemplari del cartello di cantiere, con le 
dimensioni di almeno cm 100 di base e 200 di altezza, recanti le descrizioni di cui alla Circolare del 
Ministero dei LL.PP. del 1° giugno 1990, n. 1729/UL, e comunque sulla base di quanto disposto dal 
Responsabile Unico del Procedimento, curandone i necessari aggiornamenti periodici; 
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e) eseguire, in tempo utile onde non ritardare il regolare avanzamento dei lavori, gli scavi ed i sondaggi, 
nel numero e nelle prescrizioni indicate dalla Direzione Lavori, necessari all’esatta individuazione degli 
eventuali impianti interrati esistenti (fognatura, acquedotto, rete gas, rete ENEL, rete TELECOM, rete 
illuminazione pubblica, ecc.…..) nei termini più dettagliati di quanto non si sia potuto accertare in sede 
progettuale, ed all’individuazione preventiva della consistenza degli apparati radicali esistenti al fine 
della loro salvaguardia e protezione; 

f) prendere contatto, prima dell’inizio dei lavori e comunque in tempo utile onde non ritardare il regolare 
avanzamento degli stessi, con gli Enti gestori degli impianti ENEL, TELECOM, gas, acquedotto, 
fognature, ecc….. che si trovino comunque interessati dai lavori in oggetto per spostare e proteggere, 
allacciare temporaneamente o definitivamente, gli impianti stessi, nonché fornire l’assistenza 
necessaria; 

g) osservare scrupolosamente le prescrizioni tecniche esecutive impartite dagli Enti gestori sulle 
modalità di realizzazione degli impianti da costruire da parte dell’esecutore; 

h) recintare e presidiare il cantiere con idonee segnalazioni in modo da garantire il mantenimento del 
traffico veicolare e pedonale in condizioni di sicurezza secondo le indicazioni fornite dalla Direzione 
Lavori; 

i) provvedere, prima dell’inizio dei lavori, alla predisposizione, in concerto con la Stazione Appaltante, di 
appositi cartellini di identificazione per tutto il personale impiegato. L’esecutore dovrà altresì 
tempestivamente comunicare per iscritto ogni variazione del suo personale e del personale in 
subappalto. Dovrà inoltre provvedere affinché tutto il personale sia provvisto di documenti di 
riconoscimento. Al personale sprovvisto di documenti e/o di cartellino non sarà consentito l’ingresso e 
se già in cantiere verrà allontanato. La ditta appaltatrice dovrà consentire l’accesso al cantiere solo alle 
persone autorizzate. A tal fine dovrà predisporre un sistema di controllo degli accessi da concordare 
con la Direzione Lavori; 

l) conservare le vie, strade, accessi ed i passaggi, carrabili e pedonali, che venissero intersecati con la 
costruzione dell’opera provvedendo, a sua cura e spese, anche, se necessario, con opere provvisionali; 

m) realizzare le opere provvisionali necessarie per garantire la continuità di passaggio, di scolo, per il 
mantenimento delle opere e delle condutture del sottosuolo ed in genere per il rispetto di tutto ciò che 
interessa proprietà e diritti di terze persone, nonché il ripristino a perfetta regola d’arte di quanto alterato 
o rimosso, non appena compatibile con la buona esecuzione dei lavori; 

n) eseguire i movimenti di terra e ogni altro onere relativo alla formazione del cantiere attrezzato, in 
relazione alla entità dell’opera, con tutti i più moderni e perfezionati impianti per assicurare una perfetta 
e rapida esecuzione di tutte le opere prestabilite, ponteggi e palizzate, adeguatamente protetti, in 
adiacenza di proprietà pubbliche o private, la recinzione con solido steccato, nonché la pulizia, la 
manutenzione del cantiere stesso, l’inghiaiamento e la sistemazione delle sue strade, in modo da 
rendere sicuri il transito e la circolazione dei veicoli e delle persone addette ai lavori tutti, ivi comprese le 
eventuali opere scorporate o affidate a terzi dallo stesso ente appaltante; 

o) assumere in proprio, tenendone indenne la Stazione Appaltante, ogni responsabilità risarcitoria e 
ogni obbligazione ad essa relativa comunque connesse direttamente od indirettamente all’esecuzione 
delle prestazioni contrattuali compreso il risarcimento dei danni di ogni genere ed il pagamento di 
indennità a quei proprietari i cui immobili, fossero in qualche modo danneggiati durante l’esecuzione dei 
lavori. A tal fine, se richiesto dalla Direzione Lavori in rapporto alla natura delle lavorazioni previste 
(palancole, uso di aghi di prosciugamento ecc.), l’esecutore è tenuto a proprie spese, a far redigere una 
perizia giurata da parte di un tecnico abilitato, finalizzata ad accertare lo stato degli immobili vicini al 
cantiere prima dell’inizio delle lavorazioni potenzialmente lesive; 

p) eseguire, presso Istituti autorizzati e riconosciuti ufficialmente, tutte le prove che si renderanno 
necessarie e che verranno ordinate dalla Direzione Lavori sui materiali e manufatti impiegati o da 
impiegarsi nella costruzione, compresa la confezione dei campioni e l’esecuzione di prove di carico 
che siano ordinate dalla stessa Direzione Lavori su tutte le opere in calcestruzzo semplice o armato e 
qualsiasi altra struttura portante, nonché le prove di tenuta per le tubazioni. Salvo diverse disposizioni 
del Direttore dei Lavori l’esecutore dovrà effettuare almeno un prelievo di calcestruzzo per ogni giorno  
di getto, datato, controfirmato dal personale addetto al controllo per conto della Stazione Appaltante e 
conservato; 

q) demolire e ricostruire senza alcun onere a carico della Stazione Appaltante le lavorazioni eseguite in 
difformità rispetto alle previsioni progettuali o previste dal capitolato senza diritto di proroghe dei 
termini contrattuali. Qualora l’esecutore non intendesse ottemperare alle disposizioni ricevute, la 
Stazione Appaltante avrà la facoltà di provvedervi direttamente od a mezzo di terzi, addebitandone i 
costi all’appaltatore nel primo SAL o con altro strumento contabile e/o giuridico ritenuto idoneo; 

r) adottare ogni precauzione possibile, disposta dalla Direzione Lavori, finalizzata alla salvaguardia e 
mantenimento delle piante esistenti (rami, tronchi, apparati radicali, approvvigionamento idrico) che, 
in base al progetto o alle indicazioni della Stazione Appaltante non devono essere abbattute o rimosse; 
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s) mantenere, fino all’emissione del Certificato di Collaudo o del Certificato di Regolare Esecuzione la 
continuità degli scoli delle acque e del transito sugli spazi, pubblici e privati, adiacenti le opere da 
eseguire; 

t) ricevere, scaricare e trasportare nei luoghi di deposito o nei punti di impiego secondo le disposizioni 
della Direzione Lavori, comunque all’interno del cantiere, i materiali e i manufatti esclusi dal presente 
appalto e approvvigionati o eseguiti da altre ditte per conto della Stazione Appaltante e per i quali 
competono a termini di contratto all’esecutore le assistenze alla posa in opera. I danni che per cause 
dipendenti dall’appaltatore fossero apportati ai materiali e manufatti suddetti devono essere sostenuti a 
carico dello stesso appaltatore; 

u) smaltire, a propria cura ed onere, in siti autorizzati tutti i materiali di risulta delle lavorazioni, compresi 
quelli già presenti in cantiere all’inizio dei lavori, di scarico inerti, pericolosi o speciali di qualsiasi natura 
non aventi alcuna utilità per il prosieguo delle lavorazioni; 

v) consentire il libero accesso al cantiere ed il passaggio, nello stesso e sulle opere eseguite od in corso 
d’esecuzione, al personale della Stazione Appaltante o da questa autorizzato ed a qualunque altra 
Impresa alla quale siano stati affidati lavori non compresi nel presente appalto, e alle persone che 
eseguono lavori per conto diretto della Stazione Appaltante od Enti (ENEL, Telecom, ecc.……) 
nonché, a richiesta della Direzione dei Lavori, l’uso parziale o totale, da parte di dette Imprese o 
persone, dei ponti di servizio, costruzioni provvisorie, e degli apparecchi di sollevamento, per tutto il 
tempo occorrente alla esecuzione dei lavori che la Stazione Appaltante intenderà eseguire direttamente 
ovvero a mezzo di altre ditte, dalle quali, come dalla Stazione Appaltante, l’esecutore non potrà 
pretendere compensi di sorta, tranne che per l’impiego di personale addetto ad impianti di 
sollevamento; il tutto compatibilmente con le esigenze e le misure di sicurezza; 

w) pulire il cantiere e le vie di transito interne e sgomberare i materiali di rifiuto anche se lasciati da altre 
ditte; 

z) garantire la pulizia delle ruote dei mezzi per il trasporto dei materiali di risulta anche con apposita 
attrezzatura installata in prossimità dell’accesso al cantiere. In ogni caso dovrà essere assicurata la 
perfetta e tempestiva pulizia delle strade pubbliche che dovessero sporcarsi a causa del fango, terreno 
e gomme di automezzi che fuoriescono dal cantiere. Eventuali inadempienze comporteranno, oltre al 
risarcimento delle spese per la pulizia delle strade, la comminatoria di una penale pari a € 300 per ogni 
giorno di inadempienza; 

aa) sostenere le spese, i contributi, i diritti, i lavori, le forniture e le prestazioni occorrenti per gli 
allacciamenti provvisori di acqua, energia elettrica, gas e fognatura, necessari per il funzionamento 
del cantiere e per l’esecuzione dei lavori, nonché le spese per le utenze e i consumi dipendenti dai 
predetti servizi; l’appaltatore si obbliga a concedere, con il solo rimborso delle spese vive, l’uso dei 
predetti servizi alle altre ditte che eseguono forniture o lavori per conto della Stazione Appaltante, 
sempre nel rispetto delle esigenze e delle misure di sicurezza; 

bb) provvedere all’esecuzione di un’opera campione delle singole categorie di lavoro ogni volta che questo 
sia previsto specificatamente dal capitolato speciale o sia richiesto espressamente dalla Direzione dei 
Lavori, per verificarne l’effetto estetico in loco od ottenere il relativo nulla osta alla realizzazione delle 
opere simili. Le richieste della Direzione Lavori, tuttavia, dovranno essere motivate e non eccedere 
quanto concretamente utile e/o necessario; 

cc) garantire l’esecuzione di tutte le opere provvisionali, dei cartelli di avviso, di fanali di segnalazione 
notturna nei punti prescritti e di quanto altro indicato dalle disposizioni vigenti a scopo di sicurezza, 
l’illuminazione notturna del cantiere e le spese di guardiania che si rendano necessarie per garantire 
l’incolumità pubblica, con particolare riguardo ai tratti stradali interessati dai lavori ove abbia a svolgersi 
il traffico; 

dd) procedere alla costruzione e alla manutenzione entro il recinto del cantiere dei locali ad uso ufficio del 
personale del Direttore Lavori e sua assistenza, arredati, riscaldati, illuminati e provvisti di armadio 
chiuso a chiave, tavolo, sedie, macchina da scrivere, idoneo computer con stampante, collegamento 
internet e materiale di cancelleria; 

ee) attuare la messa a disposizione del personale qualificato e degli strumenti necessari per tracciamenti, 
rilievi, misurazioni, prove, controlli e collaudazione dei lavori tenendo a disposizione del Direttore dei 
Lavori i disegni e le tavole per gli opportuni raffronti e controlli, con divieto di darne visione a terzi senza 
la preventiva autorizzazione della Stazione Appaltante; 

ff) assicurare la consegna, prima della smobilitazione del cantiere, di un congruo  quantitativo  di  
materiale usato, per le finalità di eventuali successivi ricambi omogenei, previsto dal capitolato speciale 
o precisato da parte della Direzione Lavori con ordine di servizio e che viene liquidato in base al solo 
costo del materiale; 

gg) assicurare la guardiania e la sorveglianza notturna e diurna, con il personale necessario,  del 
cantiere e di tutti i materiali in esso esistenti, nonché di tutte le cose di proprietà della Stazione 
Appaltante che saranno consegnate all’esecutore e ciò anche durante periodi di sospensione dei lavori 
e fino alla presa in consegna dell’opera da parte della Stazione Appaltante. Per la custodia dei cantieri, 
l’esecutore dovrà servirsi di persone provviste della qualifica di guardia particolare giurata. La 
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constatata assenza, anche temporanea, di tale soggetto verrà sanzionata con una penale di € 300 per 
ogni giorno; 

hh) garantire l’idonea protezione dei materiali impiegati e messi in opera a prevenzione di danni di 
qualsiasi natura e causa, nonché la rimozione di dette protezioni a richiesta della Direzione Lavori; nel 
caso di sospensione dei lavori deve essere adottato ogni provvedimento necessario ad evitare 
deterioramenti di qualsiasi genere e per qualsiasi causa alle opere eseguite, restando a carico 
dell’appaltatore l’obbligo di risarcimento degli eventuali danni conseguenti al mancato od insufficiente 
rispetto della presente norma; 

ii) adottare, nel compimento di tutti i lavori, i procedimenti e le cautele necessarie a garantire l’incolumità 
degli operai, delle persone addette ai lavori stessi e dei terzi, nonché ad evitare danni ai beni pubblici e 
privati, osservando le disposizioni contenute nelle vigenti norme in materia di prevenzione infortuni; con 
ogni più ampia responsabilità in caso di infortuni a carico dell’esecutore, restandone sollevati la 
Stazione Appaltante, nonché il personale preposto alla direzione e sorveglianza dei lavori; 

ll) fornire, con cadenza settimanale, un congruo numero di fotografie (minimo dieci) riassuntive delle 
lavorazioni eseguite con particolare attenzione alle lavorazioni successivamente non visibili. La 
documentazione fotografica, a colori e in formati riproducibili agevolmente, dovrà reca in modo 
automatico e non modificabile la data e l’ora nelle quali sono state fatte le relative riprese. Su 
disposizione della Direzione Lavori la documentazione fotografica dovrà essere integrata con riprese 
filmate; 

mm) eseguire il rilievo particolareggiato e dettagliato nelle scale opportune indicate dalla Direzione Lavori 
dello stato di fatto dei lavori eseguiti, con l’indicazione dei particolari costruttivi, dei nodi, delle 
distanze significative, quote, profondità, ecc.. Tali elaborati, in 3 copie + file compatibile *.DWG, 
dovranno essere consegnate alla Stazione Appaltante entro due mesi dall’ultimazione dei lavori. Per 
ogni giorno di ritardo troverà applicazione una penale giornaliera di 50 €; 

nn) eseguire i tracciamenti e i riconfinamenti, nonché la conservazione dei termini di confine, così come 
consegnati dalla Direzione Lavori su supporto cartografico o magnetico-informatico. L’esecutore deve 
rimuovere gli eventuali picchetti e confini esistenti nel minor numero possibile e limitatamente alle 
necessità di esecuzione dei lavori. Prima dell'ultimazione dei lavori stessi e comunque a semplice 
richiesta della Direzione Lavori, l’esecutore deve ripristinare tutti i confini e i picchetti di segnalazione, 
nelle posizioni inizialmente consegnate dalla stessa Direzione Lavori; 

oo) provvedere alla manutenzione di tutte le opere, sino al collaudo provvisorio. Tale manutenzione 
comprende tutti i lavori di riparazione dei danni che si verificassero alle opere eseguite, rimanendo 
esclusi solamente i danni di forza maggiore, sempre che siano in accordo con le norme del presente 
Capitolato Speciale d’Appalto e che l’appaltatore ne faccia regolare e tempestiva denuncia scritta. 

 
64.3 Obblighi specifici sulle maestranze 
5. Prima dell’inizio dei lavori, comunque contestualmente alla consegna del cantiere, l’esecutore è tenuto a 
trasmettere alla Stazione Appaltante: 
I) La documentazione di avvenuta denuncia degli enti previdenziali, assicurativi, ed infortunistici, ivi 

inclusa la Cassa Edile competente per territorio; 
II) I nominativi dei lavoratori, impegnati nel cantiere, comandati in trasferta e a quale cassa edile sono 

iscritti. Copia medesima dovrà essere trasmessa alla Cassa Edile territoriale competente ove vengono 
eseguiti i lavori. L’impresa deve dare assicurazione scritta di tale comunicazione. 

6. Inoltre l’esecutore dovrà attenersi alle seguenti misure: 
– esposizione giornaliera sul posto di lavoro, in apposito luogo individuato di un prospetto rilasciato dalla 

Direzione Lavori, e compilato all’inizio delle giornate - prime ore di lavoro - a cura dell’esecutore, 
contenente l’elenco della manodopera che opera in cantiere (proprie e dei subappaltatori) con 
l’indicazione della provincia di residenza e della ditta di appartenenza, anche ai fini della verifica degli 
adempimenti inerenti la sicurezza e la “correttezza contributiva”, i predetti prospetti giornalieri 
dovranno essere allegati al giornale dei lavori. La mancata ottemperanza dell’esecutore, una volta 
rilevata, se perdurante e reiterata, sarà considerata grave inadempienza contrattuale. 

– obbligo di tenere nell’ambito del cantiere copia del Libro matricola di cantiere e del Registro delle 
presenze di Cantiere, propri e dei subappaltatori (l’originale del Libro matricola potrà essere sostituito 
da fotocopia autenticata - conservando l’originale presso la sede aziendale - qualora ciò sia 
autorizzato per iscritto dalla Direzione Lavori). Ogni omissione, incompletezza o ritardo in tali 
adempimenti sarà segnalato dal Direttore Lavori alla Direzione Provinciale del Lavoro-Settore 
Ispettivo: 

– obbligo di aggiornare COPIA DEL LIBRO MATRICOLA, debitamente vidimato dall’INAIL in cui vanno 
registrati gli operai assunti e presenti in cantiere, con annotazioni riguardanti le assunzioni e il fine 
rapporto di lavoro. 

– obbligo di aggiornare IL REGISTRO DELLE PRESENZE debitamente vidimato dall’INAIL. In tale 
documento vanno registrate le presenze giornaliere ed indicate le ore lavorative, ordinarie e 
straordinarie, con regolarizzazione entro le 24 ore successive alla giornata interessata. 
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– tutti i lavoratori presenti nel cantiere devono essere dotati di un tesserino di riconoscimento, rilasciato 
dall’impresa di appartenenza e composto da: 
- nome e cognome; 
- fotografia; 
- impresa di appartenenza; 
- numero di matricola. 
in caso di mancanza di tale tesserino (per dimenticanza, smarrimento o altro) il lavoratore dovrà 
essere individuato attraverso un documento di identità. 
Periodicamente ed ogni qualvolta si rilevino le condizioni che la rendono necessaria, sarà effettuata da 
parte della Direzione Lavori o di qualsiasi altro incaricato della Stazione Appaltante (Agenti della 
Polizia Municipalizzata, Funzionari, Tecnici, Ispettori di cantiere Professionisti incaricati), 
l’identificazione dei lavoratori presenti in cantiere; ove risultasse che alcuno di essi non è regolarmente 
indicato nel cartello esposto con l’elenco delle maestranze che operano in cantiere e non 
regolarmente registrato sul libro matricola e sul libro presenze, gli incaricati della Direzione Lavori o gli 
altri incaricati della stazione appaltante provvederanno alla segnalazione alla Direzione Provinciale del 
Lavoro; l’esecutore ha l’obbligo di assicurare che le maestranze siano munite di valido documento di 
riconoscimento. 

– con cadenza mensile e comunque non oltre il 20 di ogni mese successivo, l’esecutore dovrà 
trasmettere alla Direzione Lavori o al funzionario che sarà segnalato dalla Stazione Appaltante copia, 
timbrata e controfirmata dal Legale Rappresentante dell’Impresa, del “Registro delle presenze in 
cantiere” (vidimato dall’ INAIL), nonché il numero delle giornate-operaio impiegate nello stesso periodo 
e trasmettere copia del documento (prospetto paga) comprovante il pagamento della retribuzione al 
personale impiegato sul cantiere, sia della propria impresa che di quelle subappaltatrici. 

– con cadenza quadrimestrale (a decorrere dalla data della “consegna lavori”), e all’atto di ogni SAL, 
l’esecutore dovrà comunicare il proprio calcolo dell’importo netto dei lavori già eseguiti, dovrà garantire 
le attestazioni positive di “regolarità contributiva” rilasciate dagli Enti Previdenziali e Assicurativi, 
(D.U.R.C.) nonché dagli Organismi paritetici previsti dalla contrattazione collettiva, questi ultimi 
potranno evidenziare il numero dei lavoratori e la quantità di ore di lavoro per ogni singolo dipendente 
impiegato nel cantiere dell’appalto. I suddetti adempimenti riguardano anche i sub-appaltatori. 

– affinchè l’INPS possa procedere al rilascio delle attestazioni di correttezza contributiva, ai sensi della 
Circolare n. 27 del 30 gennaio 1992, l’appaltatore dovrà trasmettere all’INPS medesima le 
dichiarazioni riguardanti l’effettuazione delle operazioni contributive. 

 
64.4 Altri Obblighi 
7. L’esecutore è tenuto a richiedere, prima della realizzazione dei lavori, presso tutti i soggetti diversi dalla 
Stazione Appaltante (Consorzi, privati, Provincia, ANAS, ENEL, Telecom e altri eventuali) interessati 
direttamente o indirettamente ai lavori, tutti i permessi necessari e a seguire tutte le disposizioni emanate dai 
suddetti per quanto di competenza, in relazione all’esecuzione delle opere e alla conduzione del cantiere, 
con esclusione dei permessi e degli altri atti di assenso aventi natura definitiva e afferenti il lavoro pubblico in 
quanto tale. Dovrà inoltre provvedere a tutti i permessi e licenze necessarie nonché alle occupazioni 
provvisorie per l’impianto dei cantieri, per la costruzione dei depositi, per l’occupazione delle aree per uffici di 
cantiere, baracche, magazzini, strade di accesso ed opere provvisionali di qualsiasi genere e per ogni altra 
esigenza per l’esecuzione dei lavori. 
8. È fatto divieto di installare pubblicità sulla recinzione e sull’edificio in costruzione. Tale prerogativa resta di 
esclusiva competenza della stazione appaltante. 

 
Articolo 65 - Materiali di risulta o di scavo – ritrovamenti 
1. Salvo diversa disposizione impartita dal Direttore Lavori o dal Responsabile Unico del Procedimento: 

1. Ai sensi dell’art. 36 del D.M. 19 aprile 2000, n. 145 i materiali provenienti dalle escavazioni e dalle 
demolizioni sono di proprietà della Stazione Appaltante. 

2. L’esecutore deve trasportali e regolarmente accatastarli presso le aree di cantiere o, in subordine su 
disposizione espressa del Direttore dei Lavori, in siti ubicati in un raggio non superiore a 10 Km dal 
cantiere, a cura e spese dell’esecutore, intendendosi quest’ultimo compensato per il relativo costo con 
i prezzi previsti per gli scavi e per le demolizioni. 

3. Qualora la Stazione Appaltante non intenda utilizzare i materiali di scavo o di risulta questi, a 
discrezione dell’esecutore potranno essere o acquisiti ad un  prezzo  da  determinarsi  ai  sensi 
dell’art. 36, comma 3, del D.M. 19 aprile 2000, n. 145 ovvero provvedere al loro smaltimento ai sensi 
dell’art. 62.2 lett. u). 

2. Al rinvenimento di oggetti di valore, beni o frammenti o ogni altro elemento diverso dai materiali di scavo e 
di demolizione, o per i beni provenienti da demolizione ma aventi valore scientifico, storico, artistico, 
archeologico o simili, si applica l’articolo 35 del capitolato generale d’appalto nonché quanto previsto dal 
successivo art. 68. 
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Articolo 66 - Spese contrattuali, imposte, tasse 
1. Sono a carico dell’esecutore senza diritto di rivalsa: 

a) le spese contrattuali nonché le spese ad esse correlate quali, i bolli, le imposte, i diritti di segreteria e 
le tasse relative al perfezionamento e alla registrazione del contratto. 

b) le tasse e gli altri oneri per il conseguimento di autorizzazioni o nulla osta amministrativi o tecnici 
occorrenti per l’esecuzione dei lavori e la messa in funzione degli impianti; 

c) le tasse e gli altri oneri dovuti per occupazione temporanea di suolo pubblico, concessioni di cava, 
oneri di scarico, diritti di discarica ecc., direttamente o indirettamente connessi all’esecuzione dei 
lavori oggetto di appalto. 

2. Ai sensi dell’art. 8 del D.M. LL.PP. 19 aprile 200, n. 145 se al termine dei lavori il valore dell’appalto risulta 
maggiore di quello originariamente previsto è obbligo dell’appaltatore provvedere all’assolvimento dell’onere 
tributario mediante pagamento delle maggiori imposte dovute sulla differenza. Se invece il valore dell’appalto 
risulta, al termine delle opere, di entità inferiore a quello originario, il Responsabile Unico del Procedimento, 
su richiesta dell’esecutore, rilascerà apposita dichiarazione ai fini del rimborso secondo le vigenti disposizioni 
fiscali delle maggiori imposte eventualmente pagate. 
3. A carico dell'esecutore restano comunque tutte le imposte, tasse, diritti e gli altri oneri, che, direttamente o 
indirettamente gravino sull’esecuzione delle opere e sulle forniture oggetto dell'appalto. 
4. Il presente contratto è soggetto all’imposta sul valore aggiunto (I.V.A.) nella misura stabilita dalla legge. 
Tutti gli importi citati nel presente Capitolato Speciale d’appalto si intendono I.V.A. esclusa. 
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DISCIPLINA DEGLI EVENTI IMPREVEDIBILI E PATOLOGICI DEL CONTRATTO 

Articolo 67 - Sorpresa geologica e rinvenimenti imprevisti 
1. Nel caso in cui, nel corso di esecuzione degli scavi previsti per i lavori, dovessero constatarsi difficoltà 
esecutive che rendano notevolmente più onerosa la prestazione dell’esecutore, dovute a rinvenimenti 
imprevisti o non prevedibili nella fase progettuale ovvero da cause geologiche, idriche e simili (così come 
specificate dall’art. 1664, comma 2, del Codice Civile), l’esecutore deve darne immediata comunicazione al 
Direttore Lavori. 
2. Il Direttore dei Lavori accertata la fondatezza della comunicazione provvede senza indugio alla 
comunicazione del fatto al Responsabile Unico del Procedimento ed alla sospensione totale o parziale dei 
lavori ai sensi dell’art. 107 del D.Lgs. n. 50/2016 e 56/2017 ed all’avvio delle iniziative finalizzate alla 
redazione della perizia di variante ai sensi dell’art. 106, comma 1, lett. c) del D.Lgs. 18 aprile 2016, n.50 e 
56/2017. 
3. Le sospensioni e le varianti di cui ai commi precedenti devono ritenersi legittime ad ogni effetto di legge 
anche ai sensi dell’art. 107, comma 1,  del Codice. 
4. Nel caso specifico di ritrovamenti archeologici troverà applicazione l’articolo seguente. 

 
Articolo 68 - Ritrovamenti archeologici 
1. Qualora, nel corso di esecuzione degli scavi previsti per i lavori, dovessero rinvenirsi oggetti, costruzioni o 
reperti di interesse archeologico o di valore intrinseco, l’appaltatore è tenuto a denunciare al Responsabile 
Unico del Procedimento ed al Direttore Lavori il rinvenimento, e ad averne la massima cura fino alla 
consegna dell’oggetto o dell’area alle competenti autorità (Soprintendenza). 
2. Sotto il profilo contrattuale troverà applicazione l’art. 65, comma 2. 
3. Qualora l’opera risultasse totalmente irrealizzabile per sopravvenuta impossibilità (dovuta alle prescrizioni 
ed ai divieti della competente soprintendenza) si procederà a norma degli articoli 1256 e 1463 del Codice 
Civile. 

 
Articolo 69 - Eventi dannosi e danni dovuti a causa di forza maggiore 
1. Sono a carico dell’esecutore tutte le misure, compreso le opere provvisionali, e tutti gli adempimenti per 
evitare il verificarsi di danni alle opere, all’ambiente, alle persone e alle cose nell’esecuzione dell’appalto. 
2. L’onere per il ripristino di opere o il risarcimento di danni ai luoghi, a cose o a terzi determinati da 
mancata, tardiva o inadeguata assunzione dei necessari provvedimenti sono a totale carico dell’esecutore. 
3. Nel caso in cui si verifichino danni alle opere causati da forza maggiore l’esecutore ne deve fare denuncia 
al Direttore Lavori nel termine di tre giorni lavorativi dalla data dell’evento a pena di decadenza dal diritto al 
risarcimento. 
4. Appena ricevuta la denuncia il Direttore Lavori procederà alla redazione di specifico processo verbale di 
accertamento. 
5. L’esecutore non potrà sospendere o rallentare i lavori, rimanendo inalterata la sola zona interessata dal 
danno e fino al sopralluogo del Direttore Lavori. 
6. L’eventuale compenso per la riparazione dei danni sarà limitato all’importo dei lavori necessari, 
contabilizzati ai prezzi, e condizioni di contratto, con esclusione di danni o perdite di materiali non ancora 
posti in opera, di utensili, ponteggi e attrezzature dell’esecutore. 
7. Nessun compenso sarà dovuto qualora a determinare il danno abbia concorso anche solo come concausa 
la colpa o le scelte organizzative di cantiere dell’esecutore. 
8. Non saranno comunque considerati danni di forza maggiore gli scoscendimenti o gli assestamenti di 
terreno, l’interramento delle cunette e l’allagamento degli scavi di fondazione. 

 
Articolo 70 - Fallimento dell’esecutore 
1. Nel caso di fallimento dell’esecutore la Stazione Appaltante si avvarrà, senza pregiudizio per ogni altro 
diritto e azione a tutela dei propri interessi, della procedura di risoluzione prevista dall’art. 107 del D.Lgs. 18 
aprile 2016, n. 50 e 56/2017. In questo caso tuttavia la semplice costatazione del fallimento costituisce 
motivo sufficiente per procedere alla risoluzione senza la necessità di ulteriori motivazioni. 
2. L’appalto, dopo la risoluzione di cui sopra, verrà immediatamente affidato ad altra ditta con i procedimenti 
previsti dall’art. 110 del medesimo D.Lgs. 12 aprile 2006, n. 50 e 56/2017. Qualora l’esecutore sia 
un’associazione temporanea (ATI), in caso di fallimento dell’Impresa mandataria o di una impresa mandante 
trova applicazione l’art. 48, commi 18 e 19, del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50 e 56/2017. 

 
Articolo 71 - Cessioni d’azienda, trasformazioni, fusioni e scissioni della società appaltatrice – 
Ulteriori modificazioni del contraente ammissibili. 
1. Le cessioni di azienda e gli atti di trasformazione, fusione e scissione relativi alla società appaltatrice non 
hanno singolarmente effetto nei confronti della Stazione Appaltante fino a che il cessionario, ovvero il 
soggetto risultante dall'avvenuta trasformazione, fusione o scissione, non abbia proceduto nei confronti di 
essa alle comunicazioni previste dall'articolo 1 del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 11 
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maggio 1991, n. 187, e non abbia documentato il possesso dei requisiti di qualificazione previsti dal presente 
codice. 
2. Nei sessanta giorni successivi la Stazione Appaltante può opporsi al subentro del nuovo soggetto nella 
titolarità del contratto, con effetti risolutivi sulla situazione in essere, laddove, in relazione alle comunicazioni 
di cui al comma 1, non risultino sussistere i requisiti di cui all'articolo 10-sexies della legge 31 maggio 1965, 
n. 575, e successive modificazioni. 
3. Ferme restando le ulteriori previsioni legislative vigenti in tema di prevenzione della delinquenza di tipo 
mafioso e di altre gravi forme di manifestazione di pericolosità sociale, decorsi i sessanta giorni di cui al 
comma 2 senza che sia intervenuta opposizione, gli atti di cui al comma 1 producono, nei confronti delle 
stazioni appaltanti, tutti gli effetti loro attribuiti dalla legge. 
4. Ai sensi dell’art. 106, comma 1 lett. d) del D.Lgs. n. 50/2016 e 56/2017 qualora un nuovo contraente 
sostituisce quello a cui la Stazione Appaltante aveva inizialmente aggiudicato l’appalto a causa di una delle 
seguenti circostanze: 

a) una clausola  di  revisione  inequivocabile  che,  tuttavia,  non  è  prevista  nel  presente  appalto 
che, nel presente appalto la si identifica …..…………………………………………………………..……….; 
b) all'aggiudicatario iniziale succede, per causa di morte o per contratto, anche a seguito di 
ristrutturazioni societarie, comprese rilevazioni, fusioni, scissioni, acquisizione o insolvenza, un altro 
operatore economico che soddisfi i criteri di selezione qualitativa stabiliti inizialmente, purché ciò non 
implichi altre modifiche sostanziali al contratto e non sia finalizzato ad eludere l'applicazione del 
presente codice; 
c) nel caso in cui l'amministrazione aggiudicatrice o l'ente aggiudicatore si assuma gli obblighi del 
contraente principale nei confronti dei suoi subappaltatori; 

 
Articolo 72 - Risoluzione del contratto – obbligo di ripiegamento 

 
72.1 Cause e procedimento di risoluzione 
1. Oltre alle altre ipotesi previste dalla Legge, dal Regolamento Generale sui Lavori Pubblici, dal contratto di 
appalto e dagli altri articoli del presente Capitolato, costituiscono grave inadempimento, grave irregolarità e/o 
grave ritardo ai sensi dell’art. 108 del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50 e 56/2017 le seguenti ipotesi elencate a 
mero titolo enunciativo e non esaustivo: 
a) mancato inizio effettivo dei lavori, (esclusi gli approntamenti di cantiere da non considerarsi effettivo 

inizio), trascorsi trenta giorni dal verbale di consegna; 
b) sospensione dei lavori unilaterale da parte dell’esecutore senza giustificato motivo per oltre 6 giorni 

naturali e consecutivi; 
c) rallentamento dei lavori, senza giustificato motivo, in misura tale da pregiudicare la realizzazione dei 

lavori nei termini previsti dal contratto; 
d) mancato rispetto del cronoprogramma dei lavori nei termini complessivi e parziali previsti nel 

Capitolato Speciale d’appalto e del presente contratto cosi come espressamente disciplinato dall’art. 23 
del presente Capitolato; 

e) inadempimento accertato agli ordini di servizio impartiti dal Direttore Lavori relativi ai tempi ed alle 
modalità esecutive dei lavori; 

f) manifesta incapacità o inidoneità, anche solo legale, nell’esecuzione dei lavori; 
g) perdita, da parte dell’esecutore, dei requisiti per l’esecuzione dei lavori, quali il fallimento e l’irrogazione 

di misure sanzionatorie o cautelari che inibiscono la capacità di contrattare con la pubblica 
amministrazione; 

h) frode accertata dell’esecutore nell’esecuzione dei lavori; 
i) inadempienza accertata alle norme di legge sulla prevenzione degli infortuni, la sicurezza sul lavoro e 

le assicurazioni obbligatorie del personale dipendente; 
j) accertamento di subappalto abusivo, associazione in partecipazione, cessione anche parziale del 

contratto; 
k) non rispondenza dei beni forniti e delle lavorazioni eseguite alle specifiche di contratto e allo scopo 

dell’opera; 
l) proposta motivata del coordinatore per la sicurezza nella fase esecutiva ai sensi dell’articolo 92, 

comma 1, lettera e), del decreto legislativo 6 aprile 2008, n. 81; 
m) in tutti gli altri casi previsti dalla Legge, dal Regolamento Generale sui lavori pubblici dal contratto e dal 

presente Capitolato Speciale d’appalto; 
n) in tutte le altre ipotesi in cui si configuri un grave inadempimento, una grave irregolarità od un grave 

ritardo nella conduzione dei lavori. 
2. Qualora il Direttore Lavori o il Responsabile Unico del Procedimento, ciascuno per le proprie competenze, 
accertino il verificarsi di una delle ipotesi sopraelencate (o altri casi per i quali l’inadempimento, l’irregolarità 
o il ritardo posto in essere dall’ esecutore possano compromettere la buona uscita dei lavori) si procederà 
senza indugio alla risoluzione del contratto seguendo il procedimento di cui all’artt. 108 del D.Lgs. 18 
aprile 2016, n. 50  e 56/2017 
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3. Qualora l’appaltatore non assolva agli obblighi previsti dall’art. 3 della Legge 13 agosto 2010, n. 136 
relativi alla tracciabilità dei flussi finanziari inerenti all’appalto, il contratto d’appalto si risolverà di diritto ai 
sensi del comma 8 del medesimo art. 3. 
4. Nei casi di risoluzione del contratto, la stessa avrà effetto dalla venuta a conoscenza all’appaltatore della 
decisione assunta dalla Stazione Appaltante mediante raccomandata A.R. da parte del Responsabile Unico 
del Procedimento ovvero mediante ordine di servizio del Direttore Lavori. 
5. Contestualmente alla comunicazione della risoluzione verrà fissata la data (con preavviso di almeno venti 
giorni) nella quale avrà luogo l’accertamento dello stato di consistenza dei lavori ed eventualmente la data 
della visita dell’organo di collaudo per verificare l’accettabilità delle opere parzialmente eseguite. 
6. In relazione a quanto sopra, alla data comunicata dalla Stazione Appaltante si fa luogo, in contraddittorio 
fra il Direttore Lavori e l’esecutore o suo rappresentante ovvero, in mancanza di questi, alla presenza di due 
testimoni, alla redazione dello stato di consistenza dei lavori di cui all’art.108, comma 6, del D.Lgs. 18 aprile 
2016, n. 50 e 56/2017 all’inventario dei materiali, delle attrezzature e dei mezzi d’opera esistenti in cantiere, 
nonché, nel caso di esecuzione d’ufficio, all’accertamento di quali di tali materiali, attrezzature e mezzi 
d’opera debbano essere mantenuti a disposizione della Stazione Appaltante per l’eventuale riutilizzo e alla 
determinazione del relativo costo. Con il verbale, in particolare, verrà accertata la corrispondenza tra quanto 
eseguito fino alla risoluzione del contratto e ammesso in contabilità e quanto previsto nel progetto approvato 
nonché nelle eventuali perizie di variante; è altresì accertata la presenza di eventuali opere, riportate nello 
stato di consistenza, ma non previste nel progetto approvato nonché nelle eventuali perizie di variante. 
7. Sino alla data di presa in possesso del cantiere da parte della Stazione Appaltante la sicurezza 
dell’incolumità delle maestranze e dei terzi, la guardiania e la salvaguardia dei beni e dei manufatti ubicati 
all’interno del cantiere ricadono sotto la diretta responsabilità ed onere gratuito dell’esecutore. 

 
72.2 Obblighi di ripiegamento dell’appaltatore successivi alla risoluzione 
8. Nel caso di risoluzione del contratto l’esecutore dovrà provvedere, ai sensi dell’art. 108 del D.Lgs.18 aprile 
2016, n. 50 e 56/2017 al ripiegamento dei cantieri già allestiti e allo sgombero delle aree di lavoro e relative 
pertinenze nel termine a tale fine assegnato dal Responsabile Unico del Procedimento o dal Direttore Lavori 
con la comunicazione di risoluzione, (o con successiva ed autonoma comunicazione). Nel caso di mancato 
rispetto del termine assegnato, la Stazione Appaltante provvede d'ufficio addebitando all'appaltatore i relativi 
oneri e spese. La Stazione Appaltante, in alternativa all'esecuzione di eventuali provvedimenti giurisdizionali 
cautelari, possessori o d'urgenza comunque denominati che inibiscano o ritardino il ripiegamento dei cantieri 
o lo sgombero delle aree di lavoro e relative pertinenze, può depositare cauzione in conto vincolato a favore 
dell'appaltatore o prestare fideiussione bancaria o polizza assicurativa con le modalità di cui all'articolo 93, 
comma 2, del Codice pari all'uno per cento del valore del contratto. Resta fermo il diritto dell'esecutore di 
agire per il risarcimento dei danni. 

 
Articolo 73 - Rapporti economici nel caso di esecuzione d’ufficio 
1. Nei casi di risoluzione del contratto e di successiva esecuzione d’ufficio, (come pure in caso di fallimento 
dell’esecutore), i rapporti economici tra la Stazione Appaltante e l’esecutore risolto (o con il curatore) sono 
definiti, con salvezza di ogni diritto e ulteriore azione della Stazione Appaltante, nel seguente modo: 
a) affidando i lavori a norma dell’art. 110 del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50 e 56/2017 oppure, in subordine, 

ponendo a base d’asta del nuovo appalto l’importo lordo dei lavori di completamento da eseguire d’ufficio 
in danno, risultante dalla differenza tra l’ammontare complessivo lordo dei lavori posti a base d’asta 
nell’appalto originario, (eventualmente incrementato per perizie lorde in corso d’opera oggetto di regolare 
atto di sottomissione o comunque approvate o accettate dalle parti), e l’ammontare lordo dei lavori 
eseguiti dall’esecutore inadempiente medesimo; 

b) ponendo a carico dell’appaltatore inadempiente: 
1) l’eventuale maggiore costo derivante dalla differenza tra importo netto di aggiudicazione del nuovo 

appalto per il completamento dei lavori e l’importo netto degli stessi risultante dall’aggiudicazione 
effettuata in origine all’esecutore inadempiente; 

2) l’eventuale maggiore costo derivato dalla ripetizione della gara di appalto eventualmente andata 
deserta, necessariamente effettuata con importo a base d’asta opportunamente maggiorato; 

3) l’eventuale maggiore onere per la Stazione Appaltante per effetto della tardata ultimazione dei lavori, 
delle nuove spese di gara e di pubblicità, delle maggiori spese tecniche di direzione, assistenza, 
contabilità e collaudo dei lavori, dei maggiori interessi per il finanziamento dei lavori, di ogni eventuale 
maggiore e diverso danno documentato, conseguente alla mancata tempestiva utilizzazione delle 
opere alla data prevista dal contratto originario. 

 
Articolo 74 - Recesso 
1. Ai sensi dell’art. 109 del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50 e 56/2017 alla Stazione Appaltante è riconosciuto il 
diritto di recedere in qualunque tempo dal contratto d’appalto previo il pagamento dei lavori eseguiti e del 
valore dei materiali utili esistenti in cantiere, oltre al decimo dell'importo delle opere non eseguite. Il decimo 
dell'importo 
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delle opere non eseguite è calcolato sulla differenza tra l'importo dei quattro quinti del prezzo posto a base di 
gara, depurato del ribasso d'asta, e l'ammontare netto dei lavori eseguiti. 
2. L'esercizio del diritto di recesso dovrà essere preceduto da formale comunicazione all'esecutore da darsi 
con un preavviso da parte del Responsabile Unico del Procedimento non inferiore a venti giorni, decorsi i 
quali la Stazione Appaltante prende in consegna i lavori ed effettua il collaudo dell’opera parzialmente 
eseguita. 
3. I materiali il cui valore è riconosciuto dalla Stazione Appaltante a norma del comma 1 sono soltanto quelli 
già accettati dal Direttore Lavori prima della comunicazione del preavviso di cui al comma 2. La Stazione 
Appaltante può trattenere le opere provvisionali e gli impianti che non siano in tutto o in parte asportabili ove 
li ritenga ancora utilizzabili. In tal caso essa corrisponde all'esecutore, per il valore delle opere e degli 
impianti non ammortizzato nel corso dei lavori eseguiti, un compenso da determinare nella minor somma fra 
il costo di costruzione e il valore delle opere e degli impianti al momento dello scioglimento del contratto. 
4. Nell’ipotesi di cui al presente articolo l'esecutore deve rimuovere dai magazzini e dai cantieri i materiali 
non accettati dal Direttore Lavori e deve mettere i predetti magazzini e cantieri a disposizione della Stazione 
Appaltante nel termine stabilito; in caso contrario lo sgombero è effettuato d'ufficio e a sue spese. 
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DISPOSIZIONI PER IL COLLAUDO E LA CONSEGNA DELL’OPERA 

Articolo 75 - Ultimazione dei lavori e gratuita manutenzione 
1. Dopo la conclusione effettiva dell’opera la ditta appaltatrice ne deve dare comunicazione formale 
attraverso raccomandata A.R., anticipata a mezzo fax, ai sensi dell’art. 199 del d.P.R. 5 ottobre 2010,          
n. 207. 
2. Entro 7 (sette) giorni dal ricevimento della comunicazione di cui al comma 1, pervenuta a mezzo fax o 
pec, il Direttore Lavori, previo sopralluogo, deve redigere il certificato di ultimazione dei lavori effettuando 
i necessari accertamenti in contraddittorio con l’esecutore. Il certificato di ultimazione dei lavori dovrà essere 
rilasciato in doppio esemplare seguendo le stesse disposizioni previste per la redazione del verbale di 
consegna dei lavori. 
3. Qualora dal sopralluogo di cui al comma 2 sia constatata dal Direttore Lavori l’effettiva ultimazione delle 
opere, gli effetti contrattuali del certificato di ultimazione, ai fini del computo dei giorni di eventuale ritardo, 
decorrerà sino alla data di ricevimento della comunicazione di cui al comma 1, (pervenuta a mezzo fax), di 
avvenuto completamento delle opere. Di tale data potrà esserne dato atto da parte del Direttore Lavori nel 
certificato di ultimazione lavori. 
4. Senza che ciò possa compromettere alcuna eccezione da parte dell’Organo di Collaudo o da parte della 
Stazione Appaltante, entro trenta giorni dalla data di redazione del certificato di ultimazione dei lavori il 
Direttore Lavori ha la facoltà di procedere all’accertamento sommario della regolarità delle opere eseguite. 
Se eseguito, tale accertamento dovrà essere prospettato all’esecutore con un preavviso di almeno 3 giorni 
lavorativi e dovrà essere formalizzato con apposito verbale in contraddittorio con l’appaltatore stesso o, in 
sua assenza, con due testimoni. 
5. Il certificato di ultimazione dei lavori di cui al comma 2, ovvero il verbale di accertamento sommario delle 
opere di cui al comma 4, potrà prevedere l’assegnazione di un termine perentorio, non superiore a sessanta 
giorni, per il completamento di lavorazioni di piccola entità, accertate da parte del Direttore Lavori come del 
tutto marginali e non incidenti sull’uso e sulla funzionalità dei lavori oggetto di appalto. Il mancato rispetto di 
questo termine comporta l’inefficacia del certificato di ultimazione e la necessità di redazione di nuovo 
certificato che accerti l’avvenuto completamento delle lavorazioni non completate. 
6. Dalla data del verbale di ultimazione dei lavori decorre il periodo di gratuita manutenzione; tale periodo 
cessa con l’approvazione del Collaudo Provvisorio o del Certificato di Regolare Esecuzione da parte della 
Stazione Appaltante, da effettuarsi entro i termini di cui al successivo art. 76. 

 
Articolo 76 - Termini per il collaudo (o per l’emissione del certificato di regolare esecuzione) 
1. Ai sensi dell’art. 102, comma 3, del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50 e dell’art. 219 del d.P.R. 5 ottobre 2010, 
n. 207 il Certificato di Collaudo deve essere emesso dall’organo di collaudo entro il termine perentorio di 
sei mesi dal certificato di ultimazione dei lavori salvi i casi, individuati dal decreto del Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti, di particolare complessità dell'opera da collaudare, per i quali il termine può 
essere elevato sino ad un anno. Il certificato di collaudo ha carattere provvisorio e assume carattere 
definitivo decorsi due anni dalla sua emissione. Decorso tale termine, il collaudo si intende tacitamente 
approvato ancorché l'atto formale di approvazione non sia stato emesso entro due mesi dalla scadenza del 
medesimo termini. 
2. Qualora a norma di legge non sia necessario il Certificato di Collaudo sarà redatto un Certificato di 
Regolare Esecuzione che, ai sensi dell’art. 237 del d.P.R. 
5 ottobre 2010, n. 207 sarà emesso entro il termine di tre mesi dal certificato di ultimazione dei lavori. Tale 
certificato è emesso dal Direttore dei Lavori ed è confermato dal Responsabile Unico del Procedimento. 
3. Dell’eventuale prolungarsi delle operazioni di collaudo oltre i termini di legge (di cui al comma 1 o 2) e 
delle relative cause, l’organo di collaudo (o il Direttore dei Lavori nel caso di cui al comma 2) trasmette 
formale comunicazione, mediante raccomandata A.R. anticipata a mezzo fax, all’esecutore ed al 
Responsabile Unico del Procedimento con l’indicazione dei provvedimenti da assumere per la ripresa e il 
completamento delle operazioni di collaudo. 
4. Durante l’esecuzione dei lavori la Stazione Appaltante può effettuare operazioni di collaudo volte a 
verificare la piena rispondenza delle caratteristiche dei lavori in corso di realizzazione a quanto richiesto 
negli elaborati progettuali, nel capitolato speciale o nel contratto. 
5. Qualora siano decorsi i termini di cui al presente articolo senza che sia stato effettuato il collaudo 
provvisorio o emesso il Certificato di Regolare Esecuzione dei lavori, l’esecutore può notificare al 
Responsabile Unico del Procedimento istanza per l'avvio dei procedimenti di accordo bonario di cui 
all’articolo 82. 

 
Articolo 77 - Presa in consegna anticipata dei lavori ultimati in pendenza del collaudo 
1. Ai sensi dell’art. 230 del d.P.R. 5 ottobre 2010, n. 207, la Stazione Appaltante si riserva la facoltà di 
occupare od utilizzare in tutto od in parte l’opera oggetto di appalto prima che sia intervenuto il Collaudo 
Provvisorio (o l’emissione del Certificato di Regolare Esecuzione). 
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2. Nel caso in cui la Stazione Appaltante intenda procedere alla presa in consegna anticipata dell’opera 
dovrà darne comunicazione all’esecutore con un preavviso di almeno 10 (dieci) giorni naturali e consecutivi. 
L’esecutore non si potrà opporre per nessun motivo o pretendere alcun compenso di alcuna natura. Si 
dovranno tuttavia rispettare le condizioni ed i procedimenti prescritti dall’art. 230, commi 1 e 2, del d.P.R.      
5 ottobre 2010, n. 207. 
3. La verifica dei presupposti circa la possibilità di procedere alla presa in consegna anticipata dei lavori in 
pendenza di collaudo (o di Certificato di Regolare Esecuzione) compete al Responsabile Unico del 
Procedimento. Essi consistono nei seguenti eventi: 

a) che sia stato eseguito con esito favorevole il collaudo statico; 
b) che sia stato richiesto il certificato di abitabilità o il certificato di agibilità di impianti od opere a rete; 
c) che siano stati eseguiti i necessari allacciamenti idrici, elettrici e fognari alle reti dei pubblici servizi; 
d) che siano state eseguite le prove previste come obbligatorie dal presente capitolato; 
e) che sia stato redatto dettagliato stato di consistenza da allegare al verbale di consegna del lavoro. 

4. Della presa in consegna anticipata dell’opera, a norma del comma 2 dell’art. 230 del d.P.R. 5 ottobre 
2010, n. 207, dovrà essere redatto a cura dell’organo di collaudo, apposito verbale, sottoscritto dal 
Responsabile Unico del Procedimento, dal Direttore dei Lavori (se diverso dall’organo di collaudo) ed in 
contraddittorio dall’esecutore, o in sua assenza da due testimoni, da cui si deve dedurre: 

1) la verifica circa l’esistenza dei presupposti di cui al precedente comma 3; 
2) la certificazione circa il fatto che l’occupazione e l’uso dell’opera o del lavoro sia possibile nei limiti di 

sicurezza e senza inconvenienti nei riguardi della stazione appaltante e senza ledere i patti 
contrattuali; 

3) il funzionario o il soggetto a cui viene consegnato il possesso e la responsabilità dell’immobile oggetto 
di anticipata consegna; 

5. La presa in consegna anticipata non incide a nessun titolo sul giudizio definitivo dell’organo di collaudo sul 
lavoro e su tutte le questioni che possono sorgere al riguardo e, conseguentemente, sulla responsabilità 
dell’esecutore. 

 
Articolo 78 - Operazioni di collaudo 
1. La verifica della buona esecuzione di un lavoro è effettuata attraverso gli accertamenti, i saggi ed i 
riscontri che l’organo di collaudo giudica necessari sotto il profilo quantitativo, qualitativo e temporale (fermo 
restando l’obbligo di redigere il relativo Certificato di Collaudo o di Regolare Esecuzione) nei termini di cui 
all’art. 76. 
2. All’organo di collaudo è riconosciuta la più totale libertà di procedere ad ogni verifica esso ritenga 
opportuna per il rilascio del Certificato di Collaudo (o il Certificato di Regolare Esecuzione), tuttavia, oltre alle 
altre prove e ai sondaggi già previsti come obbligatori dal presente capitolato e negli altri elaborati 
progettuali, le seguenti prove e/o accertamenti sui materiali, sulle lavorazioni e/o sugli impianti devono 
ritenersi obbligatori: 

 
IN FASE ESECUTIVA: 

1) …………………………………………………………………………………………………………................... 
2) …………………………………………………………………………………………………………................... 
3) …………………………………………………………………………………………………………................... 

 
IN FASE DI OPERAZIONI DI COLLAUDO FINALE: 

1) …………………………………………………………………………………………………………................... 
2  …………………………………………………………………………………………………………................... 
3) …………………………………………………………………………………………………………................... 

 
3. Ultimate le operazioni di verifica sulla accettabilità dei lavori, l’organo di collaudo, qualora ritenga 
collaudabile l’opera provvede senza indugio ad emettere il Certificato di Collaudo (o il Certificato di Regolare 
Esecuzione) con i contenuti di cui all’art. 229 del d.P.R. 5 ottobre 2010, n. 207. 
4. Se l’organo di collaudo riscontra difetti e mancanze nell’esecuzione dell’opera tali da non poter rilasciare il 
Certificato di Collaudo (o il Certificato di Regolare Esecuzione) si procederà a norma dell’art. 227 del d.P.R. 
5 ottobre 2010, n. 207. 
5. Il Certificato di Collaudo  o Certificato di regolare esecuzione, in forza dell’art. 102, comma 3, del D.Lgs.  

18 aprile 2016, n. 50 e 56/2017 e dell’art. 229 del d.P.R. 5 ottobre 2010, n. 207, ha carattere 
provvisorio ed assume carattere definitivo trascorsi due anni dalla data della sua emissione (o in 
sub-ordine qualora lo stesso non sia stato rilasciato nei termini previsti dal presente capitolato 
per fatto imputabile all’organo di collaudo dal 180° giorno successivo all’ultimazione dei lavori). 
Decorso tale termine, il collaudo si intende tacitamente approvato ancorché l’atto formale di 
approvazione non sia intervenuto entro due mesi dal suddetto termine. 

6. Nell’arco di tempo intercorrente tra il Collaudo provvisorio ed il Collaudo definitivo l’esecutore è tenuto alla 
garanzia per le difformità e i vizi dell’opera, indipendentemente dalla intervenuta liquidazione del saldo. 
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Articolo 79 - Presa in consegna dei lavori ultimati e collaudati 
1. Dopo l’avvenuta redazione ed approvazione del Certificato di Collaudo, la Stazione Appaltante prende 
quanto prima in consegna l’opera liberando l’impresa dagli obblighi di guardiania, gratuita manutenzione e 
responsabilità civile verso terzi. 
2. La presa in consegna dell’immobile deve avvenire entro 7 giorni lavorativi dalla data di approvazione del 
Certificato di Collaudo previa comunicazione formale all’esecutore con preavviso di almeno 48 ore. Tale atto 
può avvenire con semplice comunicazione unilaterale del Responsabile Unico del Procedimento in cui si 
specifica giorno ed ora della presa in consegna ovvero, se ritenuto necessario, con un verbale tra il 
Responsabile Unico del Procedimento e l’esecutore (o loro rappresentanti). 
3. Anche comportamenti di fatto della Stazione Appaltante (quali il pieno ed incondizionato utilizzo 
dell’immobile successivo al collaudo provvisorio) non preceduti da atti formali esplicheranno l’effetto 
surrogatorio della presa in consegna dell’immobile se contraddistinti da una comunicazione dell’impresa (o 
della Stazione Appaltante) che dichiarano la cessazione degli obblighi di gratuita manutenzione, guardiania e 
responsabilità civile verso terzi. 
4. Se ritenuto necessario, la Stazione Appaltante ha la facoltà di ritardare motivatamente la presa in 
consegna dell’immobile per un periodo massimo di due mesi dal rilascio del Certificato di Collaudo 
provvisorio. In questo caso all’esecutore è riconosciuto un prezzo forfetario pari al 0,1 per mille dell’importo 
di contratto dei lavori per ogni giorno successivo al termine di cui al comma 2 a compensazione degli oneri di 
gratuita manutenzione, guardiania e responsabilità civile verso terzi. 
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MODALITÀ DI RISOLUZIONE DELLE CONTROVERSIE 

Articolo 80 - Definizione delle controversie correlate ad aspetti tecnici o a fatti 
1. Qualora nel corso dei lavori insorgano delle contestazioni tra il Direttore Lavori e l’esecutore circa aspetti 
tecnici che possono influire sulla loro regolare esecuzione, ne deve essere data immediata comunicazione 
al Responsabile Unico del Procedimento. 
2. Il Responsabile Unico del Procedimento ha l’obbligo di convocare le parti entro quindici giorni dalla 
comunicazione al fine di promuovere in contraddittorio tra di loro l’esame della questione tecnica e la 
risoluzione della contrapposizione. La decisione del Responsabile Unico del Procedimento è comunicata al 
Direttore Lavori e all’esecutore i quali hanno l’obbligo di uniformarvisi, salvo il diritto dell’esecutore di 
iscrivere riserva nel registro di contabilità nei modi e nei termini di legge. 
3. Se le contestazioni riguardano fatti o situazioni, il Direttore Lavori deve redigere un processo verbale 
delle circostanze contestate. Il verbale deve essere compilato in contraddittorio con l’esecutore o, mancando 
questi sia pure invitato, in presenza di due testimoni. In questo secondo caso copia del verbale è comunicata 
all’appaltatore per le sue osservazioni, da presentarsi al Direttore Lavori nel termine di 8 giorni dalla data del 
ricevimento. In mancanza di osservazioni nel termine stabilito, le risultanze deducibili dal verbale si 
intendono definitivamente accettate anche da parte dell’esecutore. Il processo verbale, con le eventuali 
osservazioni dell’esecutore, deve essere inviato al Responsabile Unico del Procedimento. 

 
Articolo 81 - Collegio Consultivo Tecnico (facoltativo) 
1. Non sono previsti Collegi consuntivi tecnici per analizzare e/o risolvere aspetti di natura tecnica relativi 
all’esecuzione dell’appalto. 

[Oppure] 
1. Considerata la natura e/o la complessità dell’opera, su iniziativa del Responsabile Unico del Procedimento 
sentito l’esecutore, potrà essere costituito un Collegio Consultivo Tecnico formato da tre membri di 
comprovata esperienza tecnica nel campo delle opere oggetto del presente appalto. L’esecutore e la 
Stazione Appaltante, previo gradimento reciproco, designano un membro ciascuno; il terzo membro, con 
funzioni di Presidente, dovrà essere designato dai primi due e gradito da entrambe le parti. 
2. Il Collegio ha il compito di fornire pareri non vincolanti per le parti e raccomandazioni tecniche allo scopo 
di completare l’opera nei tempi e secondo i costi contrattualmente previsti su problematiche di ordine tecnico 
afferenti questioni insorte nel corso dei lavori, sottopostegli da una delle parti, che deve inviare copia 
completa della relativa documentazione alla controparte. 
3. Detti pareri e le relative raccomandazioni, espresse a maggioranza dei membri del Collegio, verranno 
comunicati per iscritto alle parti entro e non oltre il trentesimo giorno dalla data di ricevimento della 
documentazione. 
4 Se attivato, il Collegio ha facoltà di esaminare qualsivoglia parere, istruzione, decisione, valutazione 
certificato o ordine di servizio del Direttore Lavori, in relazione alla questione insorta. 
5. In nessun caso, il ricorso di una delle parti al Collegio può giustificare da parte dell’esecutore il fermo dei 
lavori che proseguiranno secondo quanto stabilito nel contratto e nei relativi allegati. 
6. L’incarico dei membri del Collegio termina con il collaudo oppure in qualsiasi altro momento deciso di 
comune accordo tra le parti. 
7. Le condizioni per la nomina dei membri del Collegio nonché le modalità di retribuzione e i relativi 
compensi e rimborsi verranno concordate dalle parti. Il compenso verrà ripartito tra la Stazione Appaltante e 
l’esecutore in parti uguali; il relativo onere sostenuto dall’esecutore si deve ritenere compreso e compensato 
sull’importo di cui all’articolo 2 del presente contratto. 

 
Articolo 82 - Definizione delle controversie di natura economica 

 
82.1 Procedimento per il tentativo di accordo bonario 
1. Qualora a seguito dell'iscrizione di riserve sui documenti contabili da parte dell’esecutore, l'importo 
economico dell'opera possa variare tra il 5 ed il 15 per cento dell'importo contrattuale, si applica il 
procedimento volto al raggiungimento di un accordo bonario, disciplinato dall’art. 205 del D.Lgs. 18 aprile 
2016, n. 50 e 56/2017. 
2. Tale procedimento riguarda tutte le riserve iscritte fino al momento del suo avvio, e può essere reiterato 
per una sola volta quando le riserve iscritte, ulteriori e diverse rispetto a quelle già esaminate, raggiungano 
nuovamente l'importo di cui al comma 1. 
3. Il procedimento dell’accordo bonario riguarda tutte le riserve iscritte fino al momento dell’avvio del 
procedimento stesso e può essere reiterato quando le riserve iscritte, ulteriori e diverse rispetto a quelle già 
esaminate, raggiungano nuovamente l'importo di cui al comma 1, nell’ambito comunque di un limite  
massimo complessivo del 15 per cento dell’importo del contratto. 
4. Le domande che fanno valere pretese già oggetto di riserva, non possono essere proposte per importi 
maggiori rispetto a quelli quantificati nelle riserve stesse. Non possono essere oggetto di riserva gli aspetti 
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progettuali che sono stati oggetto di verifica ai sensi dell’articolo 26. Prima dell’approvazione del certificato di 
collaudo ovvero di verifica di conformità o del certificato di regolare esecuzione, qualunque sia l’importo delle 
riserve, il responsabile unico del procedimento attiva l’accordo bonario per la risoluzione delle riserve iscritte. 
5. Per quanto attiene al procedimento ed agli ulteriori dettagli della procedura del tentativo di accordo 
bonario si rinvia all’art. 205 del D.Lgs. n. 50/2016 e 56/2017. 

 
82.2 Controversie 

9. Tutte le controversie derivanti dall’esecuzione del contratto di appalto, comprese quelle conseguenti al 
mancato raggiungimento dell’accordo bonario di cui all’art. 205 del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50 e 56/2017 
sono devolute all’autorità giudiziaria competente essendo esclusa la competenza arbitrale. 

9. Le controversie su diritti soggettivi, derivanti dall’esecuzione del contratto d’appalto comprese quelle 
conseguenti al mancato raggiungimento dell’accordo bonario previsto dal presente articolo, saranno deferite 
ad arbitri, come già autorizzato, per la Stazione Appaltante, dalla Giunta Comunale con atto n. …………... 
del ………………………..… senza che tale clausola sia stata ricusata dall’appaltatore nei termini di legge 
(venti giorni dalla data di conoscenza dell’avvenuta aggiudicazione). Troverà pertanto puntale applicazione 
quanto previsto dall’art. 209 del D.lgs. n. 50/2016 e 56/2017 nonché le ulteriori disposizioni del codice di 
procedura civile in materia di arbitrato non contrastanti con quanto previsto dal codice dei contratti pubblici. 
10. Responsabilità per lite temeraria – Nei giudizi in materia di contratti pubblici relativi a lavori, servizi e 
forniture, il giudice condanna d’ufficio la parte soccombente al pagamento di una sanzione pecuniaria in 
misura non inferiore al doppio e non superiore al quintuplo del contributo unificato dovuto per il ricorso 
introduttivo del giudizio quando la decisione è fondata su ragioni manifeste od orientamenti giurisprudenziali 
consolidati
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RIFERIMENTI NORMATIVI , REGOLAMENTARI E PROTOCOLLI 

Articolo 83 - Richiami normativi e regolamentari applicabili al contratto 
1. Per quanto non espressamente previsto o specificato dal presente Capitolato Speciale e dal contratto, 
l’esecuzione dell’appalto si intende subordinato al rispetto delle seguenti leggi, regolamenti e norme che si 
intendono qui integralmente richiamate, conosciute ed accettate dall’Appaltatore: 

 
a. Codice dei contratti pubblici di lavori di cui al D. Lgs 18 aprile 2016, n. 50 e D. Lgs. 19-04-2017 N.56; 
b. Legge fondamentale sulle Opere Pubbliche del 20 marzo 1865, n. 2248 allegato F (per quanto non 

abrogato); 
c. Regolamento generale sui lavori pubblici approvato con d.P.R. 5 ottobre 2010, n. 207, e s.m.i. per la 

parte non abrogata; 
d. Capitolato Generale di Appalto approvato con D.M. LL.PP. 19 aprile 2000, n. 145 (per quanto non 

abrogato); 
e. Codice Civile – libro IV, titolo III, capo VII "dell’appalto", artt. 1655-1677; 
f. le vigenti disposizioni di leggi, decreti e circolari ministeriali in materia di appalto di OO.PP.; 
g. tutte le disposizioni normative e retributive risultanti dai contratti collettivi di lavoro; 
h. delle leggi in materia di prevenzione e di lotta contro la delinquenza mafiosa; 
i. le norme tecniche del C.N.R., le norme U.N.I., le norme C.E.I. e tutte le norme modificative e/o sostitutive 

che venissero eventualmente emanate nel corso della esecuzione dei lavori; 
j. Leggi, decreti, regolamenti e le circolari vigenti nella Regione e nella Provincia nella quale devono essere 

eseguite le opere oggetto dell’appalto; 
k. Ordinanze e regolamenti comunali compresi quelli relativi alla limitazione dei cantieri e delle attività 

rumorose. 
l. Protocollo ……………………………………………………………… 
m. Protocollo ……………………………………………………………… 
 
 
 
 
 

PARTE SECONDA  
 

DISPOSIZIONI TECNICHE SULL’ESECUZIONE DELL’APPALTO 
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CAPITOLATO SPECIALE D’APPALTO 
 

 

 PARTE SECONDA 

SPECIFICHE TECNICHE PRESTAZIONALI 
 

1.1 NORMATIVA TECNICA DI RIFERIMENTO: IN VIGORE 

1.1.5  TUBI IN CONGLOMERATO CEMENTIZIO AUTOPORTANTE 

Si considerano tubi in conglomerato cementizio autoportanti quei tubi in calcestruzzo semplice o 
armato per i quali è richiesta la resistenza ai carichi di progetto prevedendone il rinfianco ed il 
ricoprimento in materiale inerte friabile e che corrispondono a quanto previsto dalle norme UNI 
9534 e UNI E07.04.880.0. 

Il produttore deve inoltre fornire la documentazione di calcolo ai sensi della legge 05/11/1971 n°1086 
e successive modificazioni ed integrazioni. 

1.1.6  COSTRUZIONI STRADALI 

La normativa di riferimento è la seguente: 
• per l’accettazione dei materiali e per i criteri di progettazione, tutte le norme CNR e CNR-UNI 
finora pubblicate 
• per le barriere di sicurezza il D.M.LL.PP. 15/10/96 e smi 
• per le opere in c.a. e c.a.p., la legge 1086/71 ed i relativi regolamenti e smi 
• per le prove sui materiali, i regolamenti di cui sopra e le norme UNI 
• per la segnaletica stradale, il codice della strada ed il suo regolamento 
• per gli impianti di illuminazione stradale, le norme CEI 

1.1.7  STRUTTURE C.A. ED ACCIAIO 
• Legge 5 Novembre 1971 n°1086 e smi – Norma per la disciplina delle opere in conglomerato 

cementizio, normale e precompresso ed a struttura metallica. 
• D.M. Min. LL.PP. 9 Gennaio 1996 – Norme tecniche per il calcolo, l’esecuzione ed il collaudo 

delle strutture in cemento armato, normale e precompresso e per le strutture metalliche. 
• Circolare Min. LL.PP. 14 Febbraio 1974 n°11951 – Norme per la disciplina delle opere di 

conglomerato cementizio armato, normale e precompresso ed a struttura metallica. Istruzioni 
per l’applicazione. 

• Circolare Min. LL.PP. 31 Luglio 1979 n°19581 – Legge 05/11/1971, n° 1086, art. 7 – Collaudo 
Statico. 

• Circolare Min. LL.PP. 23 Ottobre 1979 n°19777 – Competenza Amministrativa: Legge 05/11/1971, 
n°1086, Legge 02/02/1974, n°64. 

• Circolare Min. LL.PP. 9 Gennaio 1980 n°20049 – Legge 05/11/1971 n°1086 – Istruzioni relative ai 
controlli sul conglomerato cementizio adoperato per le strutture in cemento armato. 

• Circolare Min. LL.PP. 15 Ottobre 1996 n°252 AA.GG./S.T.C. – Istruzioni per l’applicazione delle 
“Norme tecniche per il calcolo, l’esecuzione ed il collaudo delle opere in cemento armato 
normale e precompresso e per le strutture metalliche” di cui al decreto ministeriale 9 Gennaio 
1996. 

• Legge 2 Febbraio 1974, n°64 – Provvedimenti per le costruzioni con particolari prescrizioni per 
le zone sismiche. 

• D.M. Min. LL.PP. 16 Gennaio 1996 – Norme tecniche per le costruzioni in zone sismiche. 
• D.M. Min. LL.PP. 10 Aprile 1997 n°65 – Istruzioni per l’applicazione delle “Norme tecniche per le 

costruzioni in zone sismiche” di cui al D.M. 16 Gennaio 1996. 
• Presidenza col Consiglio Superiore dei LL.PP. – Servizio Tecnico Centrale – Linee guida per 

progettazione, esecuzione e collaudo di strutture isolate dal sisma. 
• UNI 9502 – Procedimento analitico per valutare la resistenza al fuoco degli elementi costruttivi di 

conglomerato cementizio armato, normale e precompresso. 
• CNR 10030/87 – Anime irrigidite di travi a parete piena. 
• CNR 10021-85 – Strutture di acciaio per apparecchi di sollevamento: istruzioni per il calcolo, 

l’esecuzione, il collaudo e la manutenzione. 
• CNR 10011/85 – Costruzioni di acciaio: istruzioni per il calcolo, l’esecuzione, il collaudo e la 

manutenzione. 
• Ordinanza P.C.M. n.3274 del 20 marzo 2003 e succ. mod. e int. 
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1.1.8 MURATURE 

• D.M. Min. LL.PP. 20 Novembre 1987 – Norme tecniche per la progettazione, esecuzione e 
collaudo degli edifici in muratura e per il loro consolidamento. 

• Circolare Min. LL.PP. 4 Gennaio 1989 n°30787 – Istruzioni in merito alle norme tecniche 
per la progettazione, esecuzione e collaudo degli edifici in muratura e per il consolidamento. 

1.1.11TERRENI – FONDAZIONI 
• D.M. 4 Agosto 1984 n°464 – Norme per agevolare l’acquisizione da parte del Servizio 

geologico della Direzione generale delle miniere del Ministero dell’Industria, del Commercio e 
dell’Artigianato, di elementi di conoscenza relativi alla struttura geologica e geofisica del 
sottosuolo nazionale. 

• D.M. Min. LL.PP. 11 Marzo 1988 – Norme tecniche riguardanti le indagini sui terreni e sulle rocce, 
la stabilità dei pendii naturali e delle scarpate, i criteri generali e le prescrizioni per la 
progettazione, l’esecuzione ed il collaudo delle opere di sostegno delle terre e delle opere di 
fondazione. 

Circolare Min. LL.PP. 24 Settembre 1988 n°30483 – L. 02/02/1974, n°64 – art. 1 D.M. 11/03/1988 – 
Istruzioni riguardanti le indagini sui terreni e sulle rocce, la stabilità dei pendii naturali e delle 
scarpate, i criteri generali e le prescrizioni per la progettaszione, l’esecuzione ed il collaudo delle 
opere di sostegno  
 

1.2   QUALITÀ E PROVENIENZA DEI MATERIALI 

Tutti i materiali occorrenti per la realizzazione delle opere verranno approvvigionati dalle località 
e stabilimenti che l’impresa riterrà di sua convenienza, ma dovranno preventivamente essere 
sottoposti all’esame della Direzione Lavori, che accerterà a suo insindacabile giudizio la loro 
idoneità e la loro rispondenza alle prescrizioni del presente capitolato speciale ed alla descrizione 
dell’elenco prezzi. I materiali che non verranno giudicati idonei dalla Direzione Lavori dovranno 
essere sostituiti con altri rispondenti alle caratteristiche richieste. 

Per le provviste di materiali ed i difetti di costruzione si fa esplicito richiamo agli artt. 15, 16 e 18 del 
Capitolato Generale; per la scelta ed accettazione dei materiali stessi saranno applicate le 
norme ufficiali in vigore. 

Prima dell’inizio delle varie categorie di lavori l’appaltatore dovrà pertanto presentare alla 
Direzione Lavori il campionario di tutti i componenti e materiali da impiegarsi, fornendo le specifiche 
e le certificazioni dei costruttori e fornitori atte ad individuarne le caratteristiche, per ricevere il 
prescritto giudizio di idoneità. 

Per i principali materiali si devono osservare le prescrizioni di seguito escritte. 

1.2.1  SABBIA PER ALLETTAMENTO CONDOTTE 
La sabbia da impiegare per l’allettamento delle condotte dovrà avere la caratteristica principale 
di non contenere assolutamente elementi lapidei a spigolo vivo in modo da assicurare che non si 
verifichino abrasioni o rotture del rivestimento dei tubi; sarà pertanto preferibile una sabbia di fiume, 
eventualmente limosa o in piccola percentuale argillosa .La sabbia silicea a grana grossa potrà 
essere usata solo con espressa accettazione da parte del direttore dei lavori. 

1.2.2  PROTEZIONE DELLE CONDOTTE CON MATERIALI SINTETICI 

La protezione delle condotte con materiale sintetico potrà essere realizzata con teli di rete di 
polietilene. Tale rete dovrà comunque garantire che il materiale lapideo di riempimento non 
vada mai a contatto con il rivestimento del tubo e dovrà avere uno spessore corrispondente 
ad un peso di almeno 1200 gr. per mq. La resistenza massima a trazione in senso longitudinale 
dovrà essere di almeno 15 kN/m con allungamenti del 45%. 

1.2.3  INERTI PER RIEMPIMENTO DEGLI SCAVI 

Il materiale inerte per il tombamento degli scavi dovrà rigorosamente appartenere ai gruppi A1 o A3 
della classificazione delle terre CNR-UNI 10006; potranno essere eventualmente tollerati materiali 
dei gruppi A2-4 e A2- 5 solo su accettazione espressa del direttore dei lavori e comunque laddove si 
possa ritenere trascurabile l’azione del gelo. 

Qualora il materiale di risulta avesse le caratteristiche di cui sopra, e solo in questo caso, esso potrà 
essere riutilizzato per i tombamenti. 
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1.2.4   MISTO STABILIZZATO PER FONDAZIONE STRADALE 

Il materiale è costituito da un aggregato di ghiaia, detriti di cava, frantumato, scorie, stabilizzato 
per granulometria e con l’aggiunta di un legante naturale costituito da terra passante al setaccio 
0,4 UNI (polvere di frantoio) 

L’aggregato non deve avere dimensioni superiori a 71 mm., né forma appiattita o lenticolare e deve 
avere granulometria compresa nel seguente fuso: 

 
Serie crivelli e setacci 
U.N.I. 

Miscela 
passante: % 

Crivello 71 100 
Crivello 40 75=100 
Crivello 25 60=87 
Crivello 10 35=67 
Crivello 5 25=55 
Setaccio 2 15=40 
Setaccio 0,4 7=22 
Setaccio 0,075 2=1 0  

Inoltre il rapporto fra il passante al setaccio 0,075 ed il passante al setaccio 0,4 inferiore 

a 2/3. 

 1.2.5   MISTO STABILIZZATO E CEMENTATO 
Il misto stabilizzato cementato, richiesto eventualmente per il ripristino di strade provinciali o statali, 
sarà ottenuto con l’aggiunta di cemento normale 325 nella misura indicata dall’Ente proprietario 
della strada con miscelazione a piè d’opera prima dell’interramento. 
 

1.2.6  CALCESTRUZZO PER PAVIMENTAZIONI E SOTTOFONDI 
Il calcestruzzo per pavimentazioni e per sottofondi di pavimentazioni è costituito da misto 
granulare di ghiaia (o pietrisco) e sabbia, impastato con cemento e acqua in impianto 
centralizzato a produzione continua con dosatori a peso e volume. Per piccoli volumi di lavoro il 
confezionamento potrà essere fatto a piè d’opera. 
L’aggregato non dovrà avere dimensioni superiori a 40 mm., né forma appiattita o lenticolare. 
Verrà impiegato cemento di tipo normale in una percentuale in peso compresa fra il 10% se l’impiego 
è per sottofondi e il 25% se l’impiego è per pavimentazioni. L’acqua nella miscela, esente da 
impurità, oli acidi, alcali ecc.., sarà in quantità tale da raggiungere la resistenza eventualmente 
indicata nelle specifiche di elenco prezzi. 
 

1.2.7 CALCESTRUZZO PER MURATURE E CEMENTO ARMATO 
Sia il calcestruzzo preconfezionato che quello confezionato a piè d’opera per murature e 
cemento armato dovrà utilizzare acqua, inerti e leganti corrispondenti al D.M.09/01/96 allegato 1, ed 
al "Regolamento del servizio di controllo e certificazione di qualità dei cementi". I calcestruzzi 
dovranno inoltre corrispondere ai requisiti di cui allo stesso D.M. 09/01/96 allegato 2 ed alle "Norme sui 
requisiti di accettazione e modalità di prova degli agglomerati cementizi e delle calci 
idrauliche"(D.M. 31/08/72). 
Tutti i calcestruzzi dovranno essere confezionati con le caratteristiche di resistenza indicate nelle 
rispettive voci di elenco prezzi per le varie lavorazioni. 
 

1.2..8   MANUFATTI DI CEMENTO 
I manufatti di cemento di qualsiasi tipo dovranno essere fabbricati a regola d’arte, con dimensioni 
uniformi, dosature e spessori corrispondenti alle prescrizioni ed ai tipi; saranno ben stagionati, di 
perfetto impasto e lavorazione, sonori alla percussione senza screpolature e muniti delle eventuali 
opportune sagomature alle due estremità per consentire una sicura connessione. 
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1.2.9  BITUMI - EMULSIONI BITUMINOSE 
I bitumi e le emulsioni bituminose in genere dovranno soddisfare ai requisiti stabiliti nelle "Norme per 
l’accettazione dei bitumi per usi stradali . Caratteristiche per l’accettazione "Ed. Maggio 1978, 
"Norme per l’accettazione delle emulsioni bituminose per usi stradali " Fasc.3, Ed.1958, "Norme per 
l’accettazione dei bitumi per uso stradale (Campionatura dei Bitumi)", Ed.1980. 

1.2.10 CONGLOMERATI BITUMINOSI PER PAVIMENTAZIONI STRADALI 
I conglomerati bituminosi saranno costituiti da una miscela di pietrischetti, graniglie, sabbie ed 
additivi (secondo le definizioni riportate nell’art.1 delle "Norme per l’accettazione dei pietrischi, 
dei pietrischetti, delle graniglie, delle sabbie, degli additivi per costruzioni stradali" del C.N.R., 
fascicolo IV/1953), mescolati con bitume a caldo in appositi impianti di confezionamento con 
dosaggi a volume ed a peso. 
Lo strato di collegamento, binder, è costituito con inerti di pezzatura compresa fra 0 e 22 mm. 
con un tenore di bitume pari al 5,5% in peso, lo strato di usura tappeto, è costituito da inerti di 
pezzatura variabile fra 0 e 12 mm con tenore di bitume pari al 6% in peso. 
I materiali approvvigionati a piè d’opera non dovranno essere utilizzati se la loro temperatura sarà 
inferiore a 130 °C. 
 

1.2.11  LATERIZI 
I laterizi da impiegare per lavori di qualsiasi tipo, dovranno corrispondere alle norme per 
l’accettazione di cui al R.D.16/11/1939 n°2233 “Norme per l’accettazione dei materiali laterizi”, al 
D.M. 09/01/96 alleg.7 ed altre Norme UNI: 1607; 5628-65; 5629-65; 5630-65; 5631-65; 5632-65; 5633-65. 
 
 1.2.12  TUBAZIONI IN P.V.C. 
I tubi in polivinilcloruro utilizzati come controtubi a protezione di condotta saranno del tipo con giunto 
a bicchiere e dovranno essere rinfiancati in calcestruzzo. 

I tubi utilizzati per il ripristino di fognature saranno conformi alle norme UNI EN 1401-1/98 e 7448/75 
tipo 303 ed al Decreto del Ministero dei Lavori Pubblici 12/12/1985 "Norme tecniche relative alle 
tubazioni". 

1.2.13 MATERIALI FERROSI 

Saranno esenti da scorie, soffiature, saldature o da qualsiasi altro difetto. 
Essi dovranno soddisfare a tutte le prescrizioni contenute nel D.M. 27 luglio 1985 (S.O. alla G.U. n. 
113 del 17/5/1986). 
In particolare: 
• acciai per c.a., c.a.p. e carpenteria metallica: dovranno soddisfare ai requisiti stabiliti dalle 
Norme Tecniche emanate con D.M. 14/2/1992 in applicazione dell’art.21 della Legge 5 novembre 
1971, n. 1086; 
• lamierino di ferro per formazione di guaine per armature per c.a.p.: dovrà essere del tipo 
laminato a freddo, di qualità extra dolce ed avrà spessore di 2/10 di mm; 
• acciaio per apparecchi di appoggio e cerniere: dovrà soddisfare ai requisiti stabiliti dalle 
Norme Tecniche emanate con D.M. 14/2/1992 in applicazione dell’art. 21 della Legge 5 
novembre 1971, n. 1086. 

1.2.19  PIETRISCHI - PIETRISCHETTI - GRANIGLIE - SABBIE - ADDITIVI DA IMPIEGARE PER 
PAVIMENTAZIONI 

Dovranno soddisfare ai requisiti stabiliti nelle corrispondenti “Norme per l’accettazione dei pietrischi, dei 
pietrischetti, delle graniglie, delle sabbie e degli additivi per costruzioni stradali” del C.N.R. 
(Fascicolo n.4 - Ed. 1953) ed essere rispondenti alle specificazioni riportate nelle rispettive norme di 
esecuzione dei lavori. 

1.2.20  GHIAIE - GHIAIETTI PER PAVIMENTAZIONI 

Dovranno corrispondere, come pezzatura e caratteristiche, ai requisii stabiliti nella “Tabella U.N.I. 
2710 - Ed. giugno 1945” ed eventuali e successive modifiche. 
Dovranno essere costituiti da elementi sani e tenaci, privi di elementi alterati, essere puliti e 
particolarmente esenti da materie eterogenee non presentare perdite di peso, per decantazione 
in acqua, superiori al 2%. 
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1.2.21 CORDONI - BOCCHETTE DI SCARICO - RISVOLTI - GUIDE DI RISVOLTO - SCIVOLI 
PER ACCESSI - GUIDE E MASSELLI PER PAVIMENTAZIONE 

Dovranno soddisfare ai requisiti stabiliti nelle “Tabelle U.N.I. 2712, 2713, 2714, 2715, 2716, 2717, 2718 - 
Ed. 1945”. 

1.2.22  PRESCRIZIONI PARTICOLARI PER L’USO DEI MATERIALI PROVENIENTI DA 
RICICLAGGIO DI RIFIUTI INERTI SPECIALI 

In alternativa ai materiali rispondenti alla classificazione CNR.UNI può essere previsto in progetto 
l’uso, per lo strato di sommità del rilevato (sottofondazione stradale), l’impiego di materiali 
non previsti dalla classificazione CNR UNI 10006, provenienti da recupero di inerti artificiali. 

E’ comunque vietato l’utilizzo diretto dei materiali provenienti da demolizioni, costruzioni e scavi ai 
sensi del IV comma dell’art. 2 del DPR 10/09/1982 n°915. 

L’uso di tali materiali è consentito previo trattamento in appositi impianti di riciclaggio autorizzati 
secondo la normativa vigente. 

Gli impianti di riciclaggio dovranno essere costituiti da distinte sezioni di trattamento per la 
frantumazione, per la separazione dei materiali ferrosi, legnosi e delle frazioni leggere, nonché 
delle residue impurità e per la selezione dei prodotti finali. 

Gli impianti dovranno inoltre essere dotati di adeguati dispositivi per la individuazione dei 
materiali non 
idonei. 

Dovrà comunque essere garantito l’approvvigionamento di materiali per tutta la necessità 
dell’opera con granulometria costante e sufficientemente omogenei dal punto di vista 
qualitativo, in considerazione della presumibile eterogeneità dei materiali di base. 

Per questi materiali dovrà essere preventivamente fornita alla D.L l’indicazione dell’impianto o 
degli impianti di produzione, con la specifica delle caratteristiche e delle modalità operative 
riferite sia alla costanza di qualità del prodotto che ai sistemi di tutela da inquinanti nocivi, una 
campionatura significativa del materiale prodotto e le eventuali sul materiale, nonché 
l’indicazione dei lavori più significativi eseguiti in prossimità con i materiali proposti. 

E’ riservata alla D.L. la facoltà, dopo aver esaminato il materiale, il cantiere di produzione e fatto 
eseguire le prove di qualificazione di accettare o meno il materiale proposto. 

Il materiale dovrà comunque rispondere alle specifiche tecniche di seguito riportate. 

Allo stato di fornitura, tali materiali dovranno avere pezzatura non superiore a 71 mm. e dovranno 
rientrare nel fuso granulometrico qui di seguito riportato: 

Serie crivelli e setacci U.N.I. Miscela 
passante: % 

Crivello 71 100 
Crivello 40 75÷100 
Crivello 25 60÷87 
Crivello 10 35÷67 
Crivello 5 25÷55 
Setaccio 2 15÷40 
Setaccio 0,4 7 ÷22 
Setaccio 0,075 2÷10  

Non dovranno essere presenti componenti lenticolari (definite come in BU CNR n°95) in quantità 
superiore 
al 30%. 

Non dovranno essere presenti sostanze organiche (UNI 7466/75 IÎ  parte) né contaminanti, ai sensi 
del D.P.R. 10/09/1989 n°915 pubblicato sulla G.U. n°343 del 15/12/1982. 
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Preliminarmente dovranno essere eseguiti i seguenti esami di qualificazione, vincolanti per 
l’approvazione del materiale: 

a)determinazione dell’umidità ottimale di costipamento mediante prova Proctor modificata (CNR 
BU n°69); 

b)determinazione della percentuale di rigonfiamento secondo le modalità previste per la prova 
CBR (CNR UNI 10009); 

c) verifica della sensibilità al gelo (CNR Fasc. 4 art. 23 modificato), condotta sulla parte di aggregato 
passante al setaccio 38.1 e trattenuto al setaccio 9.51 (Los Angeles classe A); sarà ritenuto 
idoneo il materiale che non subisce perdite superiori al 12% in peso; 

d) prova di abrasione Los Angeles; sarà ritenuto idoneo il materiale che subisce perdite inferiori al 
40% in peso. 

1.2.23  BITUMI LIQUIDI O FLUSSATI 

Dovranno corrispondere ai requisiti di cui alle “Norme per l’accettazione dei bitumi liquidi per usi 
stradali”, Fascicolo n. 7 - Ed. 1957 del C.N.R. 

1.2.24  MATERIALI PER OPERE A VERDE 
1) Terra: la materia da usarsi per il rivestimento delle scarpate di rilevato, per la formazione 

delle banchine laterali o aiuole, dovrà essere terreno agrario, vegetale, proveniente da 
scortico di aree a destinazione agraria da prelevarsi fino alla profondità massima di m. 1,00. 
Dovrà essere a reazione neutra, sufficientemente dotato di sostanza organica e di elementi 
nutritivi, di medio impasto e comunque adatto a ricevere una coltura erbacea o arbustiva 
permanente; esso dovrà risultare privo di ciottoli, detriti, radici ed erbe infestanti. 

2) Concimi: i concimi minerali semplici o complessi usati per le concimazioni dovranno essere di 
marca nota sul mercato nazionale; avere titolo dichiarato ed essere conservati negli involucri 
originali della fabbrica. 

3) Materiale vivaistico: il materiale vivaistico potrà provenire da qualsiasi vivaio, sia di proprietà 
dell’Impresa, sia da altri vivaisti, purché l’Impresa stessa dichiari la provenienza e questa venga 
accettata dalla Direzione Lavori, previa visita ai vivai di provenienza. Le piantine e talee 
dovranno essere comunque immuni da qualsiasi malattia paras sitaria. 

4) Semi: per il seme l’Impresa è libera di approvvigionarsi dalle ditte specializzate di sua fiducia; 
dovrà pero dichiarare il valore effettivo o titolo della semenza, oppure separatamente il grado 
di purezza ed il valore germinativo di essa. Qualora il valore reale del seme fosse di grado 
inferiore a quello riportato dalle tavole della Marchettano, l’Impresa sarà tenuta ad 
aumentare proporzionalmente le quantità di semi da impiegare per unita di superficie. 

5) La Direzione Lavori, a suo giudizio insindacabile potrà rifiutare partite di seme, con valore reale 
inferiore al 20% rispetto a quello riportato dalle tavole della Marchettano nella colonna 
“buona semente”, e l’Impresa dovrà sostituirle con altre che rispondano ai requisiti voluti. 

6) Per il prelievo dei campioni di controllo, valgono le norme citate in premessa nel presente 
articolo. 

7) Zolle: queste dovranno provenire dallo scoticamento di vecchio prato polifita stabile asciutto 
con assoluta esclusione del prato irriguo e del prato marcitoio. Prima del trasporto a piè d’opera 
delle zolle, l’Impresa dovrà comunicare alla Direzione Lavori i luoghi di provenienza delle zolle 
stesse e ottenere il preventivo benestare all’impiego. La composizione floristica della zolla dovrà 
risultare da un insieme giustamente equilibrato di specie leguminose e graminacee; sarà 
tollerata la presenza di specie non foraggiere ed in particolare della Achillea millefolium, della 
Plantago sp.pl., della Salvia pratensis, della Bellis perennis, del Ranunculus sp.pl., mentre 
dovranno in ogni caso essere escluse le zolle con la presenza di erbe particolarmente infestanti 
fra cui Rumex sp.pl., Artemisia sp.pl., Catex sp.pl. e tutte le Umbrellifere. 

8) La zolla dovrà presentarsi completamente rivestita dalla popolazione vegetale e non dovrà 
presentare soluzioni di continuità. Lo spessore della stessa dovrà essere tale da poter 
raccogliere la maggior parte dell’intrico di radici delle erbe che la costituiscono e poter 
trattenere tutta la terra vegetale e comunque non inferiore a cm 8; a tal fine non saranno 
ammesse zolle ricavate da prati cresciuti su terreno sabbiosi o comunque sciolti, ma dovranno 
derivare da prati coltivati su terreno di medio impasto o di impasto pesante, con esclusione 
dei terreni argillosi. 

9) Paletti di castagno per ancoraggio viminate: dovranno provenire da ceduo castanile e 
dovranno presentarsi ben diritti, senza nodi, difetti da gelo, cipollature o spaccature. Avranno 
il diametro minimo in punta di cm 6. 

10) Verghe di salice: le verghe di salice da impiegarsi nell’intreccio delle viminate dovranno 
risultare di taglio fresco, in modo che sia garantito il ricaccio di polloni e dovranno essere della 
specie Salix viminalis o Salix purpurea. Esse avranno la lunghezza massima possibile con un 
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diametro massimo di cm. 2,5. 
11) Talee di salice: le talee di salice, da infiggere nel terreno per la formazione dello scheletro 

delle graticciate, dovranno parimenti risultare allo stato verde e di taglio fresco, tale da 
garantire il ripollonamento, con diametro minimo di cm. 2. 

11) Esse dovranno essere della specie Salix purpurea e Salix viminalis oppure delle specie e degli 
ibridi spontanei della zona, fra cui Salix daphnoides, Salix incana, Salix pentandra, Salix fragilis, 
SaIix alba, ecc. e potranno essere anche di Populus aIba o Alnus glutinosa. 

12) Rete metallica: sarà del tipo normalmente usato per gabbioni, formata da filo di ferro zincato a 
zincatura forte, con dimensioni di filo e di maglia indicate dalla Direzione dei Lavori. 

 

1.2.25 OPERE A VERDE ( VEDI ANCHE CAPITOLATO APPENDICE 1) 

Terra vegetale 

Le forniture di terra vegetale dovranno provenire da scavi eseguiti in zone agrarie ad una 
profondità mediamente non superiore a ml. 1,00. 

La terra dovrà essere di medio impasto, con reazione neutra, sufficientemente ricca di sostanze 
organiche e di elementi nutritivi, priva di ciottoli, detriti, ammassi di argilla ed erbe infestanti. 

Acqua 

L’acqua da utilizzare per l’innaffiamento e la manutenzione dovrà provenire dall’acquedotto 
comunale, o altre fonti di approvvigionamento previste in progetto. In caso di indisponibilità, o 
insufficiente alimentazione, delle prese irrigue di ogni area, e di conseguente esigenza di irrigazione 
mediante autobotti, l’acqua utilizzata dovrà presentare caratteristiche qualitative pienamente 
concordate con la D.L. 

Forniture di materiale vegetale da vivaio 

Il materiale vegetale (alberi, arbusti, tappezzanti, sementi, etc...) eventualmente da utilizzare, dovrà 
essere fornito previa approvazione della D.L., di provenienza certa e qualità idonea secondo le 
modalità seguenti: 

• alberi: gli alberi dovranno presentare portamento e dimensioni rispondenti alle caratteristiche 
richieste dal progetto e tipici della specie, della varietà e dell’età al momento della loro messa 
a dimora. Gli alberi dovranno essere stati specificatamente allevati per il tipo di impiego previsto. 
In particolare il fusto e le branche principali dovranno essere esenti da deformazioni, 
scapitozzature, ferite di qualsiasi origine e tipo, grosse cicatrici o segni conseguenti a urti, grandine, 
scortecciamenti, legature, ustioni da sole, cause meccaniche in genere. La chioma, salvo 
quanto diversamente richiesto, dovrà essere ben ramificata, uniforme ed equilibrata per 
simmetria e distribuzione delle branche principali e secondarie all’interno della stessa. 
L’apparato radicale dovrà presentarsi ben accestito, ricco di piccole ramificazioni e di radici 
capillari fresche e sane e privo di tagli di diametro maggiore di un centimetro. Gli alberi 
dovranno essere normalmente forniti in contenitore, in zolla o in fitocella. Le zolle ed i 
contenitori (vasi, mastelli di legno o di plastica, ecc...) dovranno essere proporzionati alle 
dimensioni delle piante. Per gli alberi forniti con zolla o in contenitore, la terra dovrà essere 
compatta, ben aderente alle radici, senza crepe evidenti con struttura e tessitura tali da non 
determinare condizioni di asfissia. Le piante in contenitore dovranno essere state 
adeguatamente rinvasate in modo da non presentare un apparato radicale eccessivamente 
sviluppato lungo la superficie del contenitore stesso. Gli alberi dovranno corrispondere alle 
richieste del progetto e dell’Elenco Prezzi secondo quanto segue: 
- altezza dell’albero: distanza che intercorre fra il colletto e il punto più alto della chioma; 
- altezza di impalcatura: distanza intercorrente fra il colletto ed il punto di inserzione al fusto 

della branca principale più vicina; 
- circonferenza del fusto: misurata a un metro dal colletto (non saranno ammesse 

sottomisure salvo accettazione della Direzione Lavori); 
- diametro della chioma: dimensione rilevata in corrispondenza della prima impalcatura per le 

conifere, a due terzi dell’altezza totale per tutti gli altri alberi. 

• Arbusti e cespugli: arbusti e cespugli, qualunque siano le loro caratteristiche specifiche (a foglia 
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decidua o sempreverdi), anche se riprodotti per via agamica, non dovranno presentare 
portamento “filato”, dovranno possedere un minimo di tre ramificazioni alla base e possedere 
l’altezza prescritta in progetto o in Elenco Prezzi, proporzionata al diametro della chioma e a 
quello del fusto. Anche per arbusti e cespugli l’altezza totale” verrà rilevata analogamente a 
quella degli alberi. Il diametro della chioma sarà rilevato alla sua massima ampiezza. Tutti gli 
arbusti ed i cespugli dovranno essere forniti in contenitore in zolla o in fitocella. Il loro 
apparato radicale dovrà essere ricco di piccole ramificazioni e di radici capillari. Per le 
indicazioni riguardanti l’apparato radicale, l’imballo delle zolle, la terra delle zolle e dei 
contenitori vale quanto esposto nel precedente articolo a proposito degli alberi. 

Concimi 

I concimi minerali, organici e misti da impiegare dovranno avere titolo dichiarato secondo le 
vigenti disposizioni di legge ed essere forniti nell’involucro originale della fabbrica, fatta esclusione 
per i letami, per i quali saranno valutate di volta in volta qualità e provenienza. 

La Direzione Lavori si riserva il diritto di indicare con maggior precisione, scegliendoli di volta in volta 
in base alle analisi di laboratorio sul terreno e sui concimi ed alle condizioni delle piante durante la 
messa a dimora ed il periodo di manutenzione, quale tipo di concime dovrà essere usato. 

Pacciamatura 

Con pacciamatura si intende una copertura del terreno a scopi diversi (es. controllo infestanti, 
limitazione dell’evapotraspirazione, sbalzi termici, ecc...). I materiali per pacciamatura 
comprendono prodotti di origine naturale o di sintesi e dovranno essere forniti (quando si tratti di 
prodotti confezionabili) in accordo con la Direzione Lavori, nei contenitori originali con 
dichiarazione della quantità, del contenuto e dei componenti. Per i prodotti da pacciamatura 
forniti sfusi la Direzione Lavori si riserva la facoltà di valutare di volta in volta qualità e provenienza. 

Fitofarmaci 

I fitofarmaci da usare (es. anticrittogamici, insetticidi, diserbanti, antitraspiranti, mastici per 
dendrochirurgia, ecc...) dovranno essere forniti nei contenitori originali e sigillati dalla fabbrica, con 
l’indicazione della composizione e della classe di tossicità, secondo la normativa vigente. 

1.2.26  TELI DI “GEOTESSILE” 
Il telo “geotessile” avrà le seguenti caratteristiche: 
• composizione: fibre di polipropilene o poliestere a filo continuo, agglomerate senza l’impiego di 
collanti; 
• coefficienti di permeabilità: per filtrazioni trasversale, compreso fra 10-3 e 10-1 cm/sec (tali 

valori saranno misurati per condizioni di sollecitazione analoghe a quelle in sito); 
• resistenza a trazione: misurata su striscia di 5 cm di larghezza non inferiore a 300 N/5cmi, con 

allungamento a rottura compreso fra il 25 e 85%. Qualora nei tratti in trincea il telo debba 
assolvere anche funzione di supporto per i sovrastanti strati della pavimentazione, la D.L. 
potrà richiedere che la resistenza a trazione del telo impiegato sia non inferiore a 500 N/5cm 
o a 750 N/5cm, fermi restando gli altri requisiti. 

Per la determinazione del peso e dello spessore del “geotessile” occorre effettuare le prove di 
laboratorio secondo le Norme C.N.R. pubblicate sul B.U. n. 110 del 23.12.1985 e sul B.U. n. 111 del 
24.12.1985. 

1.2.28 -------------------------------------- 
1.2.29  TRITUBO PER TELECOMUNICAZIONI 

Fornitura di tritubo, per la protezione di cavi in fibra ottica o di altri cavi per telecomunicazione, 
costituito da 3 tubi a sezione circolare uniti tra loro sullo stesso piano, ottenuto per estrusione di 
polietilene ad alta densità (PEHD), masterizzato con nero fumo di adatta granulometria e disperso 
uniformemente nella massa polimerica, colore nero, la siglatura con anno, ditta, metraggio deve 
essere impressa a caldo ogni metro, conforme al Capitolato Tecnico TELECOM n. 1366, ediz. 02/96 
ed i relativi pozzetti in cls 120x80 con chiusino in ghisa 60x120 atto a sopportare i carichi stradali 
completo di controtelaio. 

1.2.30 GEOGRIGLIA TESSUTA IN POLIESTERE 

La geogriglia tessuta in poliestere ad alta tenacità è ricoperta in bitume polimero, peso di 320 
g/mq, con maglie da mm 30x30, resistenza a trazione longitudinale di 56 kN/m e trasversale di 54 
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kN/m, allungamenti a rottura longitudinale del 12,5% e trasversale del 14%, punto di rammollimento 
235°C, punto di fusione 250°C. 
Va utilizzata direttamente dai rotoli di fornitura senza accatastamento. 

1.2.31---------------------------------------- 
 

1.2.32  -------------------------------------- 
1.2.33  -------------------------------------- 
1.2.34  TUBI IN PVC PER PROTEZIONE DI CAVI ELETTRICI 

Tubi in pvc per la protezione di cavi elettrici costituenti linee di tipo interrato: i tubi in cui devono 
essere installati cavi elettrici, che durante la posa in opera vengono sottoposti a sforzi di trazione, 
devono avere un diametro interno non inferiore ad 1,4 volte il diametro del cavo singolo o del 
fascio dei cavi. 

La superficie interna di dette tubazioni deve essere tale da non provocare danneggiamenti 
all'isolamento del cavo durante le operazioni di posa. Si devono inoltre evitare ristagni di acqua 
e di gas lungo la tubazione, sistemando eventualmente adeguati pozzetti di scarico lungo il 
percorso, in relazione al profilo altimetrico dello stesso, e curando in modo particolare le giunzioni 
fra i vari elementi come da norma C.E.I. 11/1, edizione 1965, fascicolo n° 206 e successive 
emanazioni. I giunti dei tubi saranno del tipo a bicchiere e saranno eseguiti a perfetta tenuta con 
apposito collante. 

1.2.35 ACQUA 

Dovrà essere dolce, limpida, esente da tracce di cloruri o solfati non inquinata da materie 
organiche o comunque dannose all’uso cui le acque medesime sono destinate e rispondere a 
requisiti stabiliti dalle norme tecniche emanate con D.M. 27 luglio l985 (S.O. alla G.U. n. 113 del 17 
maggio 1986) in applicazione dell’Art.21 della Legge 1086 del 5 novembre 1971. 

1.2.36 GHIAIE - GHIAETTI - PIETRISCHI - PIETRISCHETTI - SABBIE PER STRUTTURE IN 
MURATURA ED IN CONGLOMERATI CEMENTIZI 

Dovranno corrispondere ai requisiti stabiliti dal D.M. 27 luglio l985 (S.O. alla G.U. n. 113 del 17.5.1986): 
norme tecniche alle quali devono uniformarsi le costruzioni in conglomerato cementizio, normale 
e precompresso, ed a struttura metallica. 
Le dimensioni dovranno essere sempre le maggiori tra quelle previste come compatibili per la 
struttura a cui il calcestruzzo è destinato; di norma però non si dovrà superare la larghezza di cm 5 
(per larghezza s’intende la dimensione dell’inerte misurato in una setacciatrice) se si tratta di lavori 
correnti di fondazione; di cm 4 se si tratta di getti per volti, per lavori di elevazione, muri di 
sostegno, piedritti, rivestimenti di scarpate o simili; di cm 3 se si tratta di cementi armati; e di cm 2 
se si tratta di cappe o di getti di limitato spessore (parapetti, cunette, copertine ecc.). 
Per le caratteristiche di forma valgono le prescrizioni riportate nello specifico articolo riguardante 
i conglomerati cementizi. 

1.2.37  LEGANTI IDRAULICI 

Dovranno corrispondere alla Legge 26.5.1965 n. 595 (G.U. n. 143 del 10.6.1965) e relativo D.M. 
14.1.1966 (G.U. n. 37 del 12.2.1966) - "Caratteristiche tecniche e requisiti dei leganti idraulici" - 

Si distinguono in: 

1) Cementi (di cui all’art.1 lettera A) - B) - C) della legge 595/1965). Dovranno rispondere alle 
caratteristiche tecniche dettate da: 

• D.M. 3.6.1968 che approva le “Nuove norme sui requisiti di accettazione e modalità di 
prova dei cementi” (G.U. n. 180 del 17.7.1968). 
• D.M. 20.11.1984 “Modificazione al D.M. 3.6.1968 recante norme sui requisiti di 
accettazione e modalità di prove dei cementi” (G.U. n. 353 del 27. 12. 1984). 
• Avviso di rettifica al D.M. 20.11.1984 (C.U. n. 26 del 31.1.1985). 
• D.I. 9.3.1988 n. 126 “Regolamento del servizio di controllo e certificazione di qualità dei 
cementi”. 

2) Agglomerati cementizi e calci idrauliche (di cui all’art.1 lettera D) e E) della Legge 595/1965). 
Dovranno rispondere alle caratteristiche tecniche dettate da: 

• D.M. 31.8.1972 che approva le “Norme sui requisiti di accettazione e modalità di prove 
degli agglomerati cementizi e delle calci idrauliche” (G.U. n 287 del 6.11.1972). 
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1.2.38  CALCI AEREE - POZZOLANE 

Dovranno corrispondere alle “Norme per l’accettazione delle calci aeree”, R.D. 16 novembre 1939, 
n. 2231 ed alle “Norme per l’accettazione delle pozzolane e dei materiali a comportamento 
pozzolanico”, R.D. 16 novembre 1939, n. 2230. 

1.2.39  MATERIALI LATERIZI 

I materiali dovranno essere ben cotti, di forma regolare, con spigoli ben profilati e dritti; alla 
frattura dovranno presentare struttura fine ed uniforme e dovranno essere senza calcinaroli e 
impurità. 
I forati e le tegole dovranno risultare di pasta fine ed omogenea senza impurità ben cotti, privi di 
nodi, di bolle, senza ghiaietto o calcinaroli, sonori alla percussione. 

1.2.40 MANUFATTI DI CEMENTO 

I manufatti di cemento di qualsiasi tipo dovranno essere fabbricati a regola d’arte, con dimensioni 
uniformi, dosature e spessore corrispondenti alle prescrizioni e ai tipi; saranno ben stagionati, di 
perfetto impasto e lavorazione, sonori alla percussione senza screpolature e muniti delle eventuali 
opportune sagomature alle due estremità per consentire una sicura connessione. 

 

1.2.41 ACCIAIO PER C.A. E C.A.P. 

Generalità 

Gli acciai per armature di c.a. e c.a.p. dovranno corrispondere: - ai tipi ed alle caratteristiche 
stabiliti dalle Norme Tecniche emanate in applicazione dell’Art.21 della Legge 5 novembre 1971 n. 
1086 con D.M. 09/01/1996 (S.O. alla G.U. n.113 del 17 maggio 1986); - alle istituzioni relative alle 
Norme Tecniche emanate con circolare Ministero LL.PP. n. 27996 in data 31/10/1986; - alle 
precisazioni ed ai chiarimenti indicati nella circolare Ministero LL.PP. n. 29010 dell’ 1.9.1987 
(pubblicata sulla G.U. n. 212 dell’ 11.9.1987). 
Le modalità di prelievo dei campioni da sottoporre a prova sono quelle previste dallo stesso 
D.M. 09/01/1996. 
L’unità di collaudo per acciai in barre tonde lisce e in barre ad aderenza migliorata è costituita 
dalla partita di 25 t. max; ogni partita minore di 25 t. deve essere considerata unità di collaudo 
indipendente. 
L’unità di collaudo per acciai per c.a.p. è costituita dal lotto di spedizione del peso max di 30 t., 
spedito in un’unica volta, e composto da prodotti aventi grandezze nominali omogenee 
(dimensionali, meccaniche, di formazione). 

Acciai per c.a. Normale 

a) BARRE TONDE LISCE - FeB22k - FeB32k. 

1. - Barre non controllate in stabilimento. 
Tutte le partite di barre tonde lisce verranno sottoposte a controllo in cantiere. 
I campioni saranno prelevati in contraddittorio con l’Impresa ed inviati a cura della Direzione 
Lavori ed a spese dell’Impresa ad un Laboratorio ufficiale. Di tale operazione dovrà essere 
redatto apposito verbale controfirmato dalle parti. 
La Direzione Lavori darà il benestare per la posa in opera di ciascuna partita soltanto dopo 
che avrà ricevuto il relativo certificato di prova e ne avrà constatato l’esito positivo. Nel caso di 
esito negativo si procederà come indicato nel D.M. 09/01/1996. 

b) BARRE AD ADERENZA MIGLIORATA - FeB38k - FeB44k. 

1. - Barre non controllate in stabilimento. 
Si procederà al loro controllo in cantiere con le stesse modalità, oneri e prescrizioni di cui al 
precedente punto a) - 1. 

2. - Barre controllate in stabilimento. 
È obbligo della Direzione Lavori sottoporre a controllo in cantiere anche le barre controllare in 
stabilimento in base al D.M. 09/01/1996 - Parte 1 a punto 2.2.8.4. 
Anche in questo caso i campioni verranno prelevati in contraddittorio con l’Impresa ed inviati a 
cura della Direzione Lavori ed a spese dell’Impresa ad un Laboratorio ufficiale. Di tale 
operazione dovrà essere redatto apposito verbale controfirmato dalle parti. 
La Direzione Lavori darà il benestare per la posa in opera delle partite sottoposte all’ulteriore 
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controllo in cantiere soltanto dopo che avrà ricevuto il relativo certificato di prova e ne avrà 
constatato l’esito positivo. 
Nel caso di esito negativo si procederà come indicato nel D.M. 09/01/1996. 

Acciai per c.a.p. (fili, barre, trecce, trefoli) 

Rotoli e bobine di fili, trecce e trefoli provenienti da diversi stabilimenti di produzione devono essere 
tenuti distinti: un cavo non dovrà mai essere formato da fili, trecce o trefoli provenienti da 
stabilimenti diversi. 
Durante l’allestimento dei cavi gli acciai non dovranno essere piegati; i fili di acciaio dovranno 
essere del tipo autoraddrizzante. 
Le legature dei fili, trecce e trefoli costituenti ciascun cavo dovranno essere realizzate con nastro 
adesivo ad intervalli di cm 70. 
Allo scopo di assicurare la centratura dei cavi nelle guaine si prescrive l’impiego di 
una spirale costituita da una treccia di acciaio armonico del diametro di mm 6, avvolta 
intorno ad ogni cavo, con passo di 80 - 100 cm. 
Le filettature delle barre dovranno essere protette fino alla posa in opera con prodotto 
antiruggine privo di acidi. Se l’agente antiruggine è costituito da grasso, è necessario sia sostituito 
con olio prima della posa in opera per evitare che all’atto dell iniezione gli incavi dei dadi siano 
intasati di grasso. 
Nel caso sia necessario dare alle barre una configurazione curvilinea si dovrà operare soltanto 
a freddo e con macchina a rulli. 
I prodotti provenienti dall’estero saranno considerati controllati in stabilimento, qualora rispettino la 
stessa procedura prevista per i prodotti nazionali di cui al punto 2.2.8.2. della parte 1a del D.M. 
09/01/1996. 
Gli acciai provenienti da stabilimenti di produzione dei Paesi della CEE saranno considerati 
appartenenti alla categoria degli acciai controllati in stabilimento, purché l’Azienda 
produttrice abbia depositato presso il Ministero dei LL.PP. idonea certificazione riconosciuta 
con decreto dello stesso Ministero sentito il Consiglio Superiore dei LL.PP. (D.M. 09/01/1996). 

1. - Acciai non controllati in stabilimento. 
Si procederà ai controlli in cantiere in conformità a quanto previsto dal D.M. 09/01/1996. I 
campioni saranno prelevati in contraddittorio con l’Impresa ed inviati a cura della D.L. ed a 
spese dell’Impresa ad un Laboratorio ufficiale. Di tali controlli deve essere redatto apposito 
verbale controfirmato dalle parti. La D.L. darà il benestare per la posa in opera di ciascun lotto di 
spedizione soltanto dopo che avrà ricevuto il relativo certificato di prova e ne avrà constatato 
l’esito positivo. 
Nel caso di esito negativo si procederà come indicato nel D.M. 09/01/1996. 

2. - Acciai controllati in stabilimento. 
È obbligo della D.L. sottoporre a controllo in cantiere anche gli acciai controllati in stabilimento in 
base al D.M. 09/01/1996 - Parte la, punto 2.2.8.4. Anche in questo caso i campioni verranno 
prelevati in contraddittorio con l’Impresa ed inviati a cura della D.L. e a spese dell’Impresa ad un 
Laboratorio ufficiale. Di tale operazione dovrà essere redatto apposito verbale controfirmato 
dalle parti. La D.L. darà benestare per la posa in opera dei lotti di spedizione sottoposti 
all’ulteriore controllo in cantiere soltanto dopo che avrà ricevuto il relativo certificato di prova 
e ne avrà constatato l’esito positivo. 
Nel caso di esito negativo si procederà come indicato nel D.M. 09/01/1996. 

1.3 MODALITÀ DI ESECUZIONE DEI LAVORI 

1.3.1   TRACCIAMENTO DEI LAVORI 

L’Appaltatore ha a suo carico l’esecuzione dei tracciamenti tanto planimetrici che altimetrici ed è 
quindi responsabile degli eventuali errori anche nel caso che in detti tracciamenti abbia preso parte 
un agente della D.L. o fossero dovuti a quote errate nei disegni forniti dalla Direzione stessa, nel qual 
caso ha l’obbligo di darne tempestivo avviso. 

1.3.2   ORDINE DA TENERSI NELL’ANDAMENTO DEI LAVORI 

In genere l’appaltatore avrà facoltà di sviluppare i lavori nel modo che crederà più conveniente per 
darli perfettamente compiuti nel termine contrattuale. 
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L’Amministrazione si riserva ad ogni modo la facoltà di stabilire l’esecuzione dei lavori in un ordine 
diverso da quello previsto dall’Appaltatore, specialmente in relazione ad esigenze dipendenti 
dall’esecuzione in opere o consegna di forniture escluse dall’appalto, senza che l’Appaltatore 
possa rifiutarsi o farne oggetto di richiesta di particolari compensi. 

1.3.3   OSSERVANZA DELLE NORME DI SICUREZZA 

Oltre che in conformità di quanto prescritto dal presente Capitolato Speciale, tutte le opere dovranno 
essere eseguite nella più stretta osservanza delle vigenti norme di sicurezza in particolare del D.L.vo 
626 del 19/09/94 e di tutte le norme tecniche prima elencate. 
Dovrà essere scrupolosamente osservato l’allegato Piano di Sicurezza redatto ai sensi del D.L.vo n° 
494/96. 

Dovranno inoltre essere rispettate le disposizioni eventualmente impartite, se di competenza, dal 
Comando Provinciale VV.F., dall’I.S.P.E.S.L. e dall’U.S.L. 

1.3.4   LAVORI DIVERSI NON SPECIFICATI 

Per gli eventuali lavori non specificati l’Appaltatore si atterrà a quelle speciali prescrizioni che 
verranno impartite di volta in volta dalla Direzione Lavori. 

1.3.5   OMISSIONE DI PRESCRIZIONI E MODALITÀ DI ESECUZIONE 

Le prescrizioni del presente Capitolato ed i riferimenti in esso contenuti non potranno mai 
interpretarsi nel senso che sia escluso dagli obblighi dell’Appaltatore ciò che non fosse 
categoricamente espresso ma che pure fosse necessario per dare i lavori completamente ultimati 
a regola d’arte ed in condizioni di perfetta funzionalità in relazione allo scopo cui sono destinati. 

In ogni caso si farà riferimento al Capitolato Generale, approvato con Decreto del Min. LL.PP. 

145/2000  

1.3.6   OPERE MURARIE IN GENERE 
Per l’esecuzione di tutte le opere murarie si intende qui richiamato, come riportato per intero, il 
Capitolato Speciale d’Appalto per le opere di edilizia relativo ai lavori pubblici. 

Tutte le opere murarie saranno realizzate secondo quanto indicato nei disegni di progetto, e secondo 
quanto prescritto in corso d’opera dalla Direzione Lavori ad integrazione o modifica di quanto 
previsto in progetto. 

1.3.6.1  SCAVI 
Sono considerati scavi di splateamento o sbancamento quelli a sezione aperta su vasta superficie 
ove sia possibile l’allontanamento delle materie di scavo evitandone il sollevamento che non sia 
con rampe provvisorie e simili; siano essi anche al disotto del piano di campagna o del piano 
stradale di progetto. 

Per scavi di fondazione si intendono quelli incassati ed a sezione ristretta, necessari per dar luogo a 
muri, pilastri ed altre opere di fondazione nonché alle fogne, condutture, fosse e cunette. 

Qualunque sia la natura e qualità del terreno gli scavi di fondazione dovranno essere spinti 
alla profondità che la D.L. ordinerà all’atto della loro esecuzione. Potranno essere orizzontali, in 
pendenza, contropendenza, a scarpa diritta o rovescia, a gradoni senza che ciò possa dar 
motivo di variare il relativo prezzo di elenco. 

È vietato all’Appaltatore, sotto pena di demolire il già fatto, di por mano alle murature prima che la 
D.L. abbia verificato ed accettato il piano delle fondazioni. 
Compiute le murature di fondazione, lo scavo che si fosse dovuto fare in più all’ingiro delle 
medesime, dovrà essere diligentemente riempito e costipato a cura e spese dell’Appaltatore, 
con le stesse materie scavate, sino al piano del terreno primitivo. 

1.3.6.2   RILEVATI, RINTERRI, RIEMPIMENTI 
Saranno eseguiti con materiali riconosciuti idonei dalla D.L. e procedendo a strati orizzontali non 
maggiori di cm. 30 di altezza; quando ciò sia richiesto, ogni strato sarà costipato ed annaffiato 
prima di dar corso al seguente. 
I riempimenti di pietrame o ciottoli, a secco, per drenaggi, vespai, fognature, sottofondi, ecc... 
dovranno essere formati a mano, ben costipati ed usando materiale adatto per l’eventuale 
formazione di cunicoli, pozzetti e simili. Il materiale di maggior dimensione sarà usato per gli strati 
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inferiori procedendo man mano con materiale più minuto ad impedire l’intasamento delle terre di 
copertura. 
 

1.3.6.3  MALTE E CALCESTRUZZI 
Le malte ed i calcestruzzi avranno i dosaggi di cui alle singole voci d’elenco descrittivo allegato. 
Verranno preparate mescolandone gli elementi con adatti meccanismi per il tempo necessario - 
qualora detta mescolanza venga fatta a mano, sarà eseguita sopra aree pavimentate e riparate 
dal sole e dall’acqua. 

Il volume dell’impasto verrà limitato alla quantità necessaria per l’immediato totale impiego; gli 
eventuali residui saranno rimossi come materiali di rifiuto. 

Il calcestruzzo verrà messo in opera fresco d’impasto a strati di piccola altezza (max 30 cm.) e 
battuto fino ad affioramento dell’acqua di impasto. Tutte le opere di conglomerato cementizio 
dovranno essere periodicamente bagnate e protette dal sole e dal gelo per un periodo di almeno 
15 giorni. 

L’appaltatore dovrà porre, nella confezione degli impasti, la massima attenzione al rapporto 
cemento- acqua nel senso di limitare quest’ultima allo stretto necessario. Si prescrive allo scopo, in 
via di massima, la quantità di 28 litri di acqua per ogni sacco di cemento nei beton di fondazione 
e 23 litri per quelli di sovrastruttura. Quando le condizioni atmosferiche lo richiedano, l’Impresa 
dovrà usare acqua riscaldata o contenente sostanze che ne abbassino il punto di 
congelamento, senza che ciò possa dar luogo a richiesta di maggiori compensi; altrettanto 
dicasi per eventuali aumenti della dosatura del legante ordinate dalla D.L. a sopperire al 
dilavamento causato dalla pioggia o dalla presenza di acqua. 

L’appaltatore dovrà prelevare in corso d’opera tutti i campioni di calcestruzzo impiegato per le 
strutture in c.a. come prescritto dalla legge 5 novembre 1971 n°1086 e relativi regolamento di 
attuazione. 

L’Appaltatore dovrà lasciare tutti i necessari incavi, fondi, fori e nicchie per ricevere: 

• le chiavi delle volte, gli ancoraggi delle catene e delle travi, le pietre naturali o artificiali e 
quant’altro non viene messo in opera durante l’esecuzione delle murature; 
• le condutture dei pluviali, le tubazioni del gas e dell’acqua calda, fogne verticali, canne 
fumarie, cavi elettrici, ecc... 
• gli zoccoli, cardini, inferriate, soglie, ecc... 

 

1.3.6.4  MURATURE 
Per le murature di laterizi si prescrive: 

- che gli elementi siano posti in opera con connessure non più larghe di mm. 10 e non minori di 
mm. 5; 

- che i giunti siano rabboccati durante la costruzione per dare maggior presa all’intonaco; 

La D.L. ha la facoltà di richiedere, nella composizione dei muri, in tutto o in parte, una 
qualsiasi disposizione dei filari o corsi sia per avere speciali legamenti che per effetti decorativi, 
senza che ciò possa dar diritto a compensi che non siano quelli previsti dall’offerta. 

Per le murature di getto oltre a quanto disposto al precedente art. si richiede: 

- che l’esecuzione dei getti sia per quanto possibile continuativa; nel caso di forzate interruzioni, 
l’Impresa dovrà attenersi alle norme relative alle opere in c.a.; 

- casseri dovranno essere indeformabili e potranno essere mantenuti su richiesta del D.L. per 
almeno sei giorni dopo il getto. 

1.3.6.5 OPERE IN CEMENTO ARMATO 
L’Appaltatore dovrà attenersi a quanto disposto dalla L. 5- 11-1971 n. 1086, della L. 2-2-1974 n. 64 e 
del D.M. 14/02/1992 n. 55 provvedendo a sue spese al corretto espletamento delle pratiche 
richieste dalle leggi di cui sopra. 

In ogni caso per tutte le opere di cemento armato la Impresa è tenuta a verificare i calcoli statici 
allegati al progetto, restandone l’Impresa corresponsabile. 

I ferri delle armature saranno forniti e posti in opera nelle casseforme, perfettamente puliti, dopo 
essere stati piegati, sagomati e legati secondo le prescrizioni di progetto. 
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Prima di provvedere all’esecuzione dei getti, tutte le armature poste in opera dovranno essere 
controllate dalla D.L. 
In caso di esecuzione di opere in cemento armato con superficie a faccia a vista, le casserature 
dovranno essere realizzate con tavole di abete scelte, piallate e disposte secondo le prescrizioni 
che verranno impartite dalla D.L. 
 

1.3.6.6  COPERTURE 
Le coperture dovranno essere realizzate con i materiali e secondo le specifiche riportate nei 
disegni di progetto e nell’elenco prezzi. 
 

1.3.6.7  PAVIMENTI 
I pavimenti dovranno avere le caratteristiche indicate nei disegni di progetto e nell’elenco prezzi 
sia per quanto ai materiali impiegati che per le modalità di posa. 

Non sono ammessi avvallamenti e rigonfiature tali che un regolo di ml. 3 appoggiato sulla superficie 
finita dimostri una tolleranza superiore ai 3 mm. 
 

1.3.6.8  INTONACI 

Dovranno essere eseguiti a tempo opportuno, a murature asciutte e dopo aver rimossa la malta 
poco aderente. Qualora le condizioni meteorologiche o la qualità della sabbia lo richiedano, la 
D.L. potrà disporre, senza dar diritto a compensi, l’aggiunta di cemento negli impasti di calce, 
nella quantità necessaria alla buona riuscita dell’opera. Tale aggiunta è d’obbligo nell’esecuzione 
degli spigoli. 

Per tutti gli intonaci si procederà col metodo delle fasce di guida verticali e per strati successivi 
(rinzaffo, arricciature, stabilitura).  

La calce grassa eventualmente impiegata negli intonaci dovrà essere spenta almeno tre mesi 
prima dell’impiego. 

Lo spessore minimo dell’intonaco finito è fissato in mm. 12. 

1.3.6.9 TINTEGGIATURE E VERNICIATURE 

Qualunque tinteggiatura o verniciatura deve essere preceduta da una accurata preparazione della 
superficie (raschiatura, stuccatura, ecc...). 

La scelta dei colori è dovuta al criterio insindacabile della Direzione Lavori. 

Nella tinteggiatura a calce si prescrivono almeno: uno strato di latte di calce, un secondo di colore 
disteso a pennello, un terzo con pompa a spruzzo. 

Nella tinteggiatura a colla: due strati di tinta a calce, uno di acido, una di sapone ed infine la tinta o 
colla. 

Per le verniciature, gli strati successivi di colore saranno di tonalità diverse per rendere possibile in 
qualunque momento il controllo delle passate che sono state applicate. 

Tutte le verniciature di serramenti, infissi, ecc... potranno essere eseguite in stabilimento ma 
dovranno essere rifinite e riprese in cantiere. 

Tutte le superfici metalliche da proteggere mediante verniciatura, da applicare in officina od in 
campo, dovranno essere preventivamente sottoposte ad un trattamento idoneo a rimuovere 
completamente, da tutte le zone, le incrostazioni, la ruggine o le sostanze grasse di natura varia, 
eventualmente presenti. 

In alternativa possono essere accettate protezioni superficiali diverse dalla verniciatura purché di 
non minore efficacia e preventivamente autorizzate. 

La verniciatura dovrà essere eseguita mediante mano di fondo e due strati successivi di smalto 
sintetico, colori a scelta della D.L. 

1.3.6.10 LAVORI IN FERRO 
Per ciascuna fornitura l’Assuntore provvederà, senza speciale compenso, all’esecuzione di un 
campione in base ai disegni particolari, da sottoporre alla D.L. che vi apporterà le eventuali 
opportune modifiche. I cancelli, le inferriate e telai apribili saranno muniti di tutti i congegni di 
sostegno e chiusura, guarnizioni, serrature, ecc... 
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1.3.7  OPERE DI SCAVO PER POSA TUBAZIONI, REINTERRO, RIPRISTINO 

Gli scavi avranno i tracciati, le sezioni e le profondità previste nei disegni di progetto, salvo le 
modifiche che la Direzione dei lavori potrà sempre ordinare in corso d’opera secondo quanto riterrà 
più opportuno, senza che l’impresa possa pretendere compensi di sorta oltre il pagamento dei lavori 
in base al prezzo contrattuale. Nessun compenso accessorio sarà dovuto nel caso di maggior 
larghezza dello scavo per franamenti, scarpate, allargamenti localizzati od altro, intendendosi tutti 
questi oneri compresi nei prezzi stabiliti in elenco. 

Cura particolare dovrà essere dedicata alla preparazione del fondo dello scavo che dovrà 
risultare perfettamente piano in modo che la tubazione appoggi per tutta la sua lunghezza, 
evitando in modo assoluto i rinterri anche parziali per sistemare il tubo nella posizione voluta. 

L’impresa, se sarà necessario, provvederà al puntellamento ed all’armatura degli scavi in modo da 
evitare smottamenti e deformazioni del vano creato (specie in terreni non compatti); parimenti 
prima della posa dei tubi provvederà al prosciugamento degli scavi eseguiti in presenza d’acqua, 
senza che possa perciò pretendere alcun compenso supplementare. 

L’uso di scavatrici è consentito ma l’Impresa rimarrà direttamente responsabile degli eventuali 
danni ai servizi pubblici e privati ed obbligata alle riparazioni necessarie ed al risarcimento relativo. 

L’Impresa, pur in possesso di progetto esecutivo contenente anche la posizione dei servizi 
sottosuolo è tenuta ad accertare l'esattezza di tali indicazioni con saggi eseguiti possibilmente a 
mano a sua cura e spese. Nel caso che si verificassero rotture o danneggiamenti anche in difetto di 
indicazioni progettuali, ma in assenza di tale preventivo accertamento, l’Impresa sarà responsabile 
dei danni diretti ed indiretti, civili e penali che potessero derivare. 

I materiali provenienti dagli scavi per la posa delle condotte saranno accumulati tenendo separati 
quelli che potranno essere riutilizzati per il rinterro dai materiali che verranno portati a rifiuto ad 
insindacabile giudizio della Direzione Lavori. 

Dove le materie scavate saranno senz’altro inutilizzabili, particolarmente in terreni rocciosi ed in 
sede stradale, verrà trasportata a rifiuto la totalità delle materie scavate, e il tubo dovrà essere 
posato su un letto di sabbia dello spessore di almeno 15 cm.; il rinterro sarà eseguito operando in 
modo che la condotta venga completamente protetta e coperta da sabbia per almeno cm. 15 oltre 
la generatrice superiore. In sede stradale e se la sabbia ha buone caratteristiche portanti (gruppi A1 A3 
della classificazione UNI 10006) potrà essere ammesso un ricoprimento di maggiore spessore. 

Per il ripristino in sede stradale si procederà poi a sistemare l'inerte prescritto per il riempimento 
ben costipato fino al raggiungimento del piano viabile. 

Nessun compenso, oltre a quanto previsto in elenco per lo scavo, spetta all’appaltatore per la 
separazione delle materie da porre a rifiuto dalle altre riutilizzabili. 

I riempimenti dello scavo saranno sempre eseguiti a strati non superiori a 30 cm. bagnati a rifiuto e 
battuti con mazzaranghe che normalmente dovranno essere del tipo meccanico. 

Di norma gli scavi eseguiti in sede stradale saranno chiusi alla fine della giornata lavorativa salvo la 
nicchia necessaria alla ripresa dei lavori. 

Le pavimentazioni delle strade asfaltate, a mac-adam od altro, saranno ripristinate dall’Impresa a 
perfetta regola d’arte secondo quanto indicato nella relazione tecnica o quanto previsto dal 
presente Capitolato e dall’Elenco Prezzi o secondo le disposizioni eventualmente impartite dalla 
Direzione Lavori in conformità delle norme in uso presso l’Ufficio Tecnico Comunale. 

I ripristini delle pavimentazioni stradali, con esclusioni dei tappeti d’usura, dovranno essere eseguiti 
entro 15 giorni dalla chiusura dello scavo salvo diverso ordine impartito dalla Direzione Lavori, sia 
volto ad anticipare i lavori che, eventualmente, a procastinarli. 

Il binder sarà steso dopo scarifica di uguale spessore eseguita sulla sede dello scavo, con 
asportazione e trasporto a rifiuto del materiale di risulta e creazione del cassonetto per la stesa 
dello stesso. 

La scarifica sarà effettuata per una larghezza pari a quella della fresatura o per una larghezza 
adeguata allo scavo realizzato e secondo le indicazioni della direzione lavori. 

Gli attraversamenti e parallelismi sulle strade statali e provinciali dovranno invece essere ripristinati 
entro le 48 ore dalla chiusura dello scavo, con stesura di idoneo strato di conglomerato bituminoso o 
comunque secondo le prescrizioni impartite dall’Ente concedente. 
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La ripresa delle pavimentazioni sia bitumate che a mac-adam già ripristinate e deterioratesi a 
causa di cali del materiale di riempimento o di rottura del manto sono a carico dell’Impresa 
anche dopo il collaudo finale dei lavori. 

Così pure è posto a carico dell’appaltatore l’onere per la fornitura e posa in opera di misto 
granulometrico stabilizzato o di altro materiale idoneo per i successivi ricarichi degli scavi dopo il 
tombamento in conseguenza di calo dei materiali di riempimento e per effetto del traffico 
stradale, fino all’esecuzione del ripristino bitumato. 

Tali ricarichi dovranno essere eseguiti nel numero e nella quantità che saranno ritenuti necessari 
dalla Direzione Lavori. 

Nessun compenso accessorio spetta all’appaltatore per tale lavoro, intendendosi compensato 
l’onere relativo col prezzo di elenco relativo al riempimento degli scavi. 

Oltre agli oneri previsti dai precedenti articoli, l’appaltatore è tenuto all’osservanza delle norme del 
nuovo codice stradale. Sono a carico dell’assuntore, infatti, tutti gli oneri relativi alle segnalazioni 
diurne e notturne, che l’Impresa ha l'obbligo di collocare e mantenere nella sede dei lavori in 
conformità alle disposizioni superiori ed ai regolamenti stradali ed in particolar modo i cartelli di 
preavviso di lavori in corso, cavalletti di sbarramento, segnali luminosi, difese lungo gli scavi e 
quant’altro necessario per la sicurezza del transito a norma delle vigenti disposizioni del nuovo 
codice della strada e del suo regolamento, nonchè al mantenimento e presidio di comodi e sicuri 
passaggi pedonali e di ingressi carrabili ove occorrono. 

Dopo il riempimento degli scavi si dovranno segnalare al traffico le strade non ancora ripristinate 
nella pavimentazione, con regolamentari cartelli di pericolo. 

1.3.8 REINTERRO DEGLI SCAVI CON MATERIALI INERTI DI TIPO CALCAREO 
STABILIZZATI CON LEGANTE ARTIFICIALE 

La lavorazione comprende la fornitura e messa in opera di materiale inerte di tipo calcareo 
miscelato con legante artificiale nella misura di 30÷40 Kg/m3, compresa la compattazione con 
idonei mezzi meccanici, per la richiusura di scavi a sezione obbligata. L’inerte da impiegarsi deve 
avere granulometria 0/30, presentare una curva granulometria continua con passante al setaccio 
0.075 UNI 2332 < 15% appartenere al gruppo A1-a della classificazione CNR-UNI 10006, avere L.L. < 
35% ed I.P. < 2% in base alla norma CNR-UNI 10014, E.S. > 35% normativa CNR-BU n°27, coefficiente 
L.A. < 40% e sensibilità al gelo G < 30% rispetto alla norma CNR-BU n°34. Le caratteristiche di 
resistenza meccanica fornite dall’inerte trattato con legante vanno misurate su campioni 
cilindrici preparati secondo la modalità PROCTOR-AASHO Mod. della normativa CNR-BU n°69 e 
stagionati a 7 giorni; la resistenza media alla compressione determinata su n°4 campioni deve 
risultare compresa nel seguente intervallo (1.50 < 6 < 2,50) MPa e comunque nessun provino potrà 
avere resistenza alla compressione a rottura 6 < 1.25 MPa; la resistenza a trazione indiretta dovrà 
essere 6t > 0.30 MPa misurata secondo la prova CNR-BU n°97. Per verificare la stabilità al gelo si 
debbono sottoporre i campioni a 20 cicli termici tra (-20 < T < +35)°C, essi debbono presentarsi privi 
di fessure, lesioni e distacchi; la resistenza alla compressione misurata come medie su n°4 provini non 
deve essere inferiore al 75% rispetto quella precedente al ciclo termico e comunque le variazioni 
di volume debbono essere <2%. 

Sul materiale in posto dopo la compattazione e dopo almeno 3 giorni di maturazione il valore di modulo 
di deformazione al primo ciclo di carico, misurato secondo la norma CNR n°146, nell’intervallo 
compreso tra (0.15 < p < 0,25) MPa deve risultare Md > 80 MPa ed il rapporto tra il valore del modulo 
al 1° ciclo e 2° ciclo di carico deve essere Md/Md > 0,75. 

E’ fatto obbligo all’Impresa di fornire idonea documentazione tecnica sui materiali da utilizzarsi 
(inerte, legante, ecc...) precedentemente l’inizio dei lavori per l’approvazione della direzione dei 
lavori. 

1.3.9 REINTERRO DEGLI SCAVI CON MATERIALI SABBIOSI STABILIZZATI CON 
LEGANTE ARTIFICIALE 

La lavorazione comprende la fornitura e messa in opera di materiale inerte sabbioso miscelato con 
legante artificiale nella misura di 100 Kg/m3, compresa la compattazione con idonei mezzi 
meccanici per la richiusura di scavi a sezione obbligata. L’inerte da impiegarsi deve avere 
granulometria regolare, continua ed appartenere ai gruppi A3, A2-4 – A4 della classificazione 
CNR-UNI 10006, presentare I.P. < 2% in base alla norma CNR-UNI 10014, avere coefficiente 
d’uniformità u=(d60/d10) > 15. Le caratteristiche di resistenza meccanica fornite dall’inerte trattato 
con legante vanno misurate su campioni cilindrici preparati secondo la modalità PRCOTR-AASHO 
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Mod. della normativa CNR-BU n°69 e stagionati a 7 giorni; la resistenza media alla compressione 
determinata su n°4 campioni deve risultare compresa nel seguente intervallo (0,50 < 6 < 1,50) MPa 
e comunque nessun provino potrà avere resistenza alla compressione a rottura 6 < 0,50 MPa; la 
resistenza a trazione indiretta dovrà essere 6t > 0,10 
MPa misurata secondo la prova CNR-BU n°97. Per verificare la stabilità al gelo si debbono 
sottoporre i campioni a 20 cicli termici tra (-20 < T < +35)°C, essi debbono presentarsi privi di fessure, 
lesioni e distacchi; la resistenza alla compressione misurata come media su n°4 provini non 
dev’essere inferiore al 75% rispetto quella precedente al ciclo termico e comunque le variazioni di 
volume debbono essere < 2%. 

Sul materiale in posto dopo la compattazione e dopo almeno 3 giorni di maturazione il valore di modulo 
di deformazione al primo ciclo di carico, misurato secondo la norma CNR n°146, nell’intervallo 
compreso tra (0,15 < p < 0,25) MPa deve risulta Md > 50 MPa ed il rapporto tra il valore del modulo 
al 1° ciclo e 2° ciclo di carico deve essere Md/Md’ > 0,75. 

E’ fatto obbligo all’impresa di fornire idonea documentazione tecnica sui materiali da utilizzarsi 
(inerte, legante, ecc...) precedentemente l’inizio dei lavori per l’approvazione della Direzione 
Lavori. 

1.3.10  DRENAGGI ED OPERE DI AGGOTTAMENTO 
1.3.11 RIVESTIMENTI ANTICORROSIVI ED IMPERMEABILIZZANTI DI FOGNATURE E 
MANUFATTI CANALI 

Il rivestimento anticorrosivo ed impermeabilizzante da applicare su fognature e manufatti, gettati in 
opera o prefabbricati, sarà a base di carbon fossile e di resine epossidiche. Sono ammesse tutte le 
vernici con percentuali di resina e catrame comprese fra quelle indicate di seguito o superiori: 

- catrame   .......................................................................................................... dal 15 al 30% 
- resina   ................................................................................................................ dal 15 al 30% 
- solvente  ........................................................................................................... 30% max 
- carica e pigmenti  .......................................................................................... 40% max 

Sulla composizione delle ceneri sono prescritti i seguenti limiti: 

- silicati   .......................................................................................................... 30% min. 
- carbonati   ....................................................................................................... 20% max 
- solfati  .......................................................................................................... 20% max 
Le prove di resistenza alla corrosione verranno eseguite su rivestimento di 400 micron applicato a 
lamierino di acciaio dolcissimo in conformità alle norme UNI 47-15-18. 
La temperatura delle superfici da rivestire non potrà essere inferiore a 5°C o superiore a 50°C, in 
ogni caso le superfici non potranno essere verniciate qualora siano anche solo leggermente umide. 
L’Impresa dovrà usare tutti gli accorgimenti necessari per mantenere asciutte le superfici da 
rivestire. 
I tubi in cemento vibrocompressi potranno essere posti in opera già impermeabilizzati, a condizione 
che durante la posa il rivestimento non venga danneggiato. In caso di danni anche parziale al 
rivestimento, l’Impresa dovrà sostituire il tubo o procedere ad una nuova completa 
impermeabilizzazione. 

1.3.12  RIPRISTINI DI PAVIMENTAZIONI SPECIALI 

Qualora i lavori di posa di condotte si svolgono in strade pavimentate in selci, lastre e cubetti di 
porfido, le stesse dovranno essere ricostruite nello stesso modo e con lo stesso materiale. 

In particolare le pavimentazioni suddette andranno ripristinate su massetto di calcestruzzo o su 
letto di sabbia e la loro posa deve seguire il disegno del resto della pavimentazione o, in caso di 
ripristino totale, deve essere concordato con l’U.T.C. in modo da riportarsi al disegno originario di 
prima posa. 

Il materiale rimosso andrà pulito e vagliato ed andrà riposto in opera solo se considerato idoneo 
ad un esame dettagliato pezzo per pezzo. Gli scarti andranno sostituiti con pezzi dello stesso calibro e 
rigorosamente dello stesso materiale e colore. 

La sigillatura andrà fatta preferibilmente con sabbia e cemento e solo eccezionalmente, su 
ordine dell’U.T.C. con sigillanti bituminosi. 
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1.3.13  POZZETTI DI ISPEZIONE DELLE FOGNATURE E POZZETTI DI SCOLO DELLE ACQUE 
PIOVANE 

Per lo scavo ed il sottofondo dei pozzetti vale quanto prescritto per le fognature. Lo spessore del 
sottofondo dovrà avere comunque spessore non inferiore a cm. 12. 

Il getto costituente le pareti dovrà avere le seguenti caratteristiche: 

- dovrà rispondere a tutte le prescrizioni riguardanti i conglomerati cementizi; 
- dovrà avere caratteristiche di resistenza almeno pari a quelle della classe 250; 

- le pareti dovranno avere uno spessore minimo di cm. 15 per i pozzetti di ispezione e di cm. 
12 per i pozzetti di scolo; 
- le pareti dovranno essere realizzate con unico getto fino ad una quota di 25 cm. sotto 
quella del piano stradale finito. 

La superficie delle pareti interne dei pozzetti dovrà essere liscia, esente da vuoti e da scabrosità. Le 
pareti dovranno essere realizzate in un unico getto fino alla quota prevista per l’appoggio del 
chiusino, della soletta di riduzione o della caditoia, il piano del getto dovrà essere perfettamente 
orizzontale. La cassaforma potrà avere forma tronco piramidale ma la differenza fra i singoli lati, 
misurati alle estremità non dovrà essere maggiore del 2%. Il disarmo non potrà avvenire prima che 
siano trascorse 24 ore dal getto. 

Per i pozzetti con lato superiore a 60 cm. la soletta di riduzione, che potrà anche essere 
prefabbricata purché munita di elemento di incastro, dovrà poter resistere ai carichi previsti per 
strade di prima categoria. L’apertura nella soletta dovrà avere lato non inferiore al lato o al 
diametro del chiusino. 

L’Impresa dovrà a sua cura e spese innestare ai pozzetti le tubazioni realizzate nel corso 
dell’appalto stuccando le giunture con malta cementizia. 

Salvo diverse prescrizioni dell’Elenco Prezzi il fondo dei pozzetti di ispezione dovrà essere 
raccordato al piano di scorrimento della fognatura senza variazioni altimetriche, con lisciatura a 
ferro. 

Su richiesta o parere della D.L. potranno essere impiegati pozzetti totalmente o parzialmente 
prefabbricati e già provvisti di innesti a bicchiere, le caratteristiche di resistenza dovranno essere 
uguali a quelle dei pozzetti gettati in opera. 

I pozzetti prefabbricati saranno di norma realizzati con elementi in conglomerato cementizio 
vibrato, ad elevato dosaggio di cemento, armati con tondo di acciaio nervato ed avranno 
spessore delle pareti non inferiore a 4 cm. 

Per l’innesto dei tubi dovranno essere dotati, a seconda dei tipi, di uno o più diaframmi sulle pareti, 
tali comunque da non alterare la resistenza delle pareti stesse. I pozzetti realizzati in opera saranno di 
norma costruiti in conglomerato cementizio dosato a 300 kg/m3, idoneamente armato, ed avranno 
spessore delle pareti non inferiore ad 8 cm. 

Valgono le prescrizioni delle opere ordinarie in conglomerato cementizio. 

Nei pozzetti di scolo per le acque piovane, salvo diverse disposizioni della D.L., i tubi dovranno 
essere innestati ai pozzetti con il piano di scorrimento a 30 cm. dal fondo del pozzetto. 

E’ facoltà insindacabile della D.L. ordinare la sostituzione dei chiusini e delle caditoie in ghisa previsti 
con altri di tipo e di peso differenti oppure l’impiego sostitutivo di elementi forniti a parte 
dall’Amministrazione Appaltante. Il maggior peso di ghisa rispetto ai pesi minimi indicati nelle singole 
voci dell’Elenco Prezzi Unitari o la maggior spesa derivante dall’adozione di materiali particolari 
verranno compensate con le relative voci dell’Elenco Prezzi o mediante la liquidazione totale o 
parziale di fatture di anticipazione. 

In caso di eliminazione del chiusino o della caditoia in ghisa si procederà alla detrazione 
dell’importo ottenuto dal peso minimo prescritto moltiplicato per il prezzo unitario relativo alla 
fornitura e posa in opera di elementi in ghisa. 

Su richiesta della D.L. il pozzetto di scolo con caditoia potrà essere sostituito da uno con 
bocca di lupo senza che l’Impresa possa opporre eccezione o riserva. 
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1.3.14 FOGNATURE IN PVC 
1.3.16 MANUFATTI PREFABBRICATI IN CONGLOMERATO CEMENTIZIO  

Definizione 
Le norme seguenti si riferiscono ai manufatti e dispositivi diversi, prefabbricati in conglomerato 
cementizio semplice, armato o unito a parti in ghisa che non siano oggetto di una specifica 
regolamentazione. 
In presenza di apposite disposizioni di Legge o di Regolamento, le norme seguenti debbono 
intendersi integrative e non sostitutive. 

Prescrizioni costruttive 
Non vengono dettate prescrizioni particolari per quanto attiene al tipo degli inerti, alla qualità e alle 
dosi di cemento adoperato, al rapporto acqua-cemento, alle modalità di impasto e di getto. 
L’appaltatore dovrà verificare che il fabbricante abbia preso le misure atte a garantire che il 
prodotto risponda alle prescrizioni di qualità sotto indicate. All’accertamento di tale rispondenza si 
dovrà procedere prima dell’inizio della fabbricazione dei manufatti e tutte le volte che nel corso 
della stessa vengano modificate le caratteristiche degli impasti. 
Nei prefabbricati in conglomerato cementizio armato, i ferri devono essere coperti da 
almeno 15 mm di calcestruzzo. 
I prefabbricati, anche quelli uniti a parti in ghisa, non possono essere trasportati prima d’aver 
raggiunto un sufficiente indurimento. 

Prescrizioni di qualità 

Il conglomerato cementizio impiegato nella confezione dei prefabbricati, dopo una maturazione di 
28 giorni, salvo diverse prescrizioni od accettazione da parte della Direzione Lavori, dovrà 
presentare una resistenza caratteristica a: 

• 200 kg/cmq per i manufatti da porre in opera all’esterno delle carreggiate stradali; 
• 400 kg/cmq per i manufatti sollecitati da carichi stradali (parti in conglomerato di 
chiusini di camerette, anelli dei torrini d’accesso, pezzi di copertura dei pozzetti per la 
raccolta delle acque stradali, ecc...). 

Gli elementi prefabbricati debbono essere impermeabili all’acqua e non devono presentare 
alcun danneggiamento che ne diminuisca le possibilità di impiego, la resistenza o la durata. 
Collaudo 
Valgono le corrispondenti norme stabilite per i tubi in conglomerato 

cementizio. 1.3.17 PROVE SULLA CANALIZZAZIONE 

Prova di impermeabilità 

A richiesta del Direttore dei Lavori, prima del reinterro, dovrà essere eseguita una prova di 
impermeabilità secondo le modalità di seguito indicate. 

A) Prova di impermeabilità delle giunzioni  
Per verificare l’impermeabilità delle giunzioni di un tratto di canalizzazione, questo sarà 
normalmente sottoposto ad un carico idraulico di 0,5 bar; fanno eccezione le giunzioni in resine 
poliuretaniche per tubazioni in grès, che saranno sottoposte ad un carico idraulico di 0,7 bar, 
se il condotto è rettilineo, e di almeno 1,5 bar, se i vari elementi sono tra loro angolati entro i 
limiti ammissibili. 
Prima di iniziare la prova, si procederà a sigillare i due tubi estremi del tratto da esaminare. La 
tubazione verrà quindi riempita d’acqua avendo cura che non subisca spostamenti o 
sollevamenti, adottando se necessario idonei congegni di sicurezza e lasciando in ogni caso 
libere le giunzioni in modo da poter individuare con facilità eventuali punti permeabili. 
L’acqua sarà quindi sottoposta per 15 minuti primi alla pressione di prova, che potrà essere 
controllata con un manometro o un piezometro. Se durante il tempo prescritto la pressione 
diminuisse, si dovrà aggiungere altra acqua, in modo da mantenere costantemente il valore 
iniziale; se tuttavia dovessero evidenziarsi punti permeabili, la prova dovrà essere interrotta 
per riparare i difetti e in seguito ripetuta per altri 15 minuti. 

B) Prova di impermeabilità della canalizzazione  
Per verificare l’impermeabilità di un tratto di canalizzazione questa sarà preparata come previsto 
al precedente paragrafo, con la sola variante che, prima di dare inizio alla prova, i tubi 
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dovranno essere saturi d’acqua. A tale scopo, quando i tubi siano in conglomerato cementizio, 
la canalizzazione sarà riempita di acqua 24 ore prima della prova, mentre, se sono in grès o 
PVC, dovranno essere sottoposti alla pressione di 0,5 bar 1 ora prima della prova. 
Anche questa prova avrà una durata di 15 minuti primi, ma la pressione dovrà essere in ogni 
caso di 0,5 bar e sarà misurata esclusivamente con un piezometro, in modo da poter misurare 
la quantità d’acqua aggiunta. 
Il Direttore dei Lavori potrà avvalersi, nel caso che lo ritenga opportuno, delle disposizioni riportate 
nella Legge n°319 del 19/05/1976 e successive modificazioni ed integrazioni. 

Prova dimensionale 

A richiesta del Direttore dei Lavori, dopo il reinterro, sulle reti e sugli allacciamenti fognari realizzati con 
materiali flessibili (PVC, PE, ecc...), dovrà essere eseguita una prova di congruità dimensionale 
secondo le modalità di seguito indicate. 

A) Prova di congruità dimensionale dei condotti fognari  
Per verificare che non siano avvenute ovalizzazioni di entità superiore a quanto ammesso delle 
sezioni delle tubazioni costituenti le condotte fognarie realizzate con materiali flessibili, queste, a 
reinterro eseguito, dovranno essere fatte percorrere da un apposito attrezzo troncoconico, 
collegato a due funi per il trascinamento, avente diametro maggiore pari al diametro 
nominale del tratto di tubazione da provare, diminuito del 5%, il tutto secondo le prescrizioni 
delle relative norme DIN. 
Nell’eventualità che l’attrezzo di cui sopra rimanga incastrato nella tubazione, rimane 
ovviamente a carico dell’appaltatore la ricerca dell’attrezzo stesso ed il rifacimento del tratto 
di tubazione di cui è stata riscontrata la non conformità dimensionale, senza che per ciò possa 
richiedere compensi particolari, trattandosi di operazioni di adeguamento alle prescrizioni del 
presente disciplinare. 

1.3.18 CHIUSINI PER POZZETTI DI ISPEZIONE E CADITOIE 

Saranno del tipo in uso presso l’ente committente, completi di telaio e delle dimensioni che 
verranno prescritte all’atto esecutivo. 

Le caditoie da applicarsi ai pozzetti di raccolta sprovvisti di chiusura idraulica dovranno essere 
del tipo a 

sifone. 

I chiusini e le caditoie saranno realizzati e testati secondo la norma UNI EN 124. 

La scelta della classe, secondo il luogo di utilizzo, è effettuata in base al seguente schema: 

LUOGO DI UTILIZZO CLASSE CARICO DI PROVA 
[ t]  

Per strade sottoposte a carichi 
particolarmente intensi (strade statali, 

D 400 40 

Per banchine e parcheggi C 250 25 
Per marciapiedi e zone pedonali

 (soggette 
eccezionalmente a carichi veicolari) 

B 125 12,5 

Per zone ad esclusivo uso pedonale A 15 1,5  

Di seguito elencate le principali caratteristiche che gli elementi devono 

possedere. Caratteristiche costruttive 

Le superfici di appoggio fra telaio e coperchio debbono essere lisce e sagomate in modo da 
consentire una perfetta aderenza ad evitare che si verifichino traballamenti. Il Direttore dei Lavori 
potrà tuttavia prescrivere l’adozione di speciali anelli in gomma da applicarsi ai chiusini. 

La sede del telaio e l’altezza del coperchio dovranno essere calibrate in modo che i due elementi 
vengano a trovarsi sullo stesso piano e non resti tra loro gioco alcuno. 

Carico di prova 
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Normalmente, salvo casi particolari individuati ed indicati dalla Direzione Lavori, i chiusini dovranno 
corrispondere alla tipologia, per ciascuno degli impieghi sotto elencati, al tipo indicato nello 
schema sopra riportato ed essere garantiti al carico di prova previsto: 

- su strade statali e provinciali e in genere su strade pubbliche con traffico di 
scorrimento:D 400 

- su strade comunali senza traffico di scorrimento ed in zone di banchina: ....... C 250 
- in zone pedonali, marciapiedi e zone leggermente trafficate:  ........................... B 125 
- in giardini, cortili e zone ad esclusivo uso pedonale:  ................................................. A 15 

1.3.19  FOGNATURE IN TUBI IN CALCESTRUZZO 

1.3.20 FORMAZIONE DEI RILEVATI STRADALI 

a) Certificato di qualità. 

L’Appaltatore, per poter essere autorizzato ad impiegare i vari tipi di materiali (misti lapidei, 
conglomerati bituminosi, conglomerati cementizi, barriere di sicurezza, terre, cementi calci 
idrauliche, acciai, ecc...) prescritti dalle presenti Norme Tecniche, dovrà esibire, prima 
dell’impiego, al Direttore dei Lavori, per ogni categoria di lavoro, i relativi “Certificati di qualità” 
rilasciati da un Laboratorio ufficiale. 
Tali certificati dovranno contenere tutti i dati relativi alla provenienza e alla individuazione dei 
singoli materiali o loro composizione, agli impianti o luoghi di produzione, nonché i dati risultanti 
dalle prove di laboratorio atte ad accertare i valori caratteristici richiesti per le varie categorie di 
lavoro o di fornitura in un rapporto a dosaggi e composizioni proposte. 
I certificati che dovranno essere esibiti tanto se i materiali sono prodotti direttamente, quanto se 
prelevati da impianti, da cave, da stabilimenti anche se gestiti da terzi, avranno una validità 
biennale. I certificati dovranno comunque essere rinnovati ogni qualvolta risultino incompleti o si 
verifichi una variazione delle caratteristiche dei materiali delle miscele o degli impianti di produzione. 

b) Accertamenti preventivi. 

Prima dell’inizio dei lavori comportanti: l’impiego di materiali in quantità 
superiori a: 1.000 m3 per i materiali lapidei e conglomerati bituminosi, 
500 m3 per i conglomerati cementizi, 
50 t per i cementi e le calci, 
5.000 m per le barriere, 

il Direttore dei Lavori, presa visione dei certificati di qualità presentati dall’Impresa disporrà, se necessario 
(e a suo insindacabile giudizio) ulteriori prove di controllo di laboratorio a spese dell’Appaltatore. 

Se i risultati di tali accertamenti fossero difformi rispetto a quelli dei certificati, si darà 
luogo alle necessarie variazioni qualitative e quantitative dei singoli componenti, ed all’emissione 
di un nuovo certificato di qualità 

Per tutti i ritardi nell’inizio dei lavori derivanti dalle difformità sopra accennate e che 
comportino una protrazione del tempo utile contrattuale sarà applicata la penale prevista. 

c) Prove di controllo in fase esecutiva. 

L’Impresa sarà obbligata a prestarsi in ogni tempo e di norma periodicamente per le forniture di 
materiali di impiego continuo, alle prove ed esame dei materiali impiegati e da impiegare, 
sottostando a tutte le spese di prelevamento e di invio dei campioni ai Laboratori ufficiali indicati 
dalla Stazione appaltante. 
In particolare, tutte le prove ed analisi dei materiali stradali saranno eseguite, a spese dell’Impresa 
presso un Laboratorio ufficiale. 
I campioni verranno prelevati in contraddittorio. 
Degli stessi potrà essere ordinata la conservazione nell’Ufficio Tecnico Comunale previa 
apposizione di sigilli e firme del Direttore dei Lavori e dell’Impresa e nei modi più adatti a 
garantire l’autenticità e la conservazione. 
I risultati ottenuti in tali Laboratori saranno i soli riconosciuti validi dalle due parti; ad essi si farà esclusivo 
riferimento a tutti gli effetti delle presenti Norme Tecniche. 

d) Movimenti di terre per scavi e rialzi in genere 
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Gli scavi ed i rialzi occorrenti per la formazione di cunette, accessi,, passaggi e rampe, cassonetti e 
simili, nonché per l’impianto di opere d’arte, saranno eseguiti nelle forme e dimensioni risultanti 
dai relativi disegni salvo le eventuali variazioni che l’Amministrazione appaltante è in facoltà di 
adottare all’atto esecutivo, restando a completo carico dell’Impresa ogni onore proprio di tali 
generi di lavori, non escluso quello di eventuali sbadacchiature e puntellature, essendosi di tutto 
tenuto conto nel fissare i corrispondenti prezzi unitari. 
Nel caso che, a giudizio della Direzione dei Lavori, le condizioni nelle quali i lavori si svolgono lo 
richiedano, l’Impresa è tenuta a coordinare opportunamente la successione e 1a esecuzione 
delle opere di scavo e murarie, essendo gli oneri relativi compensati nei prezzi contrattuali. 
Nell’esecuzione degli scavi in genere l’Impresa potrà ricorrere all’impiego di mezzi meccanici. 
Dovrà essere usata ogni cura nel sagomare esattamente i fossi, nell’appianare e sistemare le 
banchine, nel configurare le scarpate e nel profilare i cigli della strada. 
Le scarpate di tagli e rilevati saranno eseguite con inclinazioni appropriate in relazione alla natura ed 
alle caratteristiche fisico-meccaniche del terreno, e, comunque, a seconda delle prescrizioni che 
saranno comunicate dalla Direzione dei Lavori mediante ordini scritti. 
Per gli accertamenti relativi alla determinazione della natura delle terre, del grado di costipamento 
e del contenuto di umidità di esse, l’Impresa dovrà provvedere a tutte le prove necessarie ai fini 
della loro possibilità e modalità d’impiego, che verranno fatte eseguire a spese dell’Impresa dalla 
Direzione dei Lavori presso Laboratori ufficiali. 
Le terre verranno caratterizzate e classificate secondo le Norme C.N.R. - U.N.I. 10006/1963 riportate nella 
Tabella a pagina seguente. 
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Classificazione delle terre C.N.R. - U.N.I. 10006/1963 

Classificazione generale 
Terre ghiaio-sabbiose
Frazione passante allo staccio 0,075 UNI 2332 < 35% 

Terra limo-argillose
Frazione passante allo staccio 0,075 UNI 2332>35% 

Torbe e terre
organiche palustri 

Gruppo A1 A3 A2 A4 A5 A6 A7 A8 

Sottogruppo A1-a A1-b  A2-4 A2-5 A2-6 A2-7    A7-5 A7-6  

Analisi granulometrica. Frazione 
passante allo staccio 
2 UNI 2332 % 
0,4 UNI 2332 % 
0,075 UNI 2332 % 

< 50 
< 30 
< 15 

- 
< 50 
< 25 

- 
< 50 
< 10 

- 
- 
< 35 

- 
- 
< 35 

- 
- 
< 35 

- 
- 
< 35 

- 
- 
< 35 

- 
- 
< 35 

- 
- 
< 35 

- 
- 
< 35 

- 
- 
< 35 

 

Caratteristiche della frazione passante 
alla staccio 0,4 UNI 2332 Limite 
liquido 
Indice di plasticità 

-< 6 

- N.P. < 40 
< 10 

> 40 
< 10 max 

< 40 
> 10 

> 40 
> 10 

< 40 
< 10 

> 40 
< 10 

< 40 
> 10 

> 40 
> 10 
(IP<LL- 
30) 

> 40 
> 10 
(IP<LL- 
30) 

 

Indice di gruppo 0 0 0 < 4 < 8 < 12 < 16 < 20  

Tipi usuali dei materiali caratteristici 
costituenti il gruppo 

Ghiaia o breccia, 
ghiaia o breccia 
sab- biosa, sabbia 
grossa, pomice, 
scorie vulca niche, 
pozzolane 

Sabbi
a 
fina 

Ghiaia o sabbia licosa o argillosa 
Limi 

poco 
compre
s- sibili 

Limi 
poco 
compre
s- sibili 

Argille 
poco 
compre
s- sibili 

Argille 
forte- 
mente 
compres
- sibili 
me- 
diament
e 

Argille 
forte- 
mente 
compres
- sibili for- 
temente 
plastiche 

Torbe di recente o re-
mota formazione, de-
triti organici di origine
palustre 

Qualità portanti quale terreno di 
sottofondo in assenza di gelo 

Da eccellente a buono Da mediocre a scadente 
Da scartare come sot-
tofondo 

Azione del gelo sulle qualità 
portanti del terreno di sottofondo 

Elevata Media Molto elevata Media Elevata Media 

 

Ritiro o rigonfiamento Nullo Nullo o lieve Lieve o medio Elevato Elevato Molto 
elevat
o 

 

Permeabilità Elevata Media o scarsa Scarsa o nulla  

Indicazioni dei terreni in sito Facilmente 
individua- bili a 
vista 

- In-
coerenti 
allo stato 
asciutto 

La maggior parti dei granuli sono 
individuabili ad occhio nudo - Aspri al 
tatto - Una tenacità media o elevata 
allo stato asciutto indica la presenza di 
argilla 

Reagiscono alla 
prova di 
scuotimento* -
Polverulenti o poco 
tenaci  a l lo 
s tato asciutto –
Non facilmente 
modellabili alo stato 

Non reagiscono alla prova 
di scuotimento* - Tenaci allo 
stato asciutto - Facilmente 
modellabili in bastoncini 
sottili allo stato umido 
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* Prova di cantiere che può servire a distinguere i limi dalle argille. Si esegue scuotendo nel palmo della mano un campione di terra bagnata e comprimendolo successivamente fra le dita. La terra 
reagisce alla prova se, dopo lo scuotimento, apparirà sulla superficie un velo lucido di acqua libera, che scomparirà comprimendo il campione fra le dita. 



Nell’esecuzione sia degli scavi che dei rilevati l’Impresa è tenuta ad effettuare a propria cura e spese 
l’estirpamento di piante, arbusti e relative radici esistenti sia sui terreni da scavare che su quelli destinati 
all’impianto dei rilevati, nonché, in questo ultimo caso, al riempimento delle buche effettuate in 
dipendenza dell’estirpamento delle radici e delle piante, che dovrà essere effettuato con materiale 
idoneo messo in opera a strati di conveniente spessore e costipato. Tali oneri si intendono compensati 
con i prezzi di elenco relativi ai movimenti di materie. 

e) Formazione dei piani di posa dei rilevati 
Tali piani avranno l’estensione dell’intera area di appoggio e potranno essere continui od opportunamente 
gradonati secondo i profili e le indicazioni che saranno date dalla Direzione dei Lavori in relazione alle 
pendenze dei siti d’impianto. 
I piani suddetti saranno stabiliti di norma alla quota di cm 20 al di sotto del piano di campagna e saranno 
ottenuti praticando i necessari scavi di sbancamento tenuto conto della nature e consistenza delle 
formazioni costituenti i siti d’impianto preventivamente accertate, anche con l’ausilio di prove di portanza. 
Quando alla suddetta quota si rinvengono terreni appartenenti ai gruppi A1, A2, A3 (classifica C.N.R. - 
U.N.I. 10006) la preparazione dei piani di posa consisterà nella compattazione di uno strato sottostante il 
piano di posa stesso per uno spessore non inferiore a cm 30, in modo da raggiungere una densità secca 
pari almeno al 95% della densità massima AASHO modificata determinata in laboratorio, modificando il 
grado di umidità delle terre fino a raggiungere il grado di umidità ottima prima di eseguire il 
compattamento. 
Quando invece i terreni rinvenuti alla quota di cm 20 al di sotto del piano di campagna appartengono 
ai gruppi A4, A5, A6, A7 (classifica C.N.R. - U.N.I. 10006/1963), la Direzione dei Lavori potrà ordinare, a suo 
insindacabile giudizio, l’approfondimento degli scavi per sostituire i materiali in loco con materiale per 
la formazione dei rilevati appartenente ai gruppi A1, e A3. 
Tale materiale dovrà essere compattato, al grado di umidità ottima, fino a raggiungere una densità 
secca non inferiore al 90% della densità massima AASHO modificata. 
La terra vegetale risultante dagli scavi dovrà essere utilizzata per il rivestimento delle scarpate. È 
categoricamente vietata la messa in opera di tale terra per la costruzione dei rilevati. 
Circa i mezzi costipanti e l’uso di essi si fa riferimento a quanto specificato nei riguardi del costipamento 
dei rilevati. 
Nei terreni in sito particolarmente sensibili all’azione delle acque, occorrerà tener conto dell’altezza di 
falda delle acque sotterranee e predisporre, per livelli di falda molto superficiali, opportuni drenaggi; 
questa lavorazione verrà compensata con i relativi prezzi di elenco. 
Per terreni di natura torbosa o comunque ogni qualvolta la Direzione dei Lavori non ritenga le precedenti 
lavorazioni atte a costituire un idoneo piano di posa per i rilevati, la Direzione stessa ordinerà tutti quegli 
interventi che a suo giudizio saranno ritenuti adatti allo scopo, i quali saranno eseguiti dall’Impresa a 
misura in base ai prezzi di elenco. 
Si precisa che quanto sopra vale per la preparazione dei piani di posa dei rilevati su terreni naturali. 
In caso di appoggio di nuovi a vecchi rilevati per l’ampliamento degli stessi, la preparazione del piano di 
posa in corrispondenza delle scarpate esistenti sarà fatta procedendo alla gradonatura di esse mediante 
la formazione di gradoni di altezza non inferiore a cm 50, previa rimozione della cotica erbosa che potrà 
essere utilizzata per il rivestimento delle scarpate in quanto ordinato dalla Direzione dei Lavori con ordine 
di servizio, portando il sovrappiù a discarico a cura e spese dell’Impresa. 
Anche il materiale di risulta proveniente dallo scavo dei gradoni al di sotto della cotica sarà accantonato se 
idoneo, e portato a rifiuto, se inutilizzabile. 
Si procederà quindi al riempimento dei gradoni con il predetto materiale scavato ed accantonato, se 
idoneo, 
o con altro idoneo delle stesse caratteristiche richieste per i materiali dei rilevati con le stesse modalità per la 
posa in opera, compresa la compattazione. 
Comunque la Direzione dei Lavori si riserva di controllare il comportamento globale dei piani di posa dei 
rilevati mediante la misurazione del modulo di compressibilità MEii determinato con piastra da 30 cm di 
diametro 

i i  M  E  =  A '  A p  '  D  (in N/mm2) 
s 

Dove: 
f0 = fattore di forma della ripartizione del costipamento; per le piastre circolari = 1; 
Ap = differenza tra i pesi riferiti ai singoli intervalli di carico in N/mm2; 
D = diametro della piastra in mm; 
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As = differenza dello spostamento in mm della piastra di carico, circolare, rigida, corrispondente a p; 
p = peso riferito al carico trasmesso al suolo dalla piastra in N/mm2. 

Il valore di ME misurato in condizioni di umidità prossima a quella di costipamento, al primo ciclo di scarico e 
nell’intervallo di carico compreso fra 0,05 e 0,15 N/mm2, non dovrà essere inferiore a 0,15 N/mm2. 

f) Formazione dei piani di posa delle fondazioni stradali in trincea 

Anche nei tratti in trincea, dopo aver effettuato lo scavo del cassonetto si dovrà provvedere alla 
preparazione del piano di posa della sovrastruttura stradale, che verrà eseguita, a seconda della nature 
del terreno, in base alle seguenti lavorazioni: 

1) quando il terreno appartiene ai gruppi A1, A2, A3 (classifica C.N.R.- U.N.I. 10006) si 
procederà alla compattazione dello strato di sottofondo, che dovrà raggiungere in ogni caso una 
densità secca almeno del 95% della densità di riferimento, per uno spessore di cm 30 al di sotto del 
piano di cassonetto; 

2) quando il terreno appartiene ai gruppi A4, A5, A6, A7, A8 (classifica C.N.R. - U.N.I 10006) la 
Direzione dei Lavori potrà ordinare, a suo insindacabile giudizio, la sostituzione del terreno stesso con 
materiale arido per una profondità al di sotto del piano di cassonetto, che verrà stabilita secondo i 
casi, mediante apposito ordine di servizio dalla Direzione dei Lavori. 
Per la preparazione del piano di posa si dovrà raggiungere una densità secca almeno del 95% di 
quella di riferimento per uno spessore di cm 30 al di sotto del piano di cassonetto. 
Il comportamento globale dei cassonetti in trincea sarà controllato dalla Direzione dei Lavori mediante 
la misurazione del modulo di compressibilità ME il cui valore, misurato in condizioni di umidità 
prossima a quella di costipamento, al primo ciclo di carico e nell’intervallo di carico compreso fra 0,15 
e 0,25 N/mm2, non dovrà essere inferiore a 50 N/mm2. 

g) Formazione dei rilevati 
1. - I rilevati saranno eseguiti con le esatte forme e dimensioni indicate nei disegni di progetto, ma non 

dovranno superare la quota del piano di appoggio della fondazione stradale. 
2. - Nella formazione dei rilevati saranno innanzitutto impiegate le materie provenienti da scavi di 

sbancamento, di fondazione od in galleria appartenenti ad uno dei seguenti gruppi A1, A2-4, A2-5, A3 
della classifica C.N.R. U.N.I. 10006/1963. Per quanto riguarda le materie del gruppo A4 provenienti dagli 
scavi, la Direzione dei Lavori prima dell’impiego potrà ordinarne l’eventuale correzione. 

Per i materiali di scavo provenienti da tagli in roccia da portare in rilevato, se di natura ritenuta 
idonea dalla Direzione dei Lavori, dovrà provvedersi mediante riduzione ad elementi di pezzatura 
massima non superiore a cm 30. Tali elementi rocciosi dovranno essere distribuiti uniformemente nella 
massa del rilevato e non potranno essere impiegati per la formazione dello strato superiore del rilevato 
per uno spessore di cm. 30 al di sotto del piano di posa della fondazione stradale. 

3. - Per quanto riguarda il materiale proveniente da scavi di sbancamento e di fondazione appartenenti 
ai gruppi A4, A5, A6, A7 si esaminerà di volta in volta l’eventualità di portarlo a rifiuto ovvero di utilizzarlo 
previa idonea correzione. 

4. - I rilevati con materiali corretti potranno essere eseguiti dietro ordine della Direzione dei Lavori solo 
quando vi sia la possibilità di effettuare un tratto completo di rilevato ben definito delimitato tra due 
sezioni trasversali del corpo stradale. 

5. - Le materie di scavo, provenienti da tagli stradali o da qualsiasi altro lavoro che risultassero esuberanti 
o non idonei per la formazione dei rilevati o riempimento dei cavi, dovranno essere trasportate a rifiuto 
fuori della sede stradale, a debita distanza dai cigli e sistemate convenientemente, restando a carico 
dell’Impresa ogni spesa, ivi compresa ogni indennità per occupazione delle aree di deposito. 

6. - Fintanto che non siano stare esaurite per 1a formazione dei rilevati tutte le disponibilità dei materiali 
idonei provenienti dagli scavi di sbancamento, di fondazione od in galleria, le eventuali cave di prestito 
che l’Impresa volesse aprire, ad esempio per economia di trasporti, saranno a suo totale carico. 
L’Impresa non potrà quindi pretendere sovrapprezzi, né prezzi diversi da quelli stabiliti in elenco per 
la formazione di rilevati con utilizzazione di materie provenienti dagli scavi di trincea, opere d’arte ed 
annessi stradali, qualora pure essendoci disponibilità ed idoneità di queste materie scavate, essa 
ritenesse di sua convenienza, per evitare rimaneggiamenti o trasporti a suo carico, di ricorrere, in 
tutto o in parte, a cave di prestito. 

7. - Qualora una volta esauriti i materiali provenienti dagli scavi ritenuti idonei in base a quanto sopra 
detto, occorressero ulteriori quantitativi di materie per la formazione dei rilevati, l’Impresa potrà 
ricorrere al prelevamento di materie da cave di prestito, sempre che abbia preventivamente 
richiesto ed ottenuto l’autorizzazione da parte della Direzione dea Lavori. 
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8. - E fatto obbligo all’Impresa di indicare le cave, dalle quali essa intende prelevare i materiali costituenti i 
rilevati, alla Direzione dei Lavori che si riserva la facoltà di fare analizzare tali materiali presso Laboratori 
ufficiali ma sempre a spese dell’Impresa. 

Solo dopo che vi sarà l’assenso della Direzione dei Lavori per l’utilizzazione della cave, l’Impresa è 
autorizzata a sfruttare la cave per il prelievo dei materiali da portare in rilevato. 

L’accettazione della cave da parte della Direzione dei Lavori non esime l’Impresa 
dall’assoggettarsi in ogni periodo di tempo all’esame delle materie che dovranno corrispondere 
sempre a quelle di prescrizione e pertanto, ove la cava in seguito non si dimostrasse capace di 
produrre materiale idoneo per una determinata lavorazione, essa non potrà più essere coltivata. 

9. - Il materiale costituente il corpo del rilevato dovrà essere messo in opera a strati di uniforme spessore, 
non eccedente cm 50. 

Il rilevato per tutta la sua altezza dovrà presentare i requisiti di densità riferita alla densità massima 
secca AASHO modificata non inferiore al 90% negli strati inferiori ed al 95% in quello superiore (ultimi 30 
cm). 
Inoltre per tale ultimo strato, che costituirà il piano di posa della fondazione stradale, dovrà ottenersi un 
modulo di compressibilità ME definito dalle Norme Svizzere (SNV 670317), il cui valore, misurato in 
condizioni di umidità prossima a quella di costipamento, al primo ciclo di carico e nell’intervallo di 
carico compreso fra 0,15 e 0,25 N/mm2, non dovrà essere inferiore a 50 N/mm2. 
Ogni strato sarà costipato alla densità sopra specificata procedendo alla preventiva essiccazione 
del materiale se troppo umido, oppure al suo innaffiamento, se troppo secco, in modo da consentire 
una umidità non diversa da quella ottima predeterminata in laboratorio, ma sempre inferiore ai limite di 
ritiro. 
L’Impresa non potrà procedere alla stesa degli strati successivi senza la preventiva approvazione della 
Direzione dei Lavori. 
Ogni strato dovrà presentare una superficie superiore conforme alla sagoma dell’opera finita cosi da 
evitare ristagni di acqua e danneggiamenti. Non si potrà sospendere la costruzione del rilevato, 
qualunque sia la causa, senza che ad esso sia stata data una configurazione e senza che nell’ultimo 
strato sia stata raggiunta la densità prescritta. 
Le attrezzature di costipamento saranno lasciate alla libera scelta dell’Impresa ma dovranno 
comunque essere atte ad esercitare sul materiale, a seconda del tipo di esso, un genere di energia 
costipante tale da assicurare il raggiungimento delle densità prescritte e previste per ogni singola 
categoria di lavoro. 
Pur lasciando libera la scelta del mezzo di costipamento da usare, si prescrive per i terreni di rilevati 
riportabili ai gruppi A1, A2, A3 un costipamento a carico dinamico - sinusoidale e per terreni di rilevati 
riportabili ai gruppi A4, A5, A6, A7 un costipamento mediante rulli a punte e carrelli pigiatori gommati. 
In particolare, in adiacenza dei manufatti, che di norma saranno costruiti prima della formazione 
dei rilevati, i materiali del rilevato dovranno essere del tipo A1, A2, A3 e costipati con energia dinamica 
di impatto. 
La Direzione dei Lavori si riserva comunque la facoltà di ordinare la stabilizzazione a cemento dei rilevati 
mediante mescolazione in sito del legante in ragione di 25 - 50 kg per m3 di materiale compattato. 

10. - Il materiale dei rilevati potrà essere messo in opera durante i periodi in cui le condizioni 
meteorologiche siano tali, a giudizio della Direzione dei Lavori, da non pregiudicare la buona riuscita 
del lavoro. 

11. - L’inclinazione da dare alle scarpate sarà quella di cui alle sezioni di norma allegate al progetto. 
12.- Man mano che si procede alla formazione dei rilevati, le relative scarpate saranno rivestire con 

materiale ricco di humus dello spessore non superiore a cm 30 proveniente o dalle operazioni di 
scoticamento del piano di posa dei rilevati stessi, o da cave di prestito, ed il rivestimento dovrà essere 
eseguito a cordoli orizzontali e da costiparsi con mezzi idonei in modo da assicurare una superficie 
regolare. 

Inoltre le scarpate saranno perfettamente configurate e regolarizzate procedendo altresì alla 
perfetta profilatura dei cigli. 

13. - Se nei rilevati avvenissero dei cedimenti dovuti a trascuratezza delle buone norme esecutive, 
l’Appaltatore, sarà obbligato ad eseguire a sue spese i lavori di ricarico, rinnovando, ove occorre, 
anche la sovrastruttura stradale. 

14. - Qualora si dovessero costruire dei rilevati non stradali (argini di contenimento), i materiali provenienti 
da cave di prestito potranno essere solo dei tipi A6, A7. Restano ferme le precedenti disposizioni sulla 
compattazione. 

15.- In alcuni casi la D.L. potrà, al fine di migliorare la stabilità del corpo stradale, ordinare la fornitura e la 
posa in opera di teli “geotessili” in strisce contigue opportunamente sovrapposte nei bordi per 
almeno cm 40. Le caratteristiche di tale telo saranno conformi a quelle già descritte in altro articolo, 
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tenendo presente che per tale caso particolare la resistenza a trazione del telo potrà arrivare ad un 
massimo di 1200 N/5cm. 

h) Scavi di sbancamento 

Per scavi di sbancamento si intendono quelli occorrenti per l’apertura della sede stradale, piazzali ed opere 
accessorie, quali ad esempio: gli scavi per tratte stradali in trincea, per lavori di spianamento del terreno, 
per taglio delle scarpate delle trincee o dei rilevati, per formazione ed approfondimento di piani di posa dei 
rilevati di cunette, cunettoni, fossi e canali, nonché quelli per impianto di opere d’arte praticati al di 
sopra del piano orizzontale passante per il punto più depresso del piano di campagna lungo il perimetro di 
scavo e lateralmente aperti almeno da una parte. 
Questo piano sarà determinato con riferimento all’intera area di fondazione dell’opera. Ai fini di questa 
determinazione, la Direzione dei Lavori, per fondazione di estensione notevole, si riserva la facoltà 
insindacabile di suddividere l’intera area in più parti. 
L’esecuzione degli scavi di sbancamento può essere richiesta dalla Direzione dei Lavori anche a campioni 
di qualsiasi tratta senza che l’Impresa possa pretendere, per ciò, alcun compenso o maggiorazione del 
relativo prezzo di elenco. 

i) Scavi di fondazione 
Per scavi di fondazione si intendono quelli relativi all’impianto di opere; murarie e che risultino al di sotto del 
piano di sbancamento, chiusi, tra pareti verticali riproducenti il perimetro della fondazione dell’opera. 
Gli scavi occorrenti per la fondazione delle opere d’arte saranno spinti fino al piano che sarà stabilito dalla 
Direzione dei Lavori. 
I1 piano di fondazione sarà perfettamente orizzontale e sagomato a gradini con leggera pendenza verso 
monte, per quelle opere che cadono sopra falde inclinate. 

Anche nei casi di fondazioni su strati rocciosi questi ultimi debbono essere convenientemente spianati a 
gradino come sopra. 

Gli scavi di fondazione comunque eseguiti saranno considerati a pareti verticali e l’Impresa dovrà, 
all’occorrenza. sostenerli con convenienti sbadacchiature, compensate nel relativo prezzo dello scavo, 
restando a suo carico ogni danno alle persone, alle cose e all’opera, per smottamenti o franamenti del 
cavo. 

Nel caso di franamento dei cavi, è a carico dell’Impresa procedere al ripristino senza diritto a compensi. 

Dovrà essere cura dell’Impresa eseguire le armature dei casseri di fondazione con la maggiore precisione, 
adoperando materiale di buona qualità e di ottime condizioni, di sezione adeguata agli sforzi cui verrà 
sottoposta l’armatura stessa ed adottare infine ogni precauzione ed accorgimento, affinché l’armatura 
dei cavi riesca la più robusta e quindi la più resistente, sia nell’interesse della riuscita del lavoro sia per la 
sicurezza degli operai adibiti allo scavo. 

L’Impresa è quindi l’unica responsabile dei danni che potessero avvenire alle persone ed ai lavori per 
deficienza od irrazionalità delle armature; è escluso in ogni caso l’uso delle mine. 

Gli scavi potranno, però, anche essere eseguiti con pareri a scarpa, ove l’Impresa lo ritenga di sua 
convenienza. 
In questo caso non sarà compensato il maggior scavo oltre quello strettamente occorrente per la fondazione 
dell’opera e l’Impresa dovrà provvedere a sua cura e spese, al riempimento, con materiale adatto, dei 
vuoti rimasti intorno alla fondazione dell’opera. 
Sono considerati come scavi di fondazione subacquei soltanto quelli eseguiti a profondità maggiore di m 
0,20 (centimetri venti) sotto il livello costante a cui si stabiliscono naturalmente le acque filtranti nei cavi 
di fondazione. 
Ogni qualvolta si troverà acqua nei cavi di fondazione in misura superiore a quella suddetta, l’Appaltatore 
dovrà provvedere mediante pompe, canali fugatori, ture, o con qualsiasi mezzo che ravvisasse più 
opportuno o conveniente, ai necessari aggottamenti, che saranno compensati a parte ove non sia 
previsto il prezzo di elenco relativo a scavi subacquei. 
In tale prezzo si intende contrattualmente compreso l’onere per l’Impresa dell’aggottamento dell’acqua 
durante la costruzione della fondazione in modo che questa avvenga all’asciutto. 
L’Impresa sarà tenuta ad evitare la raccolta dell’acqua proveniente dall’esterno nei cavi di fondazione; 
ove ciò si verificasse resterebbe a suo totale carico la spesa per i necessari aggottamenti. 
Nella costruzione dei ponti è necessario che l’Impresa provveda, fin dall’inizio dei lavori ad un adeguato 
impianto di pompaggio, che, opportunamente graduato nella potenza dei gruppi impiegati, dovrà 
servire all’esaurimento dell’acqua di filtrazione dall’alveo dei fiumi o canali. 
Naturalmente tale impianto idrovoro, che converrà sia suddiviso in più gruppi per far fronte alle esigenze 
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corrispondenti alle varie profondità di scavo, dovrà essere montato su apposita incastellatura che 
permetta lo spostamento dei gruppi, l’abbassamento dei tubi di aspirazione ed ogni altra manovra 
inerente al servizio di pompaggio. 
L’Impresa, per ogni cantiere, dovrà provvedere a sue spese al necessario allacciamento dell’impianto 
nonché alla fornitura ed al trasporto sul lavoro dell’occorrente energia elettrica, sempre quando l’Impresa 
stessa non abbia la possibilità e convenienza di servirsi di altra forza motrice. L’impianto dovrà essere 
corredato, a norma delle vigenti disposizioni in materia di prevenzione degli infortuni, dei 
necessari dispositivi di sicurezza restando l’Amministrazione appaltante ed il proprio personale 
sollevati ed indenni da ogni responsabilità circa le conseguenza derivate dalle condizioni dell’impianto 
stesso. 

1.3.21 CONGLOMERATO CEMENTIZIO PER COPERTINE, CANTONALI, PEZZI SPECIALI, PARAPETTI, ECC. 

Per la esecuzione di opere di completamento del corpo stradale e delle opere d’arte quali: parapetti, 
copertine di muri di sostegno, d’ala, di recinzione, soglie, cordonate, cantonali, ecc., verrà confezionato e 
posto in opera perfettamente costipato, con appositi vibratori, un conglomerato dosato a Kg. 300 di 
cemento per ogni m3 di calcestruzzo in opera. 
Ferme restando tutte le prescrizioni inserite negli articoli relativi agli aggregati, alla confezione e posa in 
opera dei conglomerati per opera in c.a., si terrà presente che l’aggregato grosso da impiegare 
dovrà avere dimensioni massime di mm 20. 
La costruzione delle armature o casseforme dovrà essere effettuata con particolare cura, onde ottenere 
una perfetta esecuzione del getto e le precise misure e sagome prescritte dalla Direzione dei Lavori o 
riportate nei disegni di progetto. 
Nelle opere in cui venissero richiesti giunti di dilatazione o contrazione, l’impresa è in obbligo di eseguirli a 
perfetta regola, a distanza conveniente e secondo le prescrizioni impartite dalla Direzione dei Lavori; del 
relativo onere si è tenuto conto nella determinazione del relativo prezzo di elenco. 

1.3.22 CASSEFORME, ARMATURE E CENTINATURE 

Per l’esecuzione ditali opere provvisionali, sia del tipo fisso che del tipo scorrevole, sia in senso verticale 
che in quello orizzontale, nonché per il varo di elementi strutturali prefabbricati, l’impresa potrà adottare il 
sistema, i materiali ed i mezzi che riterrà più idonei o di sua convenienza, purché soddisfino alle condizioni di 
stabilità e di sicurezza, curando la perfetta riuscita dei particolari costruttivi. 
L’impresa è tenuta ad osservare, nella progettazione ed esecuzione di armature e centinature, le norme ed 
i vincoli che fossero imposti dagli Enti e persone responsabili, circa il rispetto di particolari impianti o 
manufatti esistenti nella zona interessata dalla nuova costruzione. 
Le operazioni di disarmo saranno effettuate secondo le norme contenute nel D.M. 14/2/1992 e, in 
mancanza di queste, secondo le prescrizioni del Direttore dei Lavori. 
Nella costruzione sia delle armature che delle centinature di qualsiasi tipo, l’Impresa è tenuta ad adottare gli 
opportuni accorgimenti affinché in ogni punto della struttura l’abbassamento possa venire fatto 
simultaneamente. 
Nella progettazione e nella esecuzione delle armature e delle centinature, l’Impresa è inoltre tenuta a 
rispettare le norme e le prescrizioni che, eventualmente, venissero impartite dagli Uffici competenti 
circa l’ingombro degli alvei attraversati, o circa le sagome libere da lasciare in caso di sovrappassi di 
strade e ferrovie. 

1.3.23  ACQUEDOTTI E TOMBINI TUBOLARI 

Il getto in opera degli acquedotti tubolari in conglomerato cementizio verrà eseguito, per la parte inferiore 
della canna, usando semplici sagome; per la parte superiore verranno usate apposite barulle di pronto 
disarmo. Per il getto è consentito anche l’uso di forme pneumatiche. 
Gli acquedotti tubolari non dovranno avere diametro inferiore a cm 80 qualora siano a servizio del 
corpo 
stradale. 
Qualora vengano impiegati tubi di cemento, per i quali è valida sempre quest’ultima prescrizione, questi 
dovranno essere fabbricati a regola d’arte, con diametro uniforme e gli spessori corrispondenti alle 
prescrizioni impartite dalla D.L.; saranno bene stagionati e di perfetto impasto e lavorazione, sonori alla 
percussione, senza screpolature e sbavature e muniti di apposite sagomature alle estremità per 
consentire un giunto a sicura tenuta. 
Di norma i tubi saranno posati in opera in base alle livellette e piani stabiliti e su di una platea di 
calcestruzzo magro dello spessore prescritto dalla Direzione dei Lavori; verranno inoltre rinfiancati con 
calcestruzzo cementizio secondo il dosaggio prescritto e secondo la sagomatura prevista nei disegni di 
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progetto, previa perfetta sigillatura dei giunti con malta di puro cemento. 

DIMENSIONI INDICATIVE DEI TUBI E SPESSORE DELLA PLATEA DI POSA 

 

tubi in cm Spessore tubi in mm Spessore della platea in cm 

80 70 20 

100 

120 

85 

100 

25 

35 

 
1. - AD ELEMENTI INCASTRATI PER TOMBINI.  

L’ampiezza dell’onda sarà di mm 67,7 (pollici 2 e 2/3) e la profondità di mm 12,7 (1/2 pollice); la 
lunghezza dell’intero manufatto, al netto di eventuali testate, sarà un multiplo dì m 0,61 (2 piedi). Il tipo 
sarà costituito da due mezze sezioni cilindriche ondulate, curvate al diametro prescritto; dei due bordi 
longitudinali di ogni elemento l’uno sarà a diritto filo e l’altro ad intagli, tali da formare quattro 
riseghe atte a ricevere, ad “incastro”, il bordo del diritto dell’altro elemento. 
Nel montaggio del tubo le sovrapposizioni circolari dovranno essere sfalsate, facendo si che ogni elemento 
superiore si innesti sulla metà circa dei due elementi inferiori corrispondenti. 

Gli appositi elementi verranno legati fra loro, in senso longitudinale, mediante appositi ganci in acciaio 
zincato. 
Le forme impiegabili, nel tipo ad elementi incastrati, saranno: la circolare con diametro variabile da m 0,30 
a m 1,50 e che potrà essere fornita con una preformazione ellittica massima del 5% in rapporto al diametro 
e la policentrica, anche ribassata, con luce minima di m 0,40 e luce massima di m 1,75. 

2. - A PIASTRE MULTIPLE PER TOMBINI E SOTTOPASSI. 
L’ampiezza dell’onda sarà di mm 152,4 (pollici 6) e la profondità di mm 50,8 (pollici 2). Il raggio della curva 
interna della gola dovrà essere almeno di mm 28,6 (pollici 1 e 1/8). 
Le piastre saranno fornite in misura standard ad elementi tali da fornire, montate in opera, un vano la cui 
lunghezza sia multiplo di m 0,6 1. 
I bulloni di giunzione delle piastre dovranno essere di diametro non inferiore a 3/4 di pollice ed appartenere 
alla classe G8 (Norme UNI 3740). 
Le teste dei bulloni dei cavi dovranno assicurare una perfetta adesione ed occorrendo si dovranno 
impiegare speciali rondelle. Le forme di manufatti da realizzarsi mediante piastre multiple saranno circolari, 
con diametro compreso da m 1.50 a m 6,40 e potranno essere fornite con una preformazione ellittica 
massima del 5% in rapporto al diametro; ribassate con luce variabile da m 1,80 a m 6,50; ad arco con luce 
variabile da m 1,80 a m 9,00; policentriche (per sottopassi) con luce variabile da m 2,20 a m 7,00. 
Peraltro, in base e conformemente all’uso americano, per conseguire una riduzione di peso e quindi una 
economia per l’Amministrazione, sarà opportuno ammettere la lunghezza delle piastre comprese tra 1,75 
e 2,50 m pur non essendo tali misure multipli esatti di 0,61 come avanti detto. 
Infine la coppia dinamometrica di serraggio per i bulloni dovrà, al termine del serraggio stesso, risultare tra 
18 e 27. 
Per la posa in opera dei suddetti manufatti dovrà essere predisposto un adeguato appoggio, ricavando 
nel piano di posa (costituito da terreno naturale o eventuale rilevato preesistente) un vano opportunamente 
profilato e accuratamente compattato, secondo la sagoma da ricevere ed interponendo fra il terreno 
e la tubazione, un cuscinetto di materiale granulare fino (max 15 mm) avente spessore di almeno 30 cm. 
Il rinterro dei quarti inferiori delle condotte dovrà essere fatto con pestelli meccanici, o con pestelli a mano 
nei punti ove i primi non sono impiegabili. 
Il costipamento del materiale riportato sui fianchi dovrà essere fatto a strati di 15 cm utilizzando anche i 
normali mezzi costipanti dei rilevati, salvo che per le parti immediatamente adiacenti alle strutture dove 
il costipamento verrà fatto con pestelli pneumatici o a mano. Occorrerà evitare che i mezzi costipatori 
lavorino a “contatto” della struttura metallica. Le parti terminali dei manufatti dovranno essere munite di 
testate metalliche prefabbricate, oppure in muratura in conformità dei tipi adottati. 

3. - TUBI PERFORATI PER DRENAGGI. 
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I tubi per drenaggio avranno struttura portante costituita da lamiera d’acciaio con profilatura ondulata con 
onda elicoidale continua da un capo all’altro di ogni singolo tronco, in modo che una sezione normale alla 
direzione dell’onda rappresenti una linea simile ad una sinusoide. 
L’acciaio della lamiera ondulata, dello spessore minimo di mm 1,2 - con tolleranza UNI (Norme UNI 2634) 
- dovrà avere carico unitario di rottura non inferiore a 340 N/mm2 e sarà protetto su entrambe le facce da, 
zincatura eseguita secondo le Norme UNI 5744-66 e 5745-75 con 480 grammi nominali di zinco per 
metro quadrato. 

Di norma l’ampiezza dell’onda sarà di mm 38 (pollici 1, 1/2) ed una profondità di mm 6,35 (1/4 di 
pollice). 

Sulle condotte saranno praticati dei fori del diametro di 0,9 cm (tolleranza 0,1 cm) che saranno distribuiti in 
serie longitudinale con interasse di 38 mm, tutti disposti in un quarto di tubo. I singoli tronchi, di lunghezza 
non superiore a 9 m, saranno uniti tra loro mediante fasce di giunzione da fissare con bulloni. 

1.3.24 SOVRASTRUTTURA STRADALE 

In linea generale, salvo diversa disposizione della Direzione dei Lavori, la sagoma stradale per tratti in 
rettifilo sarà costituita da due falde inclinate in senso opposto aventi pendenza trasversale del 2,5%, 
raccordate in asse da un arco di cerchio avente tangente di m 0,50. 

Alle banchine sarà invece assegnata la pendenza trasversale del 3%. Per le sedi unidirezionali 
della autostrade, nei tratti in rettifilo, si adotterà di norma la pendenza trasversale del 2,5%. 
Le curve saranno convenientemente rialzate sul lato esterno con pendenza che la Direzione dei Lavori 
stabilirà in relazione al raggio della curva e con gli opportuni tronchi di transizione per il raccordo della 
sagoma in curva con quella dei rettifili o altre curve precedenti e seguenti. 
Il tipo e lo spessore dei vari strati, costituenti la sovrastruttura, saranno quelli stabiliti, per ciascun tratto, 
dalla Direzione dei Lavori, in base ai risultati delle indagini geotecniche e di laboratorio. 
L’Impresa indicherà alla Direzione dei Lavori i materiali, le terre e la loro provenienza, e le granulometrie 
che intende impiegare strato per strato, in conformità degli articoli che seguono. 
La Direzione dei Lavori ordinerà prove su detti materiali, o su altri di sua scelta, presso Laboratori ufficiali. Per il 
controllo delle caratteristiche tali prove verranno, di norma, ripetute sistematicamente, durante 
l’esecuzione dei lavori, nei laboratori di cantiere. 
L’approvazione della Direzione dei Lavori circa i materiali, le attrezzature, i metodi di lavorazione, non 
solleverà l’impresa dalla responsabilità circa la buona riuscita del lavoro. 
L’Impresa avrà cura di garantire la costanza nella massa, nel tempo, delle caratteristiche delle miscele, 
degli impasti e della sovrastruttura resa in opera. 
Salvo che non sia diversamente disposto dagli articoli che seguono, la superficie finita della 
pavimentazione non dovrà scostarsi dalla sagoma di progetto di oltre 1 cm, controllata a mezzo di un 
regolo lungo m 4,50 disposto secondo due direzioni ortogonali; è ammessa una tolleranza in più o in 
meno del 3%, rispetto agli spessori di progetto, purché questa differenza si presenti solo saltuariamente. 

A) STRATI Dl FONDAZIONE 

1. FONDAZIONE IN MISTO GRANULARE. 

Tale fondazione è costituita da una miscela di materiali granulari (misto granulare) stabilizzati per 
granulometria con l’aggiunta o meno di legante naturale, il quale è costituito da terra passante al 
setaccio 0,4 UNI. 
L’aggregato potrà essere costituito da ghiaie, detriti di cava, frantumato, scorie od anche altro 
materiale; potrà essere: materiale reperito in sito, entro o fuori cantiere, oppure miscela di materiali aventi 
provenienze diverse, in proporzioni stabilite attraverso una indagine preliminare di laboratorio e di 
cantiere. 
Lo spessore da assegnare alla fondazione sarà fissato dalla Direzione dei Lavori in relazione alla portata del 
sottofondo; la stesa avverrà in strati successivi, ciascuno dei quali non dovrà mai avere uno spessore finito 
superiore a cm 20 e non inferiore a cm 10. 

a) Caratteristiche del materiale da impiegare. 
Il materiale in opera, dopo l’eventuale correzione e miscelazione, risponderà alle caratteristiche 
seguenti: 

1) l’aggregato non deve avere dimensioni superiori a 71 mm, né forma appiattita, allungata o 
lenticolare; 

2) granulometria compresa nel seguente fuso e avente andamento continuo e uniforme praticamente 
concorde a quello delle curve limiti: 
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Serie crivelli e setacci 
U.N.I. 

Miscela 
passante: % 

Crivello 71 100 
Crivello 40 75=100 
Crivello 25 60=87 
Crivello 10 35=67 
Crivello 5 25=55 
Setaccio 2 15=40 
Setaccio 0,4 7=22 
Setaccio 0,075 2=10  

3) rapporto tra il passante al setaccio 0,075 ed il passante al setaccio 0,4 inferiore a 2/3; 
4) perdita in peso alla prova Los Angeles eseguita sulle singole pezzature inferiore al 30%; 
5) equivalente in sabbiaiii misurato sulla frazione passante al setaccio 4 ASTM compreso tra 25 e 65. Tale 

controllo dovrà anche essere eseguito per materiale prelevato dopo costipamento. Il limite superiore 
dell’equivalente in sabbia (65) potrà essere variato dalla Direzione Lavori in funzione delle provenienze 

e delle caratteristiche del 

iii N. 4 ASTM. La prova va eseguita con dispositivo meccanico di scuotimento. 

materiale. Per tutti i materiali aventi equivalente in sabbia compreso fra 25 e 35 la Direzione Lavori 
richiederà in ogni caso (anche se la miscela contiene più del 60% in peso di elementi frantumati) la 
verifica dell’indice di portanza CBR di cui al successivo comma 6); 

6) indice di portanza CBRiv, dopo 4 giorni di imbibizione in acqua (eseguito sul materiale passante al 
crivello 25 non minore di 50. E inoltre richiesto che tale condizione sia verificata per un intervallo di 
±2% rispetto all’umidità ottima di costipamento. 

Se le miscele contengono oltre il 60% in peso di elementi frantumati a spigoli vivi, l’accettazione 
avverrà sulla base delle sole caratteristiche indicate ai precedenti commi 1), 2), 4), 5), salvo nel caso 
citato al comma 5) in cui la miscela abbia equivalente in sabbia compreso tra 25 e 35. 

b) Studi preliminari. 

Le caratteristiche suddette dovranno essere accertate dalla Direzione Lavori mediante prove di 
laboratorio sui campioni che l’Impresa avrà cura di presentare a tempo opportuno. 

Contemporaneamente l’impresa dovrà indicare, per iscritto, le fonti di approvvigionamento, il tipo di 
lavorazione che intende adottare, il tipo e la consistenza dell’attrezzatura di cantiere che verrà 
impiegata. i requisiti di accettazione verranno inoltre accertati con controlli dalla Direzione Lavori in 
corso d’opera, prelevando il materiale in sito già miscelato, prima e dopo effettuato il costipamento. 

c) Modalità esecutive. 

Il piano di posa dello strato dovrà avere te quote, la sagoma ed i requisiti di compattezza prescritti ed essere 
ripulito da materiale estraneo. 

Il materiale verrà steso in strati di spessore finito non superiore a 20 cm e non inferiore a 10 cm e dovrà 
presentarsi, dopo costipato, uniformemente miscelato in modo da non presentare segregazione dei suoi 
componenti. 

L’eventuale aggiunta di acqua, per raggiungere l’umidità prescritta in funzione della densità, è da 
effettuarsi mediante dispositivi spruzzatori. 

A questo proposito si precisa che tutte le operazioni anzidette non devono essere eseguite quando le 
condizioni ambientali (pioggia, neve, gelo) siano tali da danneggiare la qualità dello strato 
stabilizzato. Verificandosi comunque eccesso di umidità, o danni dovuti al gelo, lo strato compromesso 
dovrà essere rimosso e ricostruito a cura e spese dell’impresa. 

I materiale pronto per il costipamento dovrà presentare in ogni punto la prescritta granulometria. 

Per il costipamento e la rifinitura verranno impiegati rulli vibranti o vibranti gommati, tutti semoventi. 
L’idoneità dei rulli e le modalità di costipamento verranno, per ogni cantiere, determinate dalla 
Direzione Lavori con una prova sperimentale, usando le miscele messe a punto per quel cantiere (prove 
di costipamento). 
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Il costipamento di ogni strato dovrà essere eseguito sino ad ottenere una densità in sito non inferiore al 95% 
della densità massima fornita dalla prova AASHOv modificata. 

Il valore del modulo di compressibilità ME, non dovrà essere inferiore ad 80 N/mm2. 

La superficie finita non dovrà scostarsi dalla sagoma di progetto di oltre 1 cm, controllato a mezzo di un 
regolo di m 4,50 di lunghezza e disposto secondo due direzioni ortogonali. 

Lo spessore dovrà essere quello prescritto, con una tolleranza in più o in meno del 5%, purché questa 
differenza si presenti solo saltuariamente. 

iv ASTM D 1883/61 - T, oppure C.N.R. - U.N.I. 10009 - Prove sui materiali stradali; 
indice di portanza C.B.R. di una terra. 

v AASHO T 180-57 metodo D con esclusione della sostituzione degli elementi trattenuti al setaccio 3/4". Se la 
misura in sito riguarda materiale contenente fino al 25% in peso di elementi di dimensioni maggiori di 25 
mm, la densità ottenuta verrà corretta in base alla formula: 

 
dove: 
d, = densità della miscela ridotta degli elementi di dimensione superiore a 25 mm, da paragonare a quella 

AASHO modificata determinata in laboratorio; 
di = densità della miscela intera; 
Pc = peso specifico degli elementi di dimensione maggiore di 25 mm; 
x = percentuale in peso degli elementi di dimensione maggiore di 25 mm. 
La suddetta formula di trasformazione potrà essere applicata anche nel caso di miscele contenenti una 
percentuale in peso di elementi di dimensione superiore a 35 mm, compresa tra il 25 e il 40%. 
In tal caso nella stessa formula, al termine x, dovrà essere sempre dato il valore 25 (indipendentemente 
dalla effettiva percentuale in peso di trattenuto al crivello da 25 mm). 

Sullo strato di fondazione, compattato in conformità delle prescrizioni avanti indicate, è buona norma 
procedere subito alla esecuzione delle pavimentazioni, senza far trascorrere, tra le due fasi di lavori un 
intervallo di tempo troppo lungo, che potrebbe recare pregiudizio ai valori di portanza conseguiti dallo 
strato di fondazione a costipamento ultimato. Ciò allo scopo di eliminare i fenomeni di allentamento, di 
asportazione e di disgregazione del materiale fine, interessanti la parte superficiale degli strati di 
fondazione che non siano adeguatamente protetti dal traffico di cantiere o dagli agenti atmosferici; nel 
caso in cui non sia possibile procedere immediatamente dopo la stesa dello strato di fondazione alla 
realizzazione delle pavimentazioni, sarà opportuno procedere alla stesa di una mano di emulsione saturata 
con graniglia a protezione della superficie superiore dello strato di fondazione oppure eseguire analoghi 
trattamenti protettivi. 

2. FONDAZIONE IN MISTO CEMENTATO. 

a) Descrizione. 
Gli strati in misto cementato per fondazione o per base sono costituiti da un misto granulare di ghiaia (o 
pietrisco) e sabbia impastato con cemento e acqua in impianto centralizzato a produzione continua 
con dosatori a peso o a volume. Gli strati in oggetto avranno lo spessore che sarà prescritto dalla 
Direzione dei Lavori. 
Comunque si dovranno stendere strati il cui spessore finito non risulti superiore a 20 cm o inferiore a 
10 cm. 

b) Caratteristiche dei materiali da impiegarsi. 

Inerti. Saranno impiegate ghiaie e sabbie di cava o di fiume con percentuale di frantumato complessivo 
compresa tra il 30% ed il 60% in peso sul totale degli inerti (la D.L. potrà permettere l’impiego di 
quantità di materiale frantumato superiore al limite stabilito, in questo caso la miscela dovrà essere tale da 
presentare le stesse resistenze a compressione ed a trazione a 7 giorni; questo risultato potrà ottenersi 
aumentando la percentuale delle sabbie presenti nella miscela e/o la quantità di passante al setaccio 
0,075 mm) aventi i seguenti requisiti: 
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1) l’aggregato deve avere dimensioni non superiori a 40 mm, né forma appiattita, allungata o 
lenticolare; 

2) granulometria, a titolo orientativo, compresa nel seguente fuso e avente andamento continuo ed 
uniforme praticamente concorde a quello delle curve limiti: 

Serie crivelli e setacci 
U.N.I. 

Miscela 
passante: % 

Crivello 40 100 
Crivello 30 80÷100 
Crivello 25 72÷90 
Crivello 15 53÷70 
Crivello 10 40÷55 
Crivello 5 28÷40 
Setaccio 2 18÷30 
Setaccio 0,4 8÷18 
Setaccio 0,18 6÷14 
Setaccio 0,075 5÷10  

3) perdita in peso alla prova Los Angeles eseguita sulle singole pezzature secondo le norme ASTM C 
131 - AASHO T 96, inferiore o uguale al 30%; 

4) equivalente in sabbia compreso tra 30 e 60; 

5) indice di plasticità non determinabile (materiale non plastico). 

L’Impresa, dopo avere eseguito prove in laboratorio, dovrà proporre alla Direzione dei Lavori la 
composizione da adottare e successivamente l’osservanza della granulometria dovrà essere assicurata 
con esami giornalieri. 

Verrà ammessa una tolleranza di ±5% fino al passante al crivello 5 e di ±2% per il passante al 
setaccio 2 e inferiori. 

Legante. Verrà impiegato cemento di tipo normale (Portland, pozzolanico, d’alto forno). 

A titolo indicativo la percentuale di cemento in peso sarà compresa tra il 2,5% e il 3,5% sul peso degli inerti 
asciutti. 

Acqua. Dovrà essere esente da impurità dannose, oli, acidi; alcali, materia organica e qualsiasi altra 
sostanza nociva. La quantità di acqua nella miscela sarà quella corrispondente all’umidità ottima di 
costipamento con una variazione compresa entro ±2% del peso della miscela per consentire il 
raggiungimento delle resistenze appresso indicate. 

c) Miscela - Prove di laboratorio e in sito. 
La percentuale esatta di cemento, come pure la percentuale di acqua, saranno stabilite in relazione 
alle prove di resistenza appresso indicate. 

Resistenza. Verrà eseguita la prova di resistenza a compressione ed a trazione sui provini cilindrici 
confezionati entro stampi C.B.R. (C.N.R.-U.N.I. 10009) impiegati senza disco spaziatore (altezza 17,78 cm, 
diametro 15,24 cm, volume 3242 cm3); per il confezionamento dei provini gli stampi verranno muniti di 
collare di prolunga allo scopo di consentire il regolare costipamento dell’ultimo strato con la consueta 
eccedenza di circa 1 cm rispetto all’altezza dello stampo vero e proprio. Tale eccedenza dovrà essere 
eliminata, previa rimozione del collare suddetto e rasatura dello stampo, affinché l’altezza del provino risulti 
definitivamente di cm 17,78. 
La miscela di studio verrà preparata partendo da tutte le classi previste per gli inerti, mescolandole tra 
loro, con il cemento e l’acqua nei quantitativi necessari ad ogni singolo provino. Comunque prima di 
immettere la miscela negli stampi si opererà una vagliatura sul crivello U.N.I. 25 mm (o setaccio ASTM 3/4") 
allontanando gli elementi trattenuti (di dimensione superiore a quella citata) con la sola pasta di 
cemento ad essi aderente. 
La miscela verrà costipata su 5 strati con il pestello e l’altezza di caduta di cui alla norma AASHO T 180 e a 
85 colpi per strato, in modo da ottenere una energia di costipamento pari a quella della prova citata 
(diametro pestello mm 50,8 peso pestello Kg 4,54, altezza di caduta cm 45,7). 
I provini dovranno essere estratti dallo stampo dopo 24 ore e portati successivamente a stagionatura per 
altri 6 giorni in ambiente umido (umidità relativa non inferiore al 90% e temperatura di circa 20°C); in caso 
di confezione in cantiere la stagionatura si farà in sabbia mantenuta umida. 
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Operando ripetutamente nel modo suddetto, con impiego di percentuali in peso d’acqua diverse 
(sempre riferite alla miscela intera, compreso quanto eliminato per vagliatura sul crivello da 25 mm) 
potranno essere determinati i valori necessari al tracciamento dei diagrammi di studio. 
Lo stesso dicasi per le variazioni della percentuale di legante. 
I provini confezionati come sopra detto dovranno avere resistenze a compressione a 7 giorni non minori di 
2,5 N/mm2 e non superiori a 4,5 N/mm2 ed a trazione secondo la prova “brasiliana”vi non inferiore a 0,25 
N/mm2. (Questi valori per la compressione e la trazione devono essere ottenuti dalla media di 3 provini, 
se ciascuno dei singoli valori non si scosta dalla media stessa di ±15%, altrimenti dalla media dei due 
restanti dopo aver scartato il valore anomalo). Da questi dati di laboratorio dovranno essere scelte la 
curva, la densità e le resistenze di progetto da usare come riferimento nelle prove di controllo. 

d) Preparazione. 
La miscela verrà confezionata in appositi impianti centralizzati con dosatori a peso o a volume. La dosatura 
dovrà essere effettuata sulla base di un minimo di tre assortimenti, il controllo della stessa dovrà essere 
eseguito almeno ogni 1500 m3 di miscela. 

e) Posa in opera. 
La miscela verrà stesa sul piano finito dello strato precedente dopo che sia stata accertata dalla 
Direzione dei Lavori la rispondenza di quest’ultimo ai requisiti di quota, sagoma e compattezza prescritti. 
La stesa verrà eseguita impiegando finitrici vibranti. Per il costipamento e la rifinitura verranno impiegati rulli 
lisci vibranti o rulli gommati (oppure rulli misti vibranti e gommati) tutti semoventi. L’idoneità dei rulli. e le 
modalità di costipamento verranno, per ogni cantiere, determinate dalla D.L. su una stesa sperimentale, 

usando le miscele messe a punto per quel cantiere (Prova di 
costipamento). 

vi Prova a trazione mediante la compressione di provini cilindrici posti orizzontalmente alla pressa. La resistenza 
a trazione viene calcolata secondo: 

  
con: 
σ2 = resistenza trazione in kg/cm2; 
P= carico di rottura in kg; 
d= diametro del provino cilindrico in cm; 
h= altezza del provino cilindrico in cm. 

La stesa della miscela non dovrà di norma essere eseguita con temperature ambienti inferiori a 0°C e 
superiori a 25°C né sotto pioggia. Potrà tuttavia essere consentita la stesa a temperature comprese tra i 
25°C e i 30°C. In questo caso, però, sarà necessario proteggere da evaporazione la miscela durante il 
trasporto dall’impianto di miscelazione al luogo di impiego (ad esempio con teloni); sarà inoltre necessario 
provvedere ad abbondante bagnatura del piano di posa del misto cementato. Infine le operazioni di 
costipamento e di stesa dello strato di protezione con emulsione bituminosa dovranno essere eseguite 
immediatamente dopo la stesa della miscela. 
Le condizioni ideali di lavoro si hanno con temperature di 15°C÷1 8°C ed umidità relative del 50% circa; 
temperature superiori saranno ancora accettabili con umidità relative anch’esse crescenti; comunque è 
opportuno, anche per temperature inferiori alla media, che l’umidità relativa all’ambiente non scenda al 
di sotto del 15%, in quanto ciò potrebbe provocare ugualmente una eccessiva evaporazione del getto. 
Il tempo intercorrente tra la stesa di due strisce affiancate non dovrà superare di norma 1÷2 ore per 
garantire la continuità della struttura. 
Particolari accorgimenti dovranno adottarsi nella formazione dei giunti longitudinali di ripresa, che 
andranno protetti con fogli di polistirolo espanso (o materiale similare) conservati umidi. 
Il giunto di ripresa sarà ottenuto terminando la stesa dello strato a ridosso di una tavola, e togliendo la 
tavola stessa al momento della ripresa del getto; se non si fa uso della tavola, sarà necessario, prima della 
ripresa del getto, provvedere a tagliare l’ultima parte del getto precedente, in modo che si ottenga una 
parete verticale per tutto lo spessore dello strato. Non saranno eseguiti altri giunti all’infuori di quelli di 
ripresa. Il transito di cantiere sarà ammesso sullo strato a partire dal terzo giorno dopo quello in cui è stata 
effettuata la stesa e limitatamente ai mezzi gommati. 
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Strati eventualmente compromessi dalle condizioni meteorologiche, o da altre cause, dovranno essere 
rimossi e sostituiti a totale cura e spese dell’Impresa. 

f) Protezione superficiale. 
Subito dopo il completamento delle opere di costipamento e di rifinitura, dovrà essere eseguito lo 
stendimento di un velo protettivo di emulsione bituminosa al 55% in ragione di 1÷2 Kg/m2, in relazione al 
tempo ed alla intensità del traffico di cantiere cui potrà venire sottoposto ed il successivo spargimento di 
sabbia 
g) Norme di controllo delle lavorazioni e di accettazione. 
La densità in sito dovrà essere maggiore o uguale al 97% della densità di progetto. il controllo di detta 
densità dovrà essere eseguito con cadenza giornaliera (almeno una prova per giornata lavorativa) 
prelevando il materiale durante la stesa ovvero prima dell’indurimento; la densità in sito si effettuerà 
mediante i normali procedimenti a volumometro, con l’accorgimento di eliminare dal calcolo, sia del 
peso che del volume, gli elementi di dimensione superiore a 25 mm. 
Ciò potrà essere ottenuto attraverso l’applicazione della formula di trasformazione di cui alla nota a pag.53, 
oppure attraverso una misura diretta consistente nella separazione mediante vagliatura degli elementi di 
pezzatura maggiore di 25 mm e nella loro sistemazione nel cavo di prelievo prima di effettuare la misura col 
volumometro. La sistemazione di questi elementi nel cavo dovrà essere effettuata con cura, elemento per 
elemento, per evitare la formazione di cavità durante la misurazione del volume del cavo stesso. Il controllo 
della densità potrà anche essere effettuato sullo strato finito (almeno con 15÷20 giorni di stagionatura), su 
provini estratti da quest’ultimo tramite carotatrice; la densità secca ricavata come rapporto tra il peso 
della carota essiccata in stufa a 105÷110°C fino al peso costante ed il suo volume ricavato per meno di 
pesata idrostatica previa paraffinatura del provino, in questo caso, la densità dovrà risultare non inferiore 
al 100% della densità di progetto. 
Nel corso delle prove di densità verrà anche determinata l’umidità della miscela, che, per i prelievi 
effettuati alla stesa, non dovrà eccedere le tolleranze indicate al punto b) del presente articolo. 
La resistenza a compressione ed a trazione verrà controllata su provini confezionati e stagionati in maniera 
del tutto simile a quelli di studio preparati in laboratorio, prelevando la miscela durante la stesa e prima 
del costipamento definitivo, nella quantità necessaria per il confezionamento dei sei provini (tre per le 
rotture a compressione e tre per quelle a trazione) previa la vagliatura al crivello da 25 mm. Questo 
prelievo dovrà essere effettuato almeno ogni 1500 m3 di materiale costipato. 
La resistenza a 7 giorni di ciascun provino, preparato con la miscela stesa, non dovrà discostarsi da quella 
di riferimento preventivamente determinata in laboratorio di oltre ±20%; comunque non dovrà mai essere 
inferiore a 2,5 N/mm2 per la compressione e 0,25 N/mm2 per la trazione. 
La superficie finita non dovrà scostarsi dalla sagoma di progetto di oltre 1 cm, controllato a mezzo di un 
regolo di m 4,50 di lunghezza, disposto secondo due direzioni ortogonali, e tale scostamento non potrà 
essere che saltuario. Qualora si riscontri un maggior scostamento dalla sagoma di progetto, non è 
consentito il ricarico superficiale e l’Impresa dovrà rimuovere a sua totale cura e spese lo strato per il suo 
intero spessore. 

 
B) STRATO DI BASE 

a) Descrizione. 
Lo strato di base è costituito da un misto granulare di frantumato, ghiaia, sabbia ed eventuale additivo 
(secondo le definizioni riportate nell’art.1 delle Norme C.N.R. sui materiali stradali - fascicolo IV/1953), 
normalmente dello spessore di 15 cm, impastato con bitume a caldo, previo preriscaldamento degli 
aggregati, steso in opera mediante macchina vibrofinitrice e costipato con rulli gommati e metallici. 
Lo spessore della base è prescritto nei tipi di progetto, salvo diverse indicazioni della Direzione dei Lavori. 
b) Materiali inerti. 
I requisiti di accettazione dei materiali inerti impiegati nei conglomerati bituminosi per lo strato di base 
dovranno essere conformi alle prescrizioni contenute nel fascicolo IV delle Norme C.N.R. - 1953. 
Per il prelevamento dei campioni destinati alle prove di controllo dei requisiti di accettazione così come 
per le modalità di esecuzione delle prove stesse, valgono le prescrizioni contenute nel fascicolo IV delle 
Norme C.N.R. - 1953, con l’avvertenza che la prova per la determinazione della perdita in peso sarà fatta 
col metodo Los Angeles secondo le norme del B.U. C.N.R. n. 34 (28.3.1973) anziché col metodo DEVAL. 
L’aggregato grosso sarà costituito da frantumati (nella misura che di volta in volta sarà stabilita a giudizio 
della Direzione Lavori e che comunque non potrà essere inferiore al 30% della miscela degli inerti) e da ghiaie 
che dovranno rispondere al seguente requisito: 
• perdita di peso alla prova Los Angeles eseguita sulle singole pezzature inferiore al 25%. 
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In ogni caso gli elementi dell’aggregato dovranno essere costituiti da elementi sani, duri, durevoli, a 
superficie ruvida, puliti ed esenti da polvere e da materiali estranei, inoltre non dovranno mai avere 
forma appiattita, allungata o lenticolare. 
L’aggregato fino sarà costituito in ogni caso da sabbie naturali e di frantumazione (la percentuale di 
queste ultime sarà prescritta di volta in volta dalla Direzione Lavori in relazione ai valori di scorrimento 
delle prove Marshall, ma comunque non dovrà essere inferiore al 30% della miscela delle sabbie) che 
dovranno rispondere al seguente requisito: 

• equivalente in sabbia determinato secondo la norma B.U. C.N.R. n. 27 (30.3.1972) superiore a 50. Gli 
eventuali additivi, provenienti dalla macinazione di rocce preferibilmente calcaree o costituiti da 
cemento, calce idrata, calce idraulica, polveri d’asfalto, dovranno soddisfare ai seguenti requisiti: 

• setaccio UNI 0,18 (ASTM n. 80): % passante in peso: 100; 
• setaccio UNI 0,075 (ASTM n. 200): % passante in peso: 90. 

La granulometria dovrà essere eseguita per via umida. 

c) Legante. 
Il bitume dovrà essere del tipo di penetrazione 60÷70. 
Esso dovrà avere i requisiti prescritti dalle “Norme per l’accettazione dei bitumi” del C.N.R. - fasc. 
11/1951, per il bitume 60÷80, salvo il valore di penetrazione a 25°, che dovrà essere compreso fra 60 e 
70, ed il punto di rammollimento, che dovrà essere compreso fra 47°C e 56°C. Per la valutazione delle 
caratteristiche di: penetrazione, punto di rammollimento P.A., punto di rottura Fraas, duttilità e volatilità, si 
useranno rispettivamente le seguenti normative: B.U. C.N.R. n. 24 (29.12.1971); B.U. CNR. n. 35 (22.11.1973); 
B.U. CNR. n. 43 (6.6.1974); B.U. C.N.R. n. 44 (29.10.1974); B.U. C.N.R. n. 50 (17.3.1976). 
Il bitume dovrà avere inoltre un indice di penetrazione, calcolato con la formula appresso riportata, 
compreso fra -1,0 e +1,0: 

indice di penetrazione = 20u-500v 

dove: 
u = temperatura di rammollimento alla prova “palla-anello” in °C (a 25°C); 
v = log. 800 - log. penetrazione bitume in dmm (a 25°C.) 

d) Miscela. 
La miscela degli aggregati da adottarsi dovrà avere una composizione granulometrica 

contenuta nel seguente fuso: 
Serie crivelli e setacci 
U.N.I. 

Miscela 
passante: % 

Crivello 40 100 
Crivello 30 80÷100 
Crivello 25 70÷95 
Crivello 15 45÷70 
Crivello 10 35÷60 
Crivello 5 25÷50 
Setaccio 2 20÷40 
Setaccio 0,4 6÷20 
Setaccio 0,18 4÷14 
Setaccio 0,075 4÷8  

Il tenore di bitume dovrà essere compreso tra il 3,5% e il 4,5% riferito al peso totale degli 
aggregati. Il conglomerato dovrà avere i seguenti requisiti: 

• il valore della stabilità Marshall - Prova B.U. C.N.R. n. 30 (15.3.1973) eseguita a 60°C 
su provini costipati con 75 colpi di maglio per faccia, dovrà risultare non inferiore a 700 Kg; inoltre il 
valore della rigidezza Marshall, cioè il rapporto tra la stabilità misurata in Kg e lo scorrimento misurato 
in mm, dovrà essere superiore a 250; 
• gli stessi provini per i quali viene determinata la stabilità Marshall dovranno presentare una 
percentuale di vuoti residui compresi fra 4% e 7%. 

I provini per le misure di stabilità e rigidezza anzidette dovranno essere confezionati presso l’impianto di 
produzione e/o presso la stesa. 
La temperatura di compattazione dovrà essere uguale o superiore a quella di stesa; non dovrà però superare 
quest’ultima di oltre 10°C. 
e) Controllo dei requisiti di accettazione. 

u  + 
50v
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L’impresa ha l’obbligo di fare eseguire prove sperimentali sui campioni di aggregato e di legante, per la 
relativa accettazione. 
L’impresa è poi tenuta a presentare con congruo anticipo rispetto all’inizio delle lavorazioni e per ogni 
cantiere di confezione, la composizione delle miscele che intende adottare; ogni composizione proposta 
dovrà essere corredata da una completa documentazione degli studi effettuati in laboratorio, attraverso 
i quali l’Impresa ha ricavato la ricetta ottimale. 
La Direzione Lavori si riserva di approvare i risultati prodotti o di fare eseguire nuove ricerche. 
L’approvazione non ridurrà comunque la responsabilità dell’impresa, relativa al raggiungimento dei 
requisiti finali dei conglomerati in opera. 
Una volta accettata dalla D.L. la composizione proposta, l’Impresa dovrà ad essa attenersi rigorosamente 
comprovandone l’osservanza con esami giornalieri. Non sarà ammessa una variazione del contenuto di 
aggregato 
grosso superiore a ±5% e di sabbia superiore a ±3% sulla percentuale corrispondente alla curva 
granulometrica prescelta, e di ±1,5% sulla percentuale di additivo. 
Per la quantità di bitume non sarà tollerato uno scostamento dalla percentuale stabilita di ±0,3%. 
Tali valori dovranno essere soddisfatti dall’esame delle miscele prelevate all’impianto come pure 
dall’esame delle carote prelevate in sito. 
In ogni cantiere di lavoro dovrà essere installato a cura e spese dell’Impresa un laboratorio idoneamente 
attrezzato per le prove ed i controlli in corso di produzione, condotto da personale appositamente 
addestrato. 
In quest’ultimo laboratorio dovranno essere effettuate, quando necessarie, ed almeno con frequenza 
giornaliera: 

• la verifica granulometrica dei singoli aggregati approvvigionati in cantiere e quella degli 
aggregati stessi all’uscita dei vagli di riclassificazione; 
• la verifica della composizione del conglomerato (granulometria degli inerti, percentuale del 
bitume, percentuale di additivo) prelevando il conglomerato all’uscita del mescolatore o a quella 
della tramoggia di stoccaggio; 
• la verifica delle caratteristiche Marshall del conglomerato e precisamente: peso di volume (B.U. 
C.N.R. n. 40 del 30.3.1973), media di due prove; percentuale di vuoti (B.U. C.N.R. n. 39 del 23.3.1973), 
media di due prove; stabilità e rigidezza Marshall. 

Inoltre con la frequenza necessaria saranno effettuati periodici controlli delle bilance, delle tarature 
dei termometri dell’impianto, la verifica delle caratteristiche del bitume, la verifica dell’umidità residua degli 
aggregati minerali all’uscita dall’essiccatore ed ogni altro controllo ritenuto opportuno. 

In cantiere dovrà essere tenuto apposito registro numerato e vidimato dalla Direzione Lavori sul quale 
l’Impresa dovrà giornalmente registrare tutte le prove ed i controlli effettuati. 
In corso d’opera ed in ogni fase delle lavorazioni la Direzione Lavori effettuerà, a sua discrezione, tutte le 
verifiche, prove e controlli, atti ad accertare la rispondenza qualitativa e quantitativa dei lavori alle 
prescrizioni contrattuali. 

f) Formazione e confezione delle miscele. 
Il conglomerato sarà confezionato mediante impianti fissi autorizzati, di idonee caratteristiche, mantenuti 
sempre perfettamente funzionanti in ogni loro parte. 
La produzione di ciascun impianto non dovrà essere spinta oltre la sua potenzialità per garantire il perfetto 
essiccamento, l’uniforme riscaldamento della miscela ed una perfetta vagliatura che assicuri una 
idonea riclassificazione delle singole classi degli aggregati; resta pertanto escluso l’uso dell’impianto a 
scarico diretto. 
L’impianto dovrà comunque garantire uniformità di produzione ed essere in grado di realizzare miscele del 
tutto rispondenti a quelle di progetto. 
Il dosaggio dei componenti della miscela dovrà essere eseguito a peso mediante idonea 
apparecchiatura la cui efficienza dovrà essere costantemente controllata. 
Ogni impianto dovrà assicurare il riscaldamento del bitume alla temperatura richiesta ed a viscosità 
uniforme fino al momento della miscelazione nonché il perfetto dosaggio sia del bitume che dell’additivo. 
La zona destinata all’ammannimento degli inerti sarà preventivamente e convenientemente sistemata per 
annullare la presenza di sostanze argillose e ristagni di acqua che possono compromettere la pulizia degli 
aggregati. Inoltre i cumuli delle diverse classi dovranno essere nettamente separati tra di loro e l’operazione di 
rifornimento nei predosatori eseguita con la massima cura. 
Si farà uso di almeno 4 classi di aggregati con predosatori in numero corrispondente alle classi impiegate. 
Il tempo di mescolazione effettivo sarà stabilito in funzione delle caratteristiche dell’impianto e 
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dell’effettiva temperatura raggiunta dai componenti la miscela, in misura tale da permettere un 
completo ed uniforme rivestimento degli inerti con il legante; comunque esso non dovrà mai scendere al 
di sotto dei 20 secondi. 
La temperatura degli aggregati all’atto della mescolazione dovrà essere compresa tra 150°C e 170°C, e 
quella del legante tra 150°C e 180°C, salvo diverse disposizioni della Direzione Lavori in rapporto al tipo di 
bitume impiegato. 
Per la verifica delle suddette temperature, gli essiccatori, le caldaie e le tramogge degli impianti dovranno 
essere muniti di termometri fissi perfettamente funzionanti e periodicamente tarati. 
L’umidità degli aggregati all’uscita dell’essiccatore non dovrà di norma superare lo 0,5%. 
g) Posa in opera delle miscele. 
La miscela bituminosa verrà stesa sul piano finito della fondazione dopo che sia stata accertata dalla 
Direzione Lavori la rispondenza di quest’ultima ai requisiti di quota, sagoma, densità e portanza indicati 
nei precedenti articoli relativi alle fondazioni stradali in misto granulare ed in misto cementato. 
Prima della stesa del conglomerato su strati di fondazione in misto cementato, per garantire l’ancoraggio, si 
dovrà provvedere alla rimozione della sabbia eventualmente non trattenuta dall’emulsione bituminosa 
stesa precedentemente a protezione dei misto cementato stesso. 
Procedendo alla stesa in doppio strato, i due strati dovranno essere sovrapposti nel più breve tempo 
possibile; tra di essi dovrà essere interposta una mano di attacco di emulsione bituminosa in ragione di 0,5 
Kg/m2. 
La posa in opera dei conglomerati bituminosi verrà effettuata a mezzo di macchine vibrofinitrici dei tipi 
approvati dalla Direzione Lavori, in perfetto stato di efficienza e dotate di automatismo di 
autolivellamento. 
Le vibrofinitrici dovranno comunque lasciare uno strato finito perfettamente sagomato, privo di 
sgranamenti, fessurazioni ed esente da difetti dovuti a segregazioni degli elementi litoidi più grossi. 
Nella stesa si dovrà porre la massima cura alla formazione dei giunti longitudinali preferibilmente ottenuti 
mediante tempestivo affiancamento di una strisciata alla precedente con l’impiego di 2 o più finitrici. 
Qualora ciò non sia possibile, il bordo della striscia già realizzata dovrà essere spalmato con emulsione 
bituminosa per assicurare la saldatura della striscia successiva. 
Se il bordo risulterà danneggiato o arrotondato si dovrà procedere al taglio verticale con idonea 
attrezzatura; 
I giunti trasversali, derivanti dalle interruzioni giornaliere, dovranno essere realizzati sempre previo taglio ed 
asportazione della parte terminale di azzeramento. 
La sovrapposizione dei giunti longitudinali tra i vari strati sarà programmata e realizzata in maniera che 
essi risultino fra di loro sfaltati di almeno cm 20 e non cadano mai in corrispondenza delle 2 fasce della 
corsia di marcia normalmente interessata dalle ruote dei veicoli pesanti. 
Il trasporto del conglomerato dall’impianto di confezione al cantiere di stesa, dovrà avvenire 
mediante mezzi di trasporto di adeguata portata, efficienti e veloci e comunque sempre dotati di 
telone di copertura per evitare i raffreddamenti superficiali eccessivi e formazione di crostoni. 
La temperatura del conglomerato bituminoso all’atto della stesa, controllata immediatamente dietro la 
finitrice, dovrà risultare in ogni momento non inferiore a 130°C. 
La stesa dei conglomerati dovrà essere sospesa quando le condizioni meteorologiche generali. possono 
pregiudicare la perfetta riuscita del lavoro; gli strati eventualmente compromessi (con densità inferiori a 
quelle richieste) dovranno essere immediatamente rimossi e successivamente ricostruiti a cura e spese 
dell’impresa. 
La compattazione dei conglomerati dovrà iniziare appena stesi dalla vibrofinitrice e condotta a termine 
senza soluzione di continuità. 
La compattazione sarà realizzata a mezzo di rulli gommati o vibrati gommati con l’ausilio di rulli a ruote 
metalliche, tutti in numero adeguato ed aventi idoneo peso e caratteristiche tecnologiche avanzate in 
modo da assicurare il raggiungimento delle massime densità ottenibili. 
Al termine della compattazione, lo strato di base dovrà avere una densità uniforme in tutto lo spessore non 
inferiore al 97% di quella Marshall dello stesso giorno, rilevata all’impianto o alla stesa. Tale valutazione 
sarà eseguita sulla produzione giornaliera secondo la norma B.U. C.N.R. n. 40 (30 marzo 1973), su carote di 
15 cm di diametro; il valore risulterà dalla media di due prove. 
Si avrà cura inoltre che la compattazione sia condotta con la metodologia più adeguata per 
ottenere uniforme addensamento in ogni punto ed evitare fessurazioni e scorrimenti nello strato appena 
steso. 
La superficie degli strati dovrà presentarsi priva di irregolarità ed ondulazioni. Un’asta rettilinea lunga m. 4, 
posta in qualunque direzione sulla superficie finita di ciascuno strato dovrà aderirvi uniformemente. 
Saranno tollerati scostamenti contenuti nel limite di 10 mm. 
Il tutto nel rispetto degli spessori e delle sagome di progetto. 
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C) STRATI DI COLLEGAMENTO (BINDER) E DI USURA 

a)  Descrizione. 
La parte superiore della sovrastruttura stradale sarà, in generale, costituita da un doppio strato di 
conglomerato bituminoso steso a caldo, e precisamente: da uno strato inferiore di collegamento 
(binder) e da uno strato superiore di usura, secondo quanto stabilito dalla Direzione Lavori. 
Il conglomerato per ambedue gli strati sarà costituito da una miscela di pietrischetti, graniglie, sabbie ed 
additivi (secondo le definizioni riportate nell’Art.1 delle “Norme per l’accettazione dei pietrischi, dei 
pietrischetti, delle graniglie, della sabbia, degli additivi per costruzioni stradali” del C.N.R., fascicolo 
IV/1953), mescolati con bitume a caldo, e verrà steso in opera mediante macchina vibrofinitrice e 
compattato con rulli gommati e lisci. 

b)  Materiali inerti. 
Il prelievo dei campioni di materiali inerti, per il controllo dei requisiti di accettazione appresso indicati, 
verrà effettuato secondo le norme C.N.R., Capitolo Il del fascicolo IV/1953. 
Per il prelevamento dei campioni destinati alle prove di controllo dei requisiti di accettazione, così come 
per le modalità di esecuzione delle prove stesse, valgono le prescrizioni contenute nel fascicolo IV delle 
Norme C.N.R. 1953, con l’avvertenza che la prova per la determinazione della perdita in peso sarà fatta 
col metodo Los Angeles secondo le Norme B.U. C.N.R. n. 34 (28 marzo 1973) anziché col metodo DEVAL. 
L’aggregato grosso (pietrischetti e graniglie) dovrà essere ottenuto per frantumazione ed essere 
costituito da elementi sani, duri, durevoli, approssimativamente poliedrici, con spigoli vivi, a superficie 
ruvida, puliti ed esenti da polvere o da materiali estranei. 
L’aggregato grosso sarà costituito da pietrischetti e graniglie che potranno anche essere di provenienza 
o natura petrografica diversa, purché alle prove appresso elencate, eseguite su campioni rispondenti alla 
miscela che si intende formare, risponda ai seguenti requisiti. 

Per strati di collegamento: 
• perdita in peso alla prova Los Angeles eseguita sulle singole pezzature secondo le norme 
ASTM C 131 - AASHO T 96, inferiore al 25%; 
• indice dei vuoti delle singole pezzature, secondo C.N.R., fascicolo IV/1953, inferiore a 0,80; 
• coefficiente di imbibizione, secondo C.N.R., fascicolo IV/1953, inferiore a 0,015; 
• materiale non idrofilo, secondo C.N.R., fascicolo IV/1953. 

Nel caso che si preveda di assoggettare al traffico lo strato di collegamento in periodi umidi od 
invernali, la perdita in peso per scuotimento sarà limitata allo 0,5%. 

Per strati di usura: 
• perdita in peso alla prova Los Angeles eseguita sulle singole pezzature secondo le norme 
ASTM C 131 - AASHO T 96, inferiore od uguale al 20%; 
• almeno un 30% in peso del materiale della intera miscela deve provenire da 
frantumazione di rocce che presentino un coefficiente di frantumazione minore di 100 e resistenza 
a compressione, secondo tutte le giaciture, non inferiore a 140 N/mm2, nonché resistenza alla usura 
minima 0,6; 
• indice dei vuoti delle singole pezzature, secondo C.N.R., fascicolo IV/1953, inferiore a 0,85; 
• coefficiente di imbibizione, secondo C.N.R., fascicolo IV/1953, inferiore a 0,015; 
• materiale non idrofilo, secondo C.N.R. fascicolo IV/1953, con limitazione per la perdita in 
peso allo 0,5% Per le banchine di sosta saranno impiegati gli inerti prescritti per gli strati di 
collegamento e di usura di cui sopra. 

In ogni caso i pietrischi e le graniglie dovranno essere costituiti da elementi sani, duri, durevoli, 
approssimativamente poliedrici, con spigoli vivi, a superficie ruvida, puliti ed esenti da polvere e da 
materiali estranei. 

L’aggregato fino sarà costituito in ogni caso da sabbie naturali o di frantumazione che dovranno 
soddisfare ai requisiti dell’Art.5 delle Norme del C.N.R. predetto ed in particolare: 
• equivalente in sabbia, determinato con la prova AASHO T 176, non inferiore al 55%; 
• materiale non idrofilo, secondo C.N.R., fascicolo IV/1953 con le limitazioni indicate per l’aggregato 
grosso. Nel caso non fosse possibile reperire il materiale della pezzatura 2÷5 mm necessario per la 
prova, la stessa dovrà essere eseguita secondo le modalità della prova Riedel-Weber con concentrazione 
non inferiore a 6. 
Gli additivi minerali (fillers) saranno costituiti da polvere di rocce preferibilmente calcaree o da cemento, 
calce idrata, calce idraulica, polveri di asfalto e dovranno risultare alla setacciatura per via secca 
interamente passanti al setaccio n. 30 ASTM e per almeno il 65% al setaccio n. 200 ASTM. 
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Per lo strato di usura, a richiesta della Direzione dei Lavori, il filler potrà essere costituito da polvere di roccia 
asfaltica contenente il 6÷8% di bitume ed alta percentuale di asfalteni con penetrazione Dow a 25°C 
inferiore a 150 dmm. 
Per fillers diversi da quelli sopra indicati è richiesta la preventiva approvazione della Direzione dei Lavori in 
base a prove e ricerche di laboratorio. 

c) Legante. 
Il bitume per gli strati di collegamento e di usura dovrà essere preferibilmente di penetrazione 60÷70 

salvo diverso avviso della Direzione dei Lavori in relazione alle condizioni locali e stagionali e dovrà 
rispondere agli stessi requisiti indicati per il conglomerato bituminoso di base. 

d) Miscele. 
1) Strato di collegamento (binder). La miscela degli aggregati da adottarsi per lo strato di collegamento 
dovrà avere una composizione granulometrica contenuta nel seguente fuso: 

Serie crivelli e setacci 
U.N.I. 

Miscela 
passante: % 

Crivello 25 100 
Crivello 15 65÷100 
Crivello 10 50÷80 
Crivello 5 30÷60 
Setaccio 2 25÷45 
Setaccio 0,4 12÷24 
Setaccio 0,18 7÷15 
Setaccio 0,075 6÷11  

Il tenore di bitume dovrà essere compreso tra il 4% ed il 5,5% riferito al peso degli aggregati. Esso dovrà 
comunque essere il minimo che consenta il raggiungimento dei valori di stabilità Marshall e compattezza di 
seguito riportati. 
Il conglomerato bituminoso destinato alla formazione dello strato di collegamento dovrà avere i 
seguenti 
requisiti: 

la stabilità Marshall eseguita a 60°C su provini costipati con 75 colpi di maglio per ogni faccia, 
dovrà risultare in ogni caso uguale o superiore a 900 Kg. Inoltre il valore della rigidezza Marshall, cioè il 
rapporto tra la stabilità misurata in Kg e lo scorrimento misurato in mm, dovrà essere in ogni caso 
superiore a 300. Gli stessi provini per i quali viene determinata la stabilità Marshall dovranno presentare 
una percentuale di vuoti residui compresa tra 3=7%. La prova Marshall eseguita su provini che abbiano 
subito un periodo di immersione in acqua distillata per 15 giorni, dovrà dare un valore di stabilità non 
inferiore al 75% dì quello precedentemente indicato. Riguardo alle misure di stabilità e rigidezza, sia per i 
conglomerati bituminosi tipo usura che per quelli tipo binder, valgono le stesse prescrizioni indicate per il 
conglomerato di base. 

2) Strato di usura. La miscela degli aggregati da adottarsi per lo strato dì usura dovrà avere una 
composizione granulometrica contenuta nel seguente fuso: 

Serie crivelli e setacci 
U.N.I. 

Miscela 
passante: % 

Crivello 15 100 
Crivello 10 70=100 
Crivello 5 43=67 
Setaccio 2 25=45 
Setaccio 0,4 12=24 
Setaccio 0,18 7=15 
Setaccio 0,075 6=1 1  

Il tenore di bitume dovrà essere compreso tra il 4,5% ed il 6% riferito al peso totale degli aggregati. 
Il coefficiente di riempimento con bitume dei vuoti intergranulari della miscela addensata non 

dovrà superare l’80%; il contenuto di bitume della miscela dovrà comunque essere il minimo che 
consenta il raggiungimento dei valori di stabilità Marshall e compattezza di seguito riportata. 

Il conglomerato dovrà avere i seguenti requisiti: 
a) resistenza meccanica elevatissima, cioè capacità di sopportare senza deformazioni permanenti le 
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sollecitazioni trasmesse dalle ruote dei veicoli sia in fase dinamica che statica, anche sotto le più alte 
temperature estive, e sufficiente flessibilità per poter seguire sotto gli stessi carichi qualunque 
assestamento eventuale del sottofondo anche a lunga scadenza; il valore della stabilità Marshall (prova 
B.U. C.N.R. n. 30 del 15 marzo 1973) eseguita a 60°C su provini costipati con 75 colpi di maglio per faccia 
dovrà essere di almeno 100 N [1000 Kg]. Inoltre il valore della rigidezza Marshall, cioè il rapporto tra la 
stabilità misurata in Kg e lo scorrimento misurato in mm, dovrà essere in ogni caso superiore a 300. 
La percentuale dei vuoti dei provini Marshall, sempre nelle condizioni di impiego prescelte, deve 
essere compresa fra 3% e 6% 
La prova Marshall eseguita su provini che abbiano subito un periodo di immersione in acqua distillata 
per 15 giorni, dovrà dare un valore di stabilità non inferiore al 75% di quelli precedentemente indicati; 

b) elevatissima resistenza all’usura superficiale; 
c) sufficiente ruvidezza della superficie tale da non renderla scivolosa; 
d) grande compattezza: il volume dei vuoti residui a rullatura terminata dovrà essere compreso fra 

4% e 8%. Ad un anno dall’apertura al traffico, il volume dei vuoti residui dovrà invece essere compreso 
fra 3% e 6% e impermeabilità praticamente totale; il coefficiente di permeabilità misurato su uno dei 
provini Marshall, riferentesi alle condizioni di impiego prescelte, in permeamometro a carico costante di 50 
cm d’acqua, non dovrà risultare inferiore a 10-6 cm/sec; 

Sia per i conglomerati bituminosi per strato di collegamento che per strato di usura, nel caso in cui la prova 
Marshall venga effettuata a titolo di controllo della stabilità dei conglomerato prodotto, i relativi provini 
dovranno essere confezionati con materiale prelevato presso l’impianto di produzione ed 
immediatamente costipato senza alcun ulteriore riscaldamento. In tal modo la temperatura di 
costipamento consentirà anche il controllo delle temperature operative. Inoltre, poiché la prova va 
effettuata sul materiale passante al crivello da 25 mm, lo stesso dovrà essere vagliato se necessario. 

e) Controllo dei requisiti di accettazione. Valgono le stesse 
prescrizioni indicate per lo strato di base. 

f) Formazione e confezione degli impasti. 
Valgono le stesse prescrizioni indicate per lo strato di base, salvo che per il tempo minimo di miscelazione 
effettiva, che, con i limiti di temperatura indicati per il legante e gli aggregati, non dovrà essere inferiore 
a 25 secondi. 

g) Attivanti l’adesione. 
Nella confezione dei conglomerati bituminosi dei vari strati possono essere impiegate speciali sostanze 
chimiche attivanti l’adesione bitumeaggregato (“dopes” di adesività). 
Esse saranno impiegate negli strati di base e di collegamento mentre per quello di usura lo saranno ad 
esclusivo giudizio della Direzione Lavori. 
Si avrà cura di scegliere tra i prodotti in commercio quello che sulla base di prove comparative effettuate 
presso i laboratori autorizzati avrà dato i migliori risultati e che conservi le proprie caratteristiche chimiche 
anche se sottoposto a temperature elevate e prolungate. 
Il dosaggio potrà variare a seconda delle condizioni di impiego, della natura degli aggregati e delle 
caratteristiche del prodotto, tra lo 0,3% e lo 0,6% rispetto al peso del bitume. 
I tipi, i dosaggi e le tecniche di impiego dovranno ottenere il preventivo benestare della Direzione Lavori. 
L’immissione delle sostanze attivanti nel bitume dovrà essere realizzata con idonee attrezzature tali da 
garantirne la perfetta dispersione e l’esatto dosaggio. 

1.3.25  ELEMENTI PREFABBRICATI IN CONGLOMERATO CEMENTIZIO: CANALETTE DI SCARICO, MANTELLATE DI 
RIVESTIMENTO SCARPATE, CUNETTE E FOSSI DI GUARDIA 

Generalità. 
Per tutti i manufatti di cui al presente articolo, da realizzare in conglomerato cementizio vibrato, il controllo 
della resistenza a compressione semplice del calcestruzzo a 28 giorni di maturazione dovrà essere fatto 
prelevando, da ogni partita, un manufatto dal quale saranno ricavati 4 provini cubici di cm 5 di lato. 
Tali provini saranno sottoposti a prove di compressione presso un laboratorio indicato dalla D.L. e sarà 
assunta quale resistenza a rottura del calcestruzzo la media delle resistenze dei 4 provini. 
Le operazioni di prelievo e di prova, da eseguire a cura della D.L. ed a spese dell’Impresa, saranno 
effettuate in contraddittorio redigendo apposito verbale controfirmato dalla D.L. e dall’impresa. Nel 
caso la resistenza risultante dalle prove sia inferiore al valore richiesto, la partita sarà rifiutata e dovrà essere 
allontanata dal cantiere. Tassativamente si prescrive che ciascuna partita sottoposta a controllo non 
potrà essere posta in opera fino a quando non saranno noti i risultati positivi delle prove. 
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a) Canalette. 
Saranno costituite da elementi prefabbricati aventi le misure di cm 50x50x20 e spessore di cm 5, secondo i 
disegni tipo di progetto. Gli elementi dovranno essere in conglomerato cementizio vibrato avente una 
resistenza cubica a compressione semplice a 28 giorni di maturazione non inferiore a 25 N/mm2. Il prelievo 
dei manufatti per la confezione dei provini sarà fatto in ragione di un elemento di canaletta per ogni 
partita di 500 elementi o per fornitura numericamente inferiore. Le canalette dovranno estendersi lungo 
tutta la scarpata, dal fosso di guardia fino alla banchina. Prima della posa in opera l’Impresa avrà cura di 
effettuare lo scavo di impostazione degli elementi di calcestruzzo, dando allo scavo stesso la forma 
dell’elemento e in modo che il piano di impostazione di ciascun elemento risulti debitamente costipato, 
per evitare il cedimento dei singoli elementi. 
Alla testata dell’elemento a quota inferiore, ossia al margine con il fosso di guardia, qualora non esista 
idonea opera muraria di ancoraggio, l’impresa avrà cura di infiggere nel terreno 2 tondini di acciaio Ø24, 
della lunghezza minima di m. 0,80. 
Questi verranno infissi nel terreno per una lunghezza minima di cm 60, in modo che sporgano dal terreno 
per circa 20 cm. Analoghi ancoraggi saranno infissi ogni tre elementi di canaletta in modo da 
impedire lo slittamento delle canalette stesse. La sommità delle canalette che si dipartono dal piano 
viabile dovrà risultare raccordata con la pavimentazione mediante apposito imbocco da eseguirsi in 
calcestruzzo del tipo di fondazione di classe 250, prefabbricato o gettato in opera. 
La sagomatura dell’invito dovrà essere fatta in modo che l’acqua non trovi ostacoli e non si crei quindi 
un’altra via di deflusso. 

b) Mantellate di rivestimento scarpate. 
Le mantellate saranno composte da lastre di cm 25x50, spessore di 5 cm, affiancate in modo da 
ottenere giunti ricorrenti aperti verso l’alto, dove verrà inserita l’armatura di acciaio tanto in senso 
orizzontale quanto in senso verticale. 
Le lastre costituenti il rivestimento dovranno essere prefabbricate in calcestruzzo vibrato avente una 
resistenza cubica a compressione semplice a 28 giorni di maturazione non inferiore a 25 N/mm2. Il prelievo 
dei manufatti per la confezione dei provini sarà fatto in ragione di una lastra per ogni partita di 500 
lastre o fornitura numericamente inferiore. Dovranno essere usati stampi metallici levigati 
affinché la superficie in vista delle lastre risulti particolarmente liscia e piana e gli spigoli 
vivi. 
I bordi dovranno essere sagomati in modo da formare un giunto aperto su tutto il perimetro. L’armatura 
metallica incorporata nella mantellata dovrà essere composta da barre tonde lisce di acciaio del tipo Fe 
B 32 k del diametro di 6 mm, disposte nei giunti longitudinali e trasversali ed annegate nella malta di 
sigillatura nei giunti stessi. 
L’armatura dovrà essere interrotta in corrispondenza dei giunti di dilatazione. Le lastre dovranno essere 
sigillate l’una all’altra con malta di cemento normale dosata a kg. 500, previa bagnatura dei giunti, 
lisciata a cazzuola in modo tale da rendere i detti giunti pressoché inavvertibili. 
Durante i primi giorni il rivestimento dovrà essere bagnato, onde permettere alla malta di fare una presa 
razionale e, se occorre, dovrà essere ricoperto con stuoie. I giunti di dilatazione dovranno essere realizzati 
ogni 4-5 metri trasversalmente all’asse del canale in modo da interrompere la continuità del rivestimento. 
Lo spazio risultante dal giunto sarà riempito con materiale bituminoso di appropriate caratteristiche e 
tale da aderire in maniera perfetta alle lastre cementizie. Nella scelta del bitume si dovrà avere 
particolare cura, onde evitare colamenti. 
Il terreno di posa delle lastre dovrà essere accuratamente livellato e costipato. 

c) Mantellate in grigliato articolato. 
Saranno formate da elementi componibili prefabbricati in calcestruzzo vibrato avente resistenza cubica a 
Compressione semplice a 28 giorni di maturazione non inferiore a 30 N/mm2, opportunamente armato con 
tondini di acciaio Fe B 32 k del diametro di mm 6. Il prelievo dei manufatti per la preparazione dei provini 
sarà fatto in ragione di un elemento di mantellata per ogni partita di 500 elementi o fornitura 
numericamente inferiore. Ogni elemento avrà dimensioni di circa m2 0,25, con naselli ad incastro a coda di 
rondine sporgenti dal perimetro, che consentano di ottenere una mantellata continua ed articolata in 
grado di seguire gli assestamenti delle superfici di posa; lo spessore dell’elemento sia compreso fra i 9 ed i 
10 cm e di peso tra i 30 e 35 Kg cadauno, in modo da ottenere una superficie di mantellata con peso di 
Kg 120÷140 per m2. Ogni elemento dovrà presentare un congruo numero di cavità a tutto spessore la cui 
superficie globale risulti fra il 35% ed il 40% dell’intera superficie dell’elemento stesso. Potranno essere 
richiesti elementi speciali provvisti di incastro a snodo articolato su pezzi in calcestruzzo armato, da utilizzarsi in 
quelle particolari posizioni ove siano previsti sforzi di trazione specie in corrispondenza di cambiamento di 
pendenza del rivestimento. Potranno essere richiesti inoltre pezzi speciali per la protezione di superfici 
coniche. 
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La posa in opera sarà realizzata, previa regolarizzazione e costipamento delle superfici di posa, con il 
successivo riempimento delle cavità della mantellata con terra vegetale e la semina con idonei miscugli 
di specie erbacee. 

d) Cunette e fossi di guardia in elementi prefabbricati. 
Saranno costituiti da elementi prefabbricati in conglomerato cementizio vibrato, avente resistenza cubica a 
compressione semplice a 28 giorni di maturazione non inferiore a 30 N/mm2 ed armato con rete a maglie 
saldate di dimensioni cm 12x12 in fili di acciaio del Ø mm 5. 
Il prelievo dei manufatti per la preparazione dei provini sarà fatto in ragione di un elemento di cunetta per 
ogni partita di 100 elementi o fornitura numericamente inferiore. Gli elementi di forma trapezoidale o 
ad ‘L’, a norma dei disegni tipo di progetto ed a seconda che trattasi di rivestire cunette e fossi in terra di 
forma trapezoidale o cunette ad ‘L’, dovranno avere spessore di cm 6 ed essere sagomati sulle testate 
con incastro a mezza pialla. 
La posa in opera degli elementi dovrà essere fatta sul letto di materiale arido costipato, avendo cura che in 
nessun posto restino dei vuoti che comprometterebbero la resistenza delle canalette. 
È compresa inoltre la stuccatura dei giunti con malta di cemento normale dosata a Kg. 500. 

1.3.26  LAVORI DI RIVESTIMENTO VEGETALE - OPERE IN VERDE 

La delimitazione delle aree da rivestire con mano vegetale, oppure da sistemare con opere idrauliche, 
estensive od intensive, ed i tipi di intervento saranno determinati di volta in volta che dette, superfici 
saranno pronte ad essere sistemate a verde. 
L’Impresa dovrà eseguire, con terreno agrario, le eventuali riprese di erosioni che possano verificarsi prima 
degli impianti a verde; le riprese saranno profilate con l’inclinazione fissata dalle modine delle scarpate. 

L’Impresa non potrà modificare i piani inclinati degli scavi e dei rilevati che, anche dopo il rivestimento del 
manto vegetale, dovranno risultare perfettamente regolari e privi di buche, pedate od altro, compiendo 
a sua cura e spese, durante l’esecuzione dei lavori, e fino al collaudo, le riprese occorrenti per 
ottenere, nelle scarpate una perfetta sistemazione. 

In particolare si prescrive che, nell’esecuzione dei lavori di impianto, l’Impresa debba procedere in modo 
da non danneggiare i cigli del rilevato, mantenendo le scarpate con l’inclinazione posseduta ed evitando 
qualsiasi alterazione, anche prodotta dal pedonamento degli operai. 

A) PREPARAZIONE AGRARIA DEL TERRENO 

Prima di effettuare qualsiasi impianto, o semina, l’Impresa dovrà effettuare un’accurata lavorazione e 
preparazione agraria del terreno, ed in particolare si prescrivono le seguenti operazioni: 

a) Lavorazione del terreno. 
Sulle scarpate di rilevato, dovrà avere il carattere di vera e propria erpicatura eseguita però non in 
profondità, in modo da non compromettere la stabilità delle scarpate. 
In pratica l’Impresa avrà cura di far lavorare il terreno a zappa, spianando eventuali leggere solcature, 
anche con l’eventuale riporto di terra vegetale, sì da rendere le superfici di impianto perfettamente 
profilate. 
L’epoca di esecuzione dell’operazione è in relazione all’andamento climatico ed alla natura del terreno, 
tuttavia, subito dopo completata la profilatura delle scarpate, l’Impresa procederà senza indugio 
all’operazione di erpicatura, non appena l’andamento climatico lo permetta ed il terreno si trovi in 
temperatura (40% ÷ 50% della capacità totale per l’acqua). 
Con le operazioni di preparazione agraria de1 terreno, l’Impresa dovrà provvedere anche alla esecuzione 
di tutte le opere che si ritenessero necessarie per il regolare smaltimento delle acque di pioggia, come 
canalette in zolle, incigliature, od altro, per evitare il franamento delle scarpate o anche solo lo 
smottamento e la solcatura di esse. 
Durante i lavori di preparazione del terreno, l’Impresa avrà cura di eliminare, dalle aree destinate agli 
impianti, tutti i ciottoli ed i materiali estranei che con le lavorazioni verranno portati in superficie. 
Per le scarpate in scavo la lavorazione del terreno, a seconda della consistenza dei suoli, potrà limitarsi alla 
creazione di buchette per la messa a dimora di piantine o talee, oppure alla creazione di piccoli 
solchetti, o gradoncini che consentano la messa a dimora di piante o la semina di miscugli. 
Qualsiasi opera del genere, tuttavia, sarà eseguita in modo tale da non compromettere la stabilità delle 
scarpate e 1 a loro regolare profilatura. 

b) Concimazioni 
In occasione del lavoro di erpicatura e prima dell’impianto delle talee, o delle piantine, o 
dell’impiotamento, l’Impresa dovrà effettuare a sua cura e spese le analisi chimiche dei terreni in base 
alle quali eseguirà la concimazione di fondo, che sarà realizzata con 1a somministrazione di concimi 
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minerali nei seguenti quantitativi: 
• concimi fosfatici: titolo medio 18%-800 Kg per ettaro; 
• concimi azotati titolo medio 16%-400 Kg per ettaro; 
• concimi potassici: titolo medio 40%-300 Kg per ettaro. 
La somministrazione dei concimi minerali sarà effettuata in occasione della lavorazione di preparazione del 
terreno, di cui al procedente punto a). 
Quando la Direzione dei Lavori, in relazione ai risultati delle analisi dei terreni ed alle particolari esigenze 
della singola specie di piante da mettere a dimora, ritenesse di variare tali proporzioni, l’Impresa sarà 
obbligata ad uniformarsi alla prescrizioni della medesima, senza che ciò costituisca titolo per indennizzi o 
compensi particolari. 

Qualora il terreno risultasse particolarmente povero di sostanza organica, parte dei concimi minerali potrà 
essere sostituita da terricciati o da letame ben maturo, da spandersi in modo uniforme sul terreno, previa 
rastrellatura di amminutamento e di miscelamento del letame stesso con la terra. 

Ogni eventuale sostituzione dovrà essere autorizzata per iscritto dalla Direzione dei Lavori ed il relativo 
onere deve intendersi compreso nei prezzi unitari d’Elenco. 

L’uso dei concimi fisiologicamente alcalini, o fisiologicamente acidi, sarà consentito in terreni a reazione 
anomala, e ciò in relazione al pH risultante dalle analisi chimiche. 

Oltre alla concimazione di fondo, l’Impresa dovrà effettuare anche le opportune concimazioni in copertura, 
impiegando concimi complessi e tenendo comunque presente che lo sviluppo della vegetazione e del 
manto di copertura dovrà risultare, alla ultimazione dei lavori ed alla data di collaudo, a densità uniforme, 
senza spazi vuoti o radure. 

Le modalità delle concimazioni di copertura non vengono precisale, 1asciandone l’iniziativa all’Impresa, la 
quale è anche interessata all’ottenimento della completa copertura del terreno nel più breve tempo 
possibile e al conseguente risparmio dei lavori di risarcimento, diserbo, sarchiatura, ripresa di smottamenti 
ed erosioni, che risulterebbero più onerosi in presenza di non perfetta vegetazione, come pure ad ottenere 
il più uniforme e regolare sviluppo delle piante a portamento arbustivo. 

I concimi usati, sia per la concimazione di fondo, sia par le concimazioni in copertura, dovranno venire 
trasportati in cantiere nella confezione originale della fabbrica e risultare comunque a titolo ben definito 
ed, in caso di concimi complessi, a rapporto azoto-fosfori-potassio precisato. 

Da parte della Direzione dei Lavori sarà consegnato all’Impresa un ordine di servizio nel quale saranno 
indicate le composizioni delle concimazioni di fondo, in rapporto al pH dei terreni, da impiegare nei vari 
settori costituenti l’appalto. 

Prima della esecuzione delle concimazioni di fondo, l’Impresa è tenuta a darne tempestivo avviso alla 
Direzione dei Lavori, onde questa possa disporre per eventuali controlli d’impiego delle qualità e dei modi di 
lavoro. 

Lo spandimento dei concimi dovrà essere effettuato esclusivamente a mano, con l’impiego di mano 
d’opera pratica e capace, in maniera da assicurare la maggiore uniformità nella distribuzione. 

Per le scarpate in scavo sistemate con piantagioni, la concimazione potrà essere localizzata. 

Nella eventualità che lo spessore della terra vegetale e la sua natura non dessero garanzia di buon 
attecchimento e successivo sviluppo delle piantagioni, l’Impresa è tenuta ad effettuare la sostituzione del 
materiale stesso con altro più adatto alle esigenze dei singoli impianti. 

Resta d’altronde stabilito che di tale eventuale onere l’Impresa ha tenuto debito conto nella offerta 
di 

ribasso. 

B) PIANTAMENTO 
Per la piantagione delle talee, o delle piantine, l’Impresa è libera di effettuare l’operazione, in qualsiasi 
periodo, entro il tempo previsto per l’ultimazione, che ritinga più opportuno per l’attecchimento, restando 
comunque a suo carico la sostituzione delle fallanze o delle piantine che per qualsiasi ragione non 
avessero attecchito. 
La piantagione verrà effettuata a quinconce, a file parallele al ciglio della strada, ubicando la prima fila di 
piante al margine della piattaforma stradale. 
Tuttavia, ove l’esecuzione dei lavori di pavimentazione della strada lo consigli, la Direzione dei Lavori 
potrà ordinare che l’impianto venga eseguito, in tempi successivi, ritardando la messa a dimora delle file di 
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piantine sulle banchine, o prossime al ciglio delle scarpate. Per tale motivo l’Impresa non porrà richiedere 
alcun compenso o nuovo prezzo. 

Le distanze per la messa a dimora, a seconda della specie delle piante, saranno le seguenti: 
a) piante a portamento erbaceo o strisciante (Festuca glauca, Gazania splendens, Hedera 
helix, Hypericum calcinum, Lonicera sempervirens, Mesembryanthemum acinaciforme, Stachys 
lanata) cm 25; 
b) piante a portamento arbustivo (Cratageaus pyracantha, Cyeisus scoparius, Eucaliptus sp. 
pi., Mahonia aquifolium, Nerium oleander, Opuntia ficus indica, Pitosporum tobira, Rosmarinus 
oficinalis, Spartium junceum) cm 50. 

Le distanze medie sopra segnate porranno venir modificate in più o in meno, in relazione a particolari 
caratteristiche locali, specie per quanto riguarda la ubicazione geografica e la disponibilità idrica del 
terreno destinato all’impianto. 
Prima dell’inizio dei lavori d’impianto, da parte della Direzione dei Lavori sarà consegnato all’Impresa un 
ordine di servizio nel quale saranno indicate le varie specie da impiegare nei singoli settori di impianto. 
Quando venga ordinata dalla Direzione dei Lavori (con ordine scritto) la messa a dimora a distanze diverse 
da quelle fissate dalle Norme Tecniche, si terrà conto, in aumento o in diminuzione ai prezzi di Elenco, 
della maggiore o minore quantità di piante adoperate, restando escluso ogni altro compenso all’Impresa. 
In particolare sulle scarpate degli scavi, il piantamento potrà essere effettuato, secondo le prescrizioni della 
Direzione dei Lavori, anche solo limitatamente allo strato di terreno superiore, compreso tra il margine del 
piano di campagna ed una profondità variabile intorno a circa 80 cm, in modo che lo sviluppo completo 
delle piantine a portamento strisciante, con la deflessione dei rami in basso, possa ricoprire la superficie 
sottostante delle scarpate ove il terreno risulta sterile. 
L’impianto delle erbacee potrà essere fatto con l’impiego di qualsiasi macchina oppure anche con il 
semplice piolo. 
Per l’impianto delle specie a portamento arbustivo, l’Impresa avrà invece cura di effettuare l’impianti 
buche preventivamente preparate con le dimensioni più ampie possibili, tali da poter garantire, oltre ad un più 
certo attecchimento, anche un successivo sviluppo regolare e più rapido. 
Prima della messa a dimora delle piantine a radice nuda, l’Impresa avrà cura di regolare l’apparato radicale, 
rinfrescando il taglio delle radici ed eliminando le ramificazioni che si presentassero appassite, perite od 
eccessivamente sviluppate impiegando forbici a doppio taglio ben affilate. Sarà inoltre cura dell’Impresa 
di adottare la pratica dell’imbozzinatura dell’apparato radiale, impiegando un miscuglio di terra argillosa e 
letame bovino debitamente diluito in acqua. 

L’operazione di riempimento della buca dovrà essere fatta in modo tale da non danneggiare le giovani 
piantine e, ad operazione ultimata, il terreno attorno alla piantina non dovrà mai formare cumulo; si 
effettuerà invece una specie di svaso allo scopo di favorire la raccolta e la infiltrazione delle acque di 
pioggia. 
L’Impresa avrà cura di approntare a piè d’opera il materiale vivaistico perfettamente imballato, in 
maniera da evitare fermentazioni e disseccamenti durante il trasporto. In ogni caso le piantine o talee 
disposte negli imballaggi, qualunque essi siano, ceste, casse, involucri di ramaglie, iute, ecc., dovranno 
presentarsi in stato di completa freschezza e con vitalità necessaria al buon attecchimento, quindi 
dovranno risultare bene avvolte e protette da muschio, o da altro materiale, che consenta 1a 
traspirazione e respirazione, e non eccessivamente stipate e compresse. 
Nell’eventualità che per avverse condizioni climatiche le piantine o talee, approvvigionate a piè 
d’opera, non possano essere poste a dimora in breve tempo, l’Impresa avrà cura di liberare il materiale 
vivaistico ponendolo in opportune tagliole, o di provvedere ai necessari annacquamenti, evitando 
sempre che si verifichi la pregermogliazione delle talee o piantine. 
In tale eventualità le talee, o piantine, dovranno essere escluse dal piantamento. 
Nella esecuzione delle piantagioni, le distanze fra le varie piante o talee, indicate precedentemente, 
dovranno essere rigorosamente osservate. 

C) SEMINE 

Per particolari settori di scarpate stradali, determinati dalla Direzione dei Lavori a suo insindacabile 
giudizio, il rivestimento con manto vegetale potrà essere formato mediante semine di specie foraggere, in 
modo da costituire una copertura con le caratteristiche del prato polifita stabile. 
A parziale modifica di quanto prescritto dal comma A/b) per le concimazioni, all’atto della semina 
l’Impresa dovrà effettuare la somministrazione dei Concimi fosfatici o potassici, nei quantitativi previsti 
dal medesimo comma A/b). 

I concimi azotati invece dovranno venire somministrati a germinazione già avvenuta. 
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Prima della semina, e dopo lo spandimento dei concimi, il terreno dovrà vernir erpicato con rastrelli a 
mano per favorire l’interramento del concime. 

Il quantitativo di seme da impiegarsi per ettaro di superficie di scarpate è prescritto in 120 Kg. 
I miscugli di sementi, da impiegarsi nei vari tratti da inerbire, risultano dalla tabella della pagina 
seguente. In particolare, i vari miscugli riportati nella tabella saranno impiegati nei diversi terreni 
a seconda delle 

caratteristiche degli stessi e precisamente: 

Miscuglio n. 1:in terreni di natura calcarea, piuttosto sciolti, anche con scheletro grossolano. 
Miscuglio n. 2: in terreni di medio impasto, tendenti al leggero, fertili. 
Miscuglio n. 3: in terreni di medio impasto, argillo-silicei, fertili. 
Miscugli n. 4: in terreni pesanti, argillosi, piuttosto freschi. 
Miscugli n. 5: in terreni di medio impasto, in clima caldo e secco. 

Prima dell’esecuzione dei lavori di inerbimento, da parte della Direzione dei Lavori sarà consegnato 
all’Impresa un ordine di servizio, nel quale sarà indicato il tipo di miscuglio da impiegarsi nei singoli tratti 
da inerbire. Ogni variazione nella composizione dei miscugli dovrà essere ordinata per iscritto dalla 
Direzione dei Lavori. 

Specie 

Tipo di miscuglio 

1° 2° 3° 4° 5° 

Chilogrammi per ettaro 

Lolium italicum -     
Lolium perenne  23 14 30 - 

Arrhenatterum elatius 30 - - - 20 
Dactylis glomerata 3 25 14 12 - 
Trisetum flavescens 7 5 3 - - 
Festuca pratensis - - 28 20 - 
Festuca rubra 10 7 9 6 - 
Festuca ovina - - - - 6 
Festuca heterophilla - - - - 9 
Phleum pratense - 7 7 12 - 
Alopecurus pratensis - 12 11 16 - 
Cynosurus cristanus - - - - 3 
Poa pratensis 3 23 18 4 2 
Agrostis alba - 6 4 4 - 
Anthoxanthum - - - - 1 
Bromus erectus - - - - 15 
Bromus inermis 40 - - - 12 
Trifolium pratense 8 5 6 4 - 
Trifotium repens - 7 4 - - 
Trifolium hybridum - - - 6 - 
Medicago lupolina 3 - - - 6 
Onobrychis sativa - - - - 40 
Anthyllis vuineraria 10 - - - 3 
Lotus corniculatus 6 - 2 6 3 

Sommano Kg 120 120 120 120 120 
 

Prima dello spandimento del seme, l’Impresa è tenuta a darne tempestivo avviso alla direzione dei Lavori, 
affinché questa possa effettuare l’eventuale prelevamento di campioni e possa confrontare la quantità e i 
metodi di lavoro. 
L’Impresa è libera di effettuare le operazioni di semina in qualsiasi stagione, restando a suo carico le 
eventuali operazioni di risemina nel caso che la germinazione non avvenisse in modo regolare ed 
uniforme. La semina dovrà venir effettuata a spaglio a più passate per gruppi di semi di volume e peso 
quasi uguale, mescolati fra loro, e ciascun miscuglio dovrà risultare il più possibile omogeneo. 
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Lo spandimento del seme dovrà effettuarsi sempre in giornate senza vento. 
La ricopertura del seme dovrà essere fatta mediante rastrelli a mano e con erpice a sacco. Dopo la semina il 
terreno dovrà venir battuto col rovescio della pala, in sostituzione della normale operazione di rullatura. 
Analoga operazione sarà effettuata a germinazione avvenuta. 

D) SEMINA DI MISCUGLIO DI SPECIE PREPARATORIE E MIGLIORATRICI SU TERRENI DESTINATI AD ESSERE 
PIANTATI A TALEE 

Nei tratti di scarpata con terreni di natura facilmente erodibile dalle acque di pioggia, la Direzione dei 
Lavori potrà ordinare che sulle scarpate stesse, su cui possono essere già stati effettuati o previsti impianti di 
talee e piantine, venga seminato un particolare miscuglio di erbe da prato avente funzione preparatoria e 
miglioratrice del terreno, e nello stesso tempo funzione di rinsaldamento delle pendici contro l’azione di 
erosione delle acque. 
Per questo tipo di semina valgono le norme contenute al precedente comma, mentre le specie componenti il 
miscuglio saranno le seguenti: 

Trifolium pratense per ettaro Kg 25 

Trifolium hybridum per ettaro Kg 12 

Trifoliurn repens per ettaro Kg 25 

Medicago lupolina per ettaro Kg 12 

Lotus corniculatus per ettaro Kg 26 

E) SEMINA MEDIANTE ATTREZZATURE A SPRUZZO E PROTEZIONE CON PAGLIA 

Le scarpate in rilevato o in scavo potranno venire sistemate mediante una semina eseguita con particolare 
attrezzatura a spruzzo e protezione con paglia, secondo le prescrizioni della Direzione dei Lavori e dove 
questa, a suo giudizio insindacabile, lo riterrà opportuno. il sistema sarà impiegato in tre diverse maniere e 
precisamente: 

a) impiego di miscuglio di esame, concime granulare ed acqua; 
b) impiego miscuglio come al precedente punto a) ma con l’aggiunta di sostanze collanti come 
cellulosa, bentonite, torba, ecc.; 

c) impiego di miscuglio come al precedente punto a) e successivo spandimento di paglia. 
Con il primo sistema saranno impiegati gli stessi quantitativi di concime granulare e sementi previsti ai 
precedenti comma A/b) e comma C) del presente articolo, mentre il sistema previsto al punto b) prevede 
l’impiego di identico quantitativo di seme e concime con aggiunta di scarto di cellulosa bentonite 
sufficiente per ottenere l’aderenza dei semi e del concime alle pendici di scarpate. 
In particolari settori, sempre secondo gli ordini della Direzione dei Lavori, alla semina effettuata con il 
primo sistema seguirà uno spandimento di paglia da effettuarsi con macchine adatte allo scopo, che 
consentano contemporaneamente la spruzzatura di emulsione bituminosa. La paglia impiegata per ettaro 
di superficie da trattare sarà 500 Kg, mentre l’emulsione bituminosa, avente la funzione di collante dei 
fuscelli di paglia, sarà 120 Kg per ettaro. 

F) PROTEZIONE DI SCARPATE MEDIANTE RIMBOSCHIMENTO CON SPECIE FORESTALI 
In tutti quei settori di scarpata ove la Direzione dei Lavori, a suo insindacabile giudizio, lo riterrà 
opportuno, l’impresa provvederà ad eseguire un vero e proprio rimboschimento; questo verrà attuato con 
l’impiego di semenziali di specie forestali, come: Robinia pseudoacacia, Ailanthus glandulosa, Ulmus 
campestris, Coryllus avellana, Sorbus sp. pi., ecc. 
Nei limitati tratti di scarpata o di pertinenza stradale ove i terreni si presentano di natura limosa o paludosa, 
specie nelle depressioni o sulle sponde di vallette, l’impresa provvederà al rinsaldamento del terreno 
mediante l’impianto di talee di pioppo, di salice o di tamerice. 
Queste dovranno risultare di taglio fresco ed allo stato verde, tale da garantire il ripollonamento, con 
diametro minimo di cm 1,5 e dovranno essere delle specie od ibridi spontanei nelle zone attraversate. 
L’impianto sarà effettuato a file e con disposizione a quinconce, con la densità di 4 piantine o talee per 
m2 di superficie, in modo che la distanza tra ciascuna piantina o talea risulti di cm 50. 
Anche per l’intervento di rimboschimento, previsto nel presente articolo, valgono le norme di 
manutenzione cure colturali previste nei vari articoli delle presenti Norme Tecniche 

G) RIVESTIMENTO IN ZOLLE ERBOSE 
Dove richiesto dalla Direzione dei Lavori, a suo insindacabile giudizio, il rivestimento delle scarpate dovrà 
essere fatto con zolle erbose di vecchio prato polifita stabile. 
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Le zolle saranno ritagliate in formelle di forma quadrata, di dimensioni medie di cm 25x25, saranno 
disposte a file, con giunti sfalsati tra fila e fila, e dovranno risultare assestate a perfetta regola d’arte in 
modo che non presentino soluzione di continuità fra zolla e zolla. 
Il piano di impostazione delle zolle dovrà risultare debitamente costipato e spianato secondo l’inclinazione 
delle scarpate, per evitare il cedimento delle stesse. 
Nei casi in cui lo sviluppo della scarpata, dal ciglio al piano di campagna superi m 2,50, l’Impresa avrà 
cura di costruire, ogni m. 2 di sviluppo di scarpata delle strutture di ancoraggio, per evitare che le zolle 
scivolino verso il basso, per il loro peso, prima del loro radicamento al sottostante terreno vegetale. 
Queste strutture avranno la forma di graticciate e saranno costruite con paletti di castagno del diametro 
minimo di cm 4 infissi saldamente nel terreno per una profondità di cm 40 e sporgenti dallo stesso per cm 
10, posti alla distanza di cm 25 da asse ad asse, ed intrecciati per la parte sporgente fuori terra con 
verghe di castagno, nocciolo, carpino, gelso, ecc., con esclusione del salice e del pioppo. 
Nei casi particolari, ove il rivestimento in zolle debba essere sagomato a cunetta per lo smaltimento delle 
acque di pioggia, che si preveda si raccolgano sul piano viabile, l’Impresa avrà cura di effettuare un 
preventivo scavo di impostazione delle zolle, dando allo scavo stesso la forma del settore di cilindro, con le 
dimensioni previste per ciascuna cunetta aumentate dello spessore delle zolle. La cunetta dovrà risultare 
con la forma di un settore di cilindro cavo, con sviluppo della corona interna di cm 80=120 a seconda 
delle prescrizioni della Direzione dei 

Lavori ed una svasatura di cm 15-20. Essa si estenderà dal margine della pavimentazione fino al fosso di 
guardia, comprendendo quindi anche il tratto di banchinetta, fino al ciglio superiore della scarpata. 
Le banchine stradali, o dei rami di svincolo, in quei tratti ove sono state costruite, lungo le scarpate, le 
cunette di scarico di acque piovane, o dove la Direzione dei Lavori, a suo insindacabile giudizio, riterrà 
opportuno vengano costruite, saranno incigliate con zolle erbose, allo scopo di convogliare le acque 
piovane verso le stesse canalette di scarico. 
A tal fine, ai margini della pavimentazione strada le, lungo la banchina, saranno sistemate le zolle con 
ampiezza minima di cm 30, in modo che formino cordone continuo, e non presentino, a sistemazione 
ultimata, soluzione di continuità. 
Il piano di impostazione delle zolle dovrà essere debitamente conguagliato, in modo che il cordolo in zolle 
risulti di altezza costante e precisamente di cm 5 superiore al piano di pavimentazione, compreso il manto 
di usura, e con inclinazione verso il; ciglio di scarpata pari al 4%. 
L’incigliatura dovrà inoltre essere rinfiancata al lato esterno con terra vegetale in modo che la banchina 
risulti della larghezza prevista in progetto. 

H) SERRETTE IN FASCINE VERDI 

Dovranno essere formate con fascine di virgulti di salice, tamerice, pioppo e simili che avranno un 
diametro di mm 25 e m 1 di lunghezza. I paletti di castagno senza corteccia, a testa piana segata dalla 
parte superiore e a punta conica in quella inferiore, avranno una lunghezza di m 1,10 e diametro medio di 
cm 7. 
Il fissaggio della fascina ai paletti sarà eseguito con filo di ferro ricotto a doppia zincatura del n. 15 e 
cambrette zincate a punta tonda del n. 16/30. 
Le serrette, con l’impiego dei materiali di cui sopra, saranno formate disponendo le fascine in cordoli (le 
punte a monte), a piani sovrapposti e con rientranza di cm 20 ogni cordolo, fissati mediante legatura in 
croce di filo di ferro in testa ai paletti e con rinverdimento di talee di salice, pioppo, tamerice, ecc. (15 
talee a m2), da risarcire fino al completo attecchimento. Ogni m2 di serrette si riferisce alla superficie 
sviluppata verso valle, compreso pure il maggior onere per la formazione e rifinitura dello stramazzo e 
degli eventuali piccoli arginelli in terra battuta alle spalle delle serrette stesse. 

I) GRATICCI IN FASCINE VERDI 

Saranno eseguiti impiegando gli stessi materiali delle serrette, mediante, terrazzamento del terreno, 
larghezza terrazzata m 1,20, avente pendenza contropoggio, e con paletti infissi per m 0,60 nel terreno, 
alla distanza di m 0,50 l’uno dall’altro, disponendo i cordoli di fascine, alti circa cm 50 fuori terra, con le 
punte verso monte e con legature in croce di filo di ferro zincato, fissate a mezzo di cambrette in testa ai 
paletti. Subito a monte, e nella massa di fascine miste a terra, dovrà ottenersi un ulteriore rinverdimento con 
talee di salice, ecc., da risarcire fino a completo attecchimento. 

L) PROTEZIONE DI SCARPATE MEDIANTE VIMINATE 
Nei tratti di scarpate, ove il terreno si presenti di natura argillosa e ove si prevedano facili smottamenti, 
l’Impresa dovrà effettuare l’impianto di talee di Hedera helix o di Lonicera sempervirens secondo tutte le 
norme previste nei commi precedenti e provvedendo inoltre ad effettuare l’impianto di graticciate verdi per 
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consolidamento temporaneo, allestite in modo da evitare lo smottamento della falda. 
La graticciata risulterà formata da cordone unico, continuo, salvo eventuali interruzioni per grossi trovanti 
lasciati in posto, e risulterà inclinata rispetto alla linea d’orizzonte di 250=360; la distanza fra cordonata e 
cordonata sarà di m 1,20, salvo diverse indicazioni impartite dalla Direzione dei Lavori. 

La graticciata in particolare sarà formata con i seguenti materiali: 
a) Paletti di castagno: della lunghezza minima di m 0,75, con diametro in punta di cm 6. Questi 
verranno infissi nel terreno per una lunghezza di m 0,60 in modo che sporgano dal terreno per 15 cm e 
disposti a m 2,00 da asse ad asse. 
b) Paletti di salice: della lunghezza minima di m 0,45 e del diametro di cm 4 in punta, infissi terreno 
per m 0,30 in modo che sporgano dal terreno per cm 15. Essi saranno messi alla distanza di m 0,50 
da asse ad asse, nell’interspazio tra un paletto di castagno e l’altro. 

c) Talee di salice della lunghezza media di m 0,40 e del diametro di cm 2, infisse nel terreno per la 
profondità di cm 25, in modo che sporgano dallo stesso per soli 15 cm. Esse saranno disposte su due file 
nel numero di 6 per ogni 46 cm di cordonata, rispettivamente fra un paletto di castagno e uno di 
salice oppure fra due di salice, con distanza media, tra fila e fila, di 10 cm. 
d) Verghe di salice: da intrecciarsi a mo’ di canestro, tra le talee di salice e i paletti di castagno e di 
salice, in modo da formare doppio graticciato con camera interna. Le verghe di salice saranno della 
lunghezza massima possibile e di diametro massimo di cm 2 alla base. 

La graticciata verde sarà intrecciata in opera previo scavo di un solchetto dell’ampiezza di cm 10x10, 
lungo la cordonata. L’intreccio dei rami di salice dovrà risultare di cm 25 di altezza, di cui cm 10 entro 
terra. Dopo effettuato l’intreccio delle verghe, l’Impresa avrà cura di effettuare l’interramento a monte ed a 
valle del solchetto, comprimendo la terra secondo il piano di inclinazione della scarpata ed avendo 
cura di sistemare, nello stesso tempo, la terra nell’interno dei due intrecci. Le viminate potranno essere 
costituite, secondo ordine della Direzione dei Lavori, da un solo intreccio. In tale caso i paletti di castagno 
saranno infissi alla distanza di m 1 da asse ad asse, mentre l’altro materiale sarà intrecciato e sistemato 
come nel caso delle viminate doppie. 

1.3.27 DRENAGGI 

I drenaggi, comunque effettuati, dovranno tenere conto di quanto disposto nel D.M. 11.3.1988 (S.O. alla 
G.U. n. 127 dell’l.6.1988). 

A) DRENAGGI O VESPAI TRADIZIONALI 
I drenaggi o vespai dovranno essere formati con pietrame o ciottolame o misto di fiume, posti in opera su 
platea in calcestruzzo del tipo di fondazione; il cunicolo drenante di fondo sarà realizzato con tubi di 
cemento disposti a giunti aperti o con tubi perforati di acciaio zincato. 
Il pietrame ed i ciottoli saranno posti in opera a mano con i necessari accorgimenti in modo da evitare 
successivi assestamenti. Il materiale di maggiore dimensione dovrà essere sistemato negli strati inferiori 
mentre il materiale fino dovrà essere impiegato negli strati superiori. 
La Direzione Lavori dovrà ordinare l’intasamento con sabbia lavata del drenaggio o del vespaio già 
costituito. L’eventuale copertura con terra dovrà essere convenientemente assestata. Il misto di fiume, da 
impiegare nella formazione dei drenaggi, dovrà essere pulito ed esente da materiali eterogenei e terrosi, 
granulometricamente assortito con esclusione dei materiali passanti al setaccio 0,4 della serie UNI. 

B) DRENAGGI CON FILTRO IN “GEOTESSILE” 
In terreni particolarmente ricchi di materiale fino o sui drenaggi laterali delle pavimentazioni, i drenaggi 
potranno essere realizzati con filtro laterale in telo “geotessile” in poliestere o polipropilene. Il materiale 
da usare sarà analogo a quello qui già descritto. 
I vari elementi di “geotessile” dovranno essere cuciti tra loro per formare il rivestimento del drenaggio; 
qualora la cucitura non venga effettuata, la sovrapposizione degli elementi dovrà essere di almeno cm 
50. 
La parte inferiore dei “geotessili”, a contatto con il fondo del cavo di drenaggio e per un’altezza di 
almeno cm 20 sui fianchi, dovrà essere impregnata con bitume a caldo (o reso fluido con opportuni solventi 
che non abbiano effetto sul poliestere) in ragione di almeno 2 Kg/m2. Tale impregnazione potrà essere 
fatta prima della messa in opera nel cavo, del “geotessile” stesso o anche dopo la sua sistemazione in 
opera. Dai cavo dovrà fuoriuscire la quantità di “geotessile” necessaria ad una doppia sovrapposizione 
della stessa sulla sommità del drenaggio (2 volte la larghezza del cavo). 
Il cavo rivestito sarà successivamente riempito di materiale lapideo pulito e vagliato trattenuto al crivello 
10 mm UNI, tondo o di frantumazione con pezzatura massima non eccedente i 70 mm. Il materiale 
dovrà ben riempire la cavità in modo da far aderire il più possibile il “geotessile” alle pareti dello scavo. 
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Terminato il riempimento si sovrapporrà il “geotessile” fuoriuscente in sommità e su di esso verrà eseguita una 
copertura in terra pressata. 

1.3.28 COSTRUZIONE DI CORDONATE E CUNETTE 

Lo scavo necessario per la posa di cordonate sarà eseguito secondo quanto prescritto dal presente 
Capitolato in materia di scavi. 

Se lo scavo interessa un manto di usura esistente l’Impresa dovrà, a sua cura e spese, utilizzare un 
tagliasfalto. Il sottofondo delle cordonate dovrà essere realizzato in calcestruzzo di classe 250 con spessore 
minimo di 8 cm. Gli elementi costituenti la cordonata saranno posti sul sottofondo alle linee ed alle quote di 
progetto e dopo essere stati, se necessario, adattati per la formazione di aiuole, passi carrai, curve, 
bocche di lupo, ecc... 

Gli elementi di cordonata in pietra naturale dovranno avere superfici in vista regolari ed ortogonali fra 
loro. I pezzi che abbiano lunghezza od altezza inferiori alla minime previste o colorazione diversa 
potranno essere utilizzati esclusivamente per curve, aiuole, passi carrai e simili. 

Gli elementi prefabbricati in calcestruzzo dovranno avere una resistenza RbK minima di 25 N/mmq. Le 
superfici in vista dovranno essere lisce, prive di pori e cavità e tali da resistere al gelo ed alle intemperie. Le 
cunette prefabbricate dovranno resistere ai carichi previsti per strade di prima categoria. 

Gli elementi prefabbricati in calcestruzzo, se necessario, dovranno essere tagliati in modo che le superfici 
in vista siano regolari e, comunque, tali da non richiedere una successiva stuccatura. 

Gli elementi, all’atto del montaggio, dovranno essere privi di ogni impurità che impedisca la presa dei 
leganti sulle superfici. Il calcestruzzo utilizzato per il rinfianco delle cordonate dovrà essere di classe 250 e, 
salvo diverse indicazioni della D.L., ricoprirne la faccia posteriore per almeno i 2/3 dell’altezza. 

Fra un elemento e l’altro, per consentire una buona presa della stuccatura, dovrà restare uno spazio 
compreso fra 1,5 e 3 cm. 

La stuccatura dei giunti dovrà essere effettuata con malta cementizia eventualmente addizionata con 
polveri 

colorate. 

La stesa di inerti sulla carreggiata e sul marciapiede, ad un livello superiore a quello del piano di 
appoggio di appoggio della cordonata, non potrà essere eseguita prima dell’ultimazione delle stuccature. 
Prima di eseguire le stuccature l’Impresa dovrà rimuovere il materiale eventualmente depositatosi nelle 
fenditure fra gli elementi. 

Durante la stagione estiva il calcestruzzo del rinfianco e le stuccature dovranno essere bagnati almeno 
due volte al giorno. 

Nella stagione invernale l’Impresa dovrà tener conto delle condizioni atmosferiche e, se necessario, 
addizionare il calcestruzzo di rinfianco e la malta di stuccatura con prodotti antigelo approvati dalla D.L. 
L’Impresa dovrà anche provvedere a ricoprire la cordonata con idonei teli di copertura. Gli eventuali 
rifacimenti conseguenti a danni provocati dal gelo saranno a totale carico dell’Impresa. 

1.3.29 PRESCRIZIONI PARTICOLARI PER L’USO DEI MATERIALI PROVENIENTI DA RICICLAGGIO DI RIFIUTI INERTI 
SPECIALI 

Durante la posa in opera dei materiali provenienti dal riciclaggio dei rifiuti inerti speciali, si dovrà 
procedere per strati di spessore compreso fra 15 a 30 cm., secondo le indicazioni della D.L., costipati per 
mezzo di rulli vibranti di tipo pesante con peso statico superiore a 15 t. 

Il materiale dovrà essere scaricato in cumuli estesi e immediatamente sottoposto ad una prima 
umidificazione, per evitare la separazione delle parti a diversa granulometria, non essendo presente di 
norma la umidità naturale. 

Questa umidificazione dovrà portare il materiale ad una umidità minima di circa il 7-8%. 

Il materiale dovrà essere poi steso con motolivellatore (grader) di adeguata potenza in maniera da evitare 
comunque la separazione dei componenti di pezzatura diversa, e rullato dopo averlo adeguatamente 
umidificato per la percentuale mancante al raggiungimento della umidità ottimale. 

Il materiale può essere considerato compattato, pur dovendosi procedere comunque alle verifiche di 
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laboratorio previste, quando una ruota di autocarro, appartenente ad un asse caricato fra le 10 e le 13 t. 
in arrivo ad una velocità di 10 Km/h., gonfiata ad una pressione di 0,8 Mpa, non produce assestamenti 
verticali visibili né produce movimento in avanti ed indietro del materiale posato. 

Sugli strati dovranno essere condotte prove di carico su piastra del diametro ø=30 cm. così ripartite: 

per gli strati inferiori: n°1 prova ogni 1000 mc. di materiale posto in opera; gli strati posti a quota < 
-2,00 mt. Dal piano di posa della fondazione stradale dovranno fornire un valore del modulo di 
deformazione Md >_ 150 kg/cm2, mentre quelli a quota < -1,00 ml dovranno fornire un valore di Md >_ 
250 kg/cm2, entrambi i valori valutati nell’intervallo di pressione tra 0,5 ed 1,5 kg/cm2; per quote 
intermedie a quelle citate il valore di Md richiesto si otterrà per interpolazione lineare; 

per lo strato di sommità (piano di posa della fondazione): n° 1 prova ogni 500 mc. di materiale posto in 
opera; 

saranno ritenuti idonei gli strati che forniranno un modulo di deformazione Md >_ 500 kg/cm2 
nell’intervallo di pressione compreso tra 1,5 e 2,5 kg/cm2. 

Qualora la sottobase venga prevista progettualmente parte in misto stabilizzato naturale e parte in misto 
stabilizzato riciclato, la prova eseguita sullo strato di riciclato dovrà avere un modulo di deformazione 
Md >_ 800 kg/cm2 nell’intervallo di pressione compreso tra 1,5 e 2,5 kg/cm2. 

1.3.30 TRASPORTO, SCARICO, ACCASTAMENTO, SFILAMENTO DI TUBAZIONI PER CONDOTTE IN PRESSIONE 

1.3.31 ATTRAVERSAMENTI E PARALLELISMI IN GENERE CON CONDOTTE IN PRESSIONE 

1.3.32  POSA IN OPERA DELLE RETI PER LA PROTEZIONE MECCANICA DELLE CONDOTTE 

1.3.33 DEMOLIZIONI 

Le demolizioni in genere saranno eseguite con ordine e con le necessarie precauzioni, in modo da prevenire 
qualsiasi infortunio agli addetti al lavoro, rimanendo perciò vietato di gettare dall’alto i materiali in 
genere, che invece dovranno essere trasportati o guidati salvo che vengano adottate opportune 
cautele per evitare danni ed escludere qualunque pericolo. 

Le demolizioni dovranno essere effettuate con la dovuta cautela per impedire danneggiamenti alle strutture 
murarie di cui fanno parte e per non compromettere la continuità del transito, che in ogni caso 
deve essere costantemente mantenuto a cura e spese dell’Appaltatore, il quale deve, allo scopo, 
adottare tutti gli accorgimenti tecnici necessari con la adozione di puntellature e sbadacchiature. 

I materiali provenienti da tali demolizioni resteranno di proprietà dell’Impresa, essendosene tenuto conto 
nella determinazione dei corrispondenti prezzi di elenco. 

La Direzione dei Lavori si riserva di disporre, con sua facoltà insindacabile, l’impiego dei suddetti materiali utili 
per la esecuzione dei lavori appaltati. 

I materiali non utilizzati provenienti dalle demolizioni dovranno sempre, e al più presto, venire trasportati, a 
cura e spese dell’Appaltatore, a rifiuto od a reimpiego nei luoghi indicati dalla Direzione dei Lavori. Gli oneri 
sopra specificati si intendono compresi e compensati nei relativi prezzi di elenco. 

Nell’esecuzione delle demolizioni è consentito anche l’uso delle mine, nel rispetto delle norme vigenti. 

1.3.34  MALTE 

Le caratteristiche dei materiali da impiagare per la confezione delle malte ed i rapporti di miscela, 
corrispondono alle prescrizioni delle voci dell’Elenco Prezzi per i vari tipi di impasto ed a quanto verrà, di 
volta in volta, ordinato dalla Direzione dei Lavori. La resistenza alla penetrazione delle malte deve 
soddisfare alle Norme U.N.I. 7927-78. 
Di norma, le malte per muratura di mattoni saranno dosate con Kg. 400 di cemento per m3 di sabbia e 
passate al setaccio ad evitare che i giunti tra i mattoni siano troppo ampi; le malte per muratura di 
pietrame saranno dosate con Kg 350 di cemento per m3 di sabbia; quelle per intonaci, con Kg. 400 di 
cemento per m3 di sabbia e così pure quelle per la stuccatura dei paramenti delle murature. 
Il dosaggio dei materiali e dei leganti verrà effettuato con mezzi meccanici suscettibili di esatta 
misurazione e controllo che l’Impresa dovrà fornire e mantenere efficienti a sua cura e spese. 
Gli impasti verranno preparati solamente nelle quantità necessarie per l’impiego immediato; gli impasti 
residui che non avessero immediato impiego saranno portati a rifiuto. 
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1.3.35  CONGLOMERATI CEMENTIZI SEMPLICI E ARMATI ESEGUITI IN OPERA  

a) Componenti 

Cemento. - Il cemento impiegato per la confezione dei conglomerati cementizi deve corrispondere ai 
requisiti prescritti dalle leggi vigenti già richiamati nel presente Capitolato. 
Nel caso in cui esso venga approvvigionato allo stato sfuso, il relativo trasporto dovrà effettuarsi a mezzo 
di contenitori che lo proteggano dall’umidità ed il pompaggio del cemento nei silos deve essere 
effettuato in modo da evitare miscelazione fra i tipi diversi. 
L’impresa deve avere cura di approvvigionare il cemento presso cementiere che diano garanzia di bontà, 
costanza del tipo, continuità di fornitura. Pertanto all’inizio dei lavori dovrà presentare alla Direzione Lavori 
un impegno, assunto dalle cementiere prescelte, a fornire cemento per il quantitativo previsto, i cui 
requisiti chimici e fisici corrispondano alle norme di accettazione. Tale dichiarazione sarà essenziale 
affinché la Direzione dei Lavori possa dare il benestare per l’approvvigionamento del cemento presso le 
cementiere prescelte, ma non esimerà l’Impresa dal far controllare periodicamente, anche senza la 
richiesta della Direzione dei Lavori, la qualità del cemento presso un Laboratorio ufficiale per prove di 
materiali. 
Le prove dovranno essere ripetute su una stessa partita qualora sorgesse il dubbio di un degradamento della 
qualità del cemento, dovuto ad una causa qualsiasi. 

Inerti. - Dovranno corrispondere alle caratteristiche già specificate nel presente Capitolato; inoltre non 
dovranno essere scistosi o silicomagnesiaci. 
Saranno rifiutati pietrischetti, pietrischi e graniglie contenenti una percentuale superiore al 15% in peso di 
elementi piatti o allungati la cui lunghezza sia maggiore di 5 volte lo spessore medio. 
Le miscele di inerti fini e grossi, mescolati in percentuale adeguata, dovranno dar luogo ad una 
composizione granulometrica costante, che permetta di ottenere i requisiti voluti sia nell’impasto 
fresco (consistenza, omogeneità, lavorabilità, aria inglobata, ecc.), che nell’impasto indurito (resistenza, 
permeabilità, modulo elastico, ritiro, viscosità, durabilità, ecc.). 
La curva granulometrica dovrà essere tale da ottenere la massima compattezza del calcestruzzo con il 
minimo dosaggio di cemento, compatibilmente con gli altri requisiti. 
Particolare attenzione sarà rivolta alla granulometria della sabbia, al fine di ridurre al minimo il fenomeno 
del bleeding (essudazione) nel calcestruzzo. 
Gli inerti dovranno essere suddivisi in almeno 3 pezzature; la più fine non dovrà contenere più del 5% di 
materiale trattenuto al setaccio a maglia quadrata da 5 mm di lato.  
Le singole pezzature non dovranno contenere frazioni granulometriche, che dovrebbero 
appartenere alle pezzature inferiori, in misura superiore al 15% e frazioni granulometriche, che 
dovrebbero appartenere alle pezzature superiori, in misura superiore al 10% della pezzatura stessa. 
La dimensione massima dei grani dell’inerte deve essere tale da permettere che il conglomerato possa 
riempire ogni parte del manufatto, tenendo conto della lavorabilità dell’impasto, dell’armatura metallica e 
relativo copriferro, delle caratteristiche geometriche della carpenteria, delle modalità di getto e di messa 
in opera. 

Acqua. - Proverrà da fonti ben definite che diano acqua rispondenti alle caratteristiche specificare nel 
presente Capitolato. 
L’acqua dovrà essere aggiunta nella minore quantità possibile in relazione alla prescritta resistenza ed al 
grado di lavorabilità del calcestruzzo, tenendo conto anche dell’acqua contenuta negli inerti, in modo da 
rispettare il previsto rapporto acqua/cemento. 

Additivi. - La Direzione Lavori deciderà a suo insindacabile giudizio se gli additivi proposti dall’Impresa 
potranno o no essere usati, in base alle conoscenze disponibili da precedenti lavori o sperimentazioni. 
Su richiesta della Direzione Lavori, l’Impresa dovrà inoltre esibire certificati di prove di Laboratorio ufficiale 
che dimostrino la conformità del prodotto alle disposizioni vigenti; dovrà comunque essere garantita La 
qualità e la costanza di caratteristiche dei prodotti da impiegare. 
 
b) Controlli di accettazione dei conglomerati cementizi 
Durante l’esecuzione delle opere cementizie per la determinazione dell resistenze a compressione dei 
conglomerati, dovranno seguirsi le prescrizioni di cui all’Allegato n. 2 delle “Norme Tecniche”, emanate 
in applicazione dell’Art. 21 della Legge 1086 del 5 novembre 1971 (D.M. 14/2/1992), operando, in 
particolare, sulla base delle norme UNI 6127-73 per la preparazione e stagionatura dei provini, UNI 6130-
72 per la forma e dimensione degli stessi e le relative casseforme, UNI 6132-72 per la determinazione 
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propria della resistenza a compressione. 
Ad integrazione di tali norme, la Direzione dei Lavori ordinerà n. 3 (tre) prelievi costituiti ciascuno da n. 2 
provini in modo da poter assoggettare uno dei prelievi a prove preliminari di accettazione presso il 
laboratorio di cantiere, o altro posto nelle vicinanze del cantiere stesso; resta inteso che il secondo 
prelievo andrà sottoposto a prove presso un Laboratorio ufficiale ed il terzo prelievo sarà utilizzato, 
all’occorrenza, nel caso si rendesse necessario eseguire altre prove. 
Tutti gli oneri relativi alle prove di cui sopra, in essi compresi quelli per il rilascio dei certificati, saranno a 
carico dell’impresa. 
Nel caso che il valore della resistenza caratteristica cubica (Rck) ottenuti sui provini assoggettati a prove nei 
laboratori di cantiere risulti essere inferiore a quello indicato nei calcoli statici e nei disegni di progetto 
approvati dal Direttore dei Lavori, questi potrà, a suo insindacabile giudizio, ordinare la sospensione dei 
getti dell’opera d’arte interessata in attesa dei risultati delle prove eseguite presso Laboratori ufficiali. 
Qualora anche dalle prove eseguite presso Laboratori ufficiali risultasse un valore della Rck inferiore a 
quello indicato nei calcoli statici e nei disegni di progetto approvati dalla Direzione Lavori, ovvero una 
prescrizione del controllo di accettazione non fosse rispettata, occorre procedere, a cura e spese 
dell’Impresa, ad un controllo teorico e/o sperimentale della struttura interessata dal quantitativo di 
conglomerato non conforme sulla base della resistenza ridotta del conglomerato, ovvero ad una verifica 
delle, caratteristiche del conglomerato messo in opera mediante prove complementari o col prelievo di 
provini di calcestruzzo indurito messo in opera con l’impiego di altri mezzi di indagine. Tali controlli e 
verifiche formeranno oggetto di una relazione supplementare nella quale si dimostra che. ferme restando 
le ipotesi di vincoli e di carico delle strutture, 1a Rck è ancora compatibile con le sollecitazioni previste in 
progetto, secondo le prescrizioni delle vigenti norme di legge. 
Se tale relazione sarà approvata dalla Direzione Lavori il calcestruzzo verrà contabilizzato in base al valore 
della resistenza caratteristica trovata. 
Nel caso che la Rck non risulti compatibile con le sollecitazioni previste in progetto, l’Impresa sarà tenuta a 
sua cura e spese alla demolizione e rifacimento dell’opera oppure all’adozione di quei provvedimenti 
che, proposti dalla stessa, per diventare operativi dovranno essere formalmente approvati dalla 
Direzione Lavori. Nessun indennizzo o compenso sarà dovuto all’impresa se la Rck risulterà maggiore a 
quella indicata nei calcoli statici e nei disegni approvati dalla Direzione Lavori. 
Oltre ai controlli relativi alla Rck la Direzione dei Lavori preleverà, con le modalità indicate nel punto 2.3 
delle norme UNI 6126-72 e con le frequenze di cui all’allegato II del D.M. 14/2/1992 campioni di materiali e di 
conglomerati per effettuare ulteriori controlli, quali: 

a) quelli relativi alla consistenza con la prova del cono eseguita secondo le modalità riportate 
nell’appendice E delle norme UNI 750 del 18 aprile 2016-79; 
b) quelli relativi al dosaggio del cemento da eseguire su calcestruzzo fresco in base a quanto stabilito 
nelle norme UNI 6393-72 e 6394-69 (poiché di regola tale determinazione deve essere eseguita entro 30 
minuti dall’impasto, occorre attenzione particolare nella scelta del luogo di esecuzione). 

In particolare, in corso di lavorazione, sarà altresì controllata l’omogeneità, il contenuto d’aria ed il 
rapporto acqua/cemento. 

Circa le modalità di esecuzione delle suddette prove, si specifica quanto segue. 
La prova di consistenza si eseguirà misurando l’abbassamento al cono di Abrams (slump test), come 
disposto dalla Norma UNI 750 del 18 aprile 2016-79.. Tale prova sarà considerata significativa per 
abbassamenti compresi fra 2 e 20 cm. Per abbassamenti inferiori a 2 cm si dovrà eseguire la prova con la 
tavola a scosse secondo il metodo DIN 1048, o con l’apparecchio VEBÈ. 
La prova di omogeneità è prescritta in modo particolare quando il trasporto del conglomerato avviene 
mediante autobetoniera. Essa verrà eseguita vagliando due campioni di conglomerato, prelevati a 1/5 e 
4/5 dello scarico della betoniera, attraverso il vaglio a maglia quadra da 4,76 mm. 
La percentuale in peso di materiale grosso nei due campioni non dovrà differire più del 10%. Inoltre 
l’abbassamento al cono dei due campioni prima della vagliatura non dovrà differire più di 3 cm. 
La prova del contenuto d’aria è richiesta ogni qualvolta si impieghi un additivo aerante. Essa verrà eseguita 
con il metodo UNI 6395-72. 
Il rapporto acqua/cemento dovrà essere controllato determinando l’acqua contenuta negli inerti e 
sommando tale quantità all’acqua di impasto. 
In fase di indurimento potrà essere prescritto il controllo della resistenza a diverse epoche di maturazione, 
su campioni appositamente confezionati. 
La Direzione Lavori si riserva di prelevare campioni di conglomerato cementizio anche da strutture già 
realizzate e stagionate, oppure di effettuare, sulle opere finite, armate o non, misure di resistenza a 
compressione, non distruttive, a mezzo sclerometro od altre apparecchiature. 

La prova o misura di resistenza a mezzo sclerometro verrà eseguita nel modo seguente: 
1) nell’intorno del punto prescelto dalla Direzione Lavori verrà fissata una area non superiore a 0,1 m2; 
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su di esso si eseguiranno 10 percussioni con sclerometro, annotando i valori dell’indice letti volta per 
volta; 
2) si determinerà la media aritmetica di tali valori; 
3) verranno scartati i valori che differiscono dalla media più di 15 centesimi dell’escursione totale 
della scala dello sclerometro; 
4) tra i valori non scartati, se non inferiori a 6, verrà dedotta la media aritmetica che, attraverso la 
tabella di taratura dello sclerometro, darà la resistenza a compressione del calcestruzzo; 

5) se il numero dei valori non scartati è inferiore a 6 la prova non sarà ritenuta valida e dovrà essere 
rieseguita in una zona vicina. 

Di norma per ciascun tipo di sclerometro verrà adottata la tabella di taratura fornita dalla relativa casa 
costruttrice; la Direzione Lavori si riserva di effettuare in contraddittorio la taratura dello sclerometro 
direttamente su provini che successivamente verranno sottoposti a prova distruttiva di rottura a 
compressione. Per l’interpretazione dei risultati è buona norma procedere anche a prove di confronto 
su strutture le cui prove di controllo abbiano dato risultati certi. 
Nella eventualità di risultati dubbi, si dovrà procedere al controllo diretto della resistenza a rottura per 
compressione mediante prove distruttive su provini prelevati direttamente in punti opportuni delle strutture 
già realizzate, mediante carotature, tagli con sega a disco, estrazione di grossi blocchi, ecc. (Norme UNI 
6132-72). 

c) Confezione 

La confezione dei calcestruzzi dovrà essere eseguita con gli impianti preventivamente sottoposti all’esame 
della Direzione Lavori. Gli impianti di betonaggio saranno del tipo automatico o semiautomatico, con 
dosatura a peso degli inerti, dell’acqua, degli eventuali additivi e del cemento; la dosatura del cemento 
dovrà sempre essere realizzata con bilancia indipendente e di adeguato maggior grado di precisione. 
La dosatura effettiva degli inerti dovrà essere realizzata con precisione del 3%; quella del cemento con 
precisione del 2%. 
Le bilance dovranno essere revisionate almeno una volta ogni due mesi e tarate all’inizio del lavoro e 
successivamente almeno una volta all’anno. 
Per l’acqua e gli additivi è ammessa anche la dosatura a volume. 
La dosatura effettiva dell’acqua dovrà essere realizzata con precisione del 2% ed i relativi dispositivi 
dovranno essere tarati almeno una volta al mese. 
I dispositivi essere di tipo essere di tipo individuale. Le bilance per la pesatura degli inerti possono essere di 
tipo cumulativo (peso delle varie pezzature con successione addizionale). 
I sili del cemento debbono garantire la perfetta tenuta nei riguardi dell’umidità atmosferica. 
Gli impasti dovranno essere confezionati in betoniere aventi capacità tale da contenere tutti gli ingredienti 
della pesata senza debordare. 
Il tempo e la velocità di mescolamento dovranno essere tali da produrre un conglomerato rispondente ai 
requisiti di omogeneità di cui al precedente paragrafo b). 
Per quanto non specificato, vale la norma UNI 750 del 18 aprile 2016-79. 
L’impasto dovrà risultare di consistenza uniforme ed omogenea, uniformemente coesivo (tale cioè da 
essere trasportato e manipolato senza che si verifichi la separazione dei singoli elementi); lavorabile (in 
maniera che non rimangano vuoti nella massa o sulla superficie dei manufatti dopo eseguita la vibrazione 
in opera). 
La lavorabilità non dovrà essere ottenuta con maggiore impiego di acqua di quanto previsto nella 
composizione del calcestruzzo. Il Direttore dei Lavori potrà consentire l’impiego di aeranti, plastificanti o 
fluidificanti, anche non previsti negli studi preliminari. 
In questi casi, l’uso di aeranti e plastificanti sarà effettuato a cura e spese dell’Impresa, senza che questa 
abbia diritto a pretendere indennizzi o sovrapprezzi per tale titolo. 
La produzione ed il getto del calcestruzzo dovranno essere sospesi nel caso che la temperatura scenda al 
di sotto di 0°C. salvo diverse disposizioni che la Direzione lavori potrà dare volta per volta, prescrivendo, in 
tal caso, le norme e gli accorgimenti cautelativi da adottare; per questo titolo l’Impresa non potrà avanzare 
richiesta alcuna di maggiori compensi. 

d)  Trasporto 
Il trasporto dei calcestruzzi dall’impianto di betonaggio al luogo di impiego dovrà essere effettuato con 
mezzi idonei al fine di evitare la possibilità di segregazione dei singoli componenti e comunque tali da evitare 
ogni possibilità di deterioramento del calcestruzzo medesimo. 
Non saranno ammessi gli autocarri a cassone o gli scivoli. Saranno accettate, in funzione della durata e 
della distanza di trasporto, le autobetoniere e le benne a scarico di fondo ed, eccezionalmente, i nastri 
trasportatori. L’uso delle pompe sarà consentito a condizione che l’Impresa adotti, a sua cura e spese, 
provvedimenti idonei a mantenere il valore prestabilito del rapporto acqua/cemento del calcestruzzo alla 
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bocca d’uscita della pompa. 
Qualora il trasporto del conglomerato avvenga mediante autobetoniera l’omogeneità dell’impasto sarà 
controllata, all’atto dello scarico, con la prova indicata al precedente paragrafo b). 
In ogni caso la lavorabilità dell’impasto verrà controllata con le prove di consistenza al cono di Abrams 
(slump test) sia all’uscita dall’impianto di betonaggio o dalla bocca dell’autobetoniera, sia al termine dello 
scarico in opera; la differenza fra i risultati delle due prove non dovrà essere maggiore di 5 cm e comunque 
non dovrà superare quanto specificato dalla Norma UNI 750 del 18 aprile 2016-79, salvo l’uso di particolari 
additivi 
È facoltà della Direzione Lavori di rifiutare carichi di calcestruzzo non rispondenti ai requisiti prescritti. 

e)  Posa in opera 
Sarà eseguita con ogni cura e regola d’arte, dopo aver preparato accuratamente e rettificati i piani di 
posa, le casseforme, i cavi da riempire e dopo aver posizionato le armature metalliche. Nel caso di getti 
contro terra, roccia, ecc., si deve controllare che la pulizia del sottofondo, il posizionamento di eventuali 
drenaggi, la stesura di materiale isolante o di collegamento, siano eseguiti in conformità alle disposizioni di 
progetto e di capitolato. 
I getti dovranno risultare perfettamente conformi ai particolari costruttivi di progetto ed alle prescrizioni 
della Direzione Lavori. Si avrà cura che in nessun caso si verifichino cedimenti dei piani di appoggio e 
delle pareti di contenimento. 
I getti potranno essere iniziati solo dopo la verifica degli scavi, delle casseforme e delle armature metalliche 
da parte della Direzione Lavori. 
Dal giornale lavori del cantiere dovrà risultare la data di inizio e di fine dei getti e del disarmo. Se il getto 
dovesse essere effettuato durante la stagione invernale, l’Impresa dovrà tener registrati giornalmente i 
minimi di temperatura desunti da un apposito termometro esposto nello stesso cantiere di lavoro. Il 
calcestruzzo sarà posto in opera e assestato con ogni cura in modo che le superfici esterne si presentino 
lisce e compatte, omogenee e perfettamente regolari ed esenti anche da macchie o chiazze. 
Le eventuali irregolarità o sbavature dovranno essere asportate e i punti incidentalmente difettosi dovranno 
essere ripresi accuratamente con malta fine di cemento immediatamente dopo il disarmo; ciò qualora tali 
difetti o irregolarità siano contenuti nei limiti che la Direzione Lavori, a suo esclusivo giudizio, riterrà 
tollerabili, fermo restando in ogni caso che le suddette operazioni ricadranno esclusivamente e 
totalmente a carico dell’impresa. 
Eventuali ferri (filo, chiodi, reggette) che, con funzione di legatura di collegamento casseri od altro, 
dovessero sporgere dai getti finiti, dovranno essere tagliati almeno 0,5 cm sotto la superficie finita, e gli 
incavi risultanti verranno accuratamente sigillati con malta fine di cemento; queste prestazioni non saranno 
in nessun caso oggetto di compensi a parte. 
Lo scarico del conglomerato dal mezzo di trasporto dovrà avvenire con tutti gli accorgimenti atti ad 
evitare la segregazione. A questo scopo il conglomerato dovrà cadere verticalmente al 
centro della cassaforma e sarà steso in strati orizzontali di spessore limitato e comunque non 
superiore a 50 cm ottenuti dopo la vibrazione. 
Gli apparecchi, i tempi e le modalità per la vibrazione saranno quelli preventivamente approvati dalla 
Direzione Lavori. 
È vietato scaricare il conglomerato in un unico cumulo e distenderlo con l’impiego del vibratore. 
Tra le successive riprese di getto non dovranno aversi distacchi o discontinuità o differenze d’aspetto, e la 
ripresa potrà effettuarsi solo dopo che la superficie del getto precedente sia stata accuratamente pulita, 
lavata e spazzolata. 
La Direzione Lavori avrà la facoltà di prescrivere, ove e quando lo ritenga necessario, che i getti vengano 
eseguiti senza soluzione di continuità così da evitare ogni ripresa; per questo titolo l’Impresa non potrà 
avanzare richiesta alcuna di maggiori compensi e ciò neppure nel caso che, in dipendenza di questa 
prescrizione, il lavoro debba essere condotto a turni ed anche in giornate festive. Quando il calcestruzzo 
fosse gettato in presenza d’acqua, si dovranno adottare gli accorgimenti necessari per impedire che 
l’acqua lo dilavi e ne pregiudichi il normale consolidamento. L’onere di tali accorgimenti è a carico 
dell’Impresa. 

f) Stagionatura e disarmo 
A posa ultimata sarà curata la stagionatura dei getti in modo da citare un rapido prosciugamento delle 
superfici dei medesimi, usando tutte le cautele ed impiegando i mezzi più idonei allo scopo. Il sistema 
proposto dall’Impresa dovrà essere approvato dalla Direzione Lavori. 
Durante il periodo della stagionatura i getti dovranno essere riparati da possibilità di urti, vibrazioni e 
sollecitazioni di ogni genere. 
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Prima del disarmo, tutte le superfici non protette del getto dovranno essere mantenute umide con continua 
bagnatura e con altri idonei accorgimenti per almeno 7 giorni. 
La rimozione delle armature di sostegno dei getti potrà essere effettuata quando siano state sicuramente 
raggiunte le prescritte resistenze. In assenza di specifici accertamenti, l’Impresa dovrà attenersi a quanto 
stabilito nelle Norme Tecniche, emanate in applicazione dell’Art.21 della Legge 5 novembre 1971, n. 
1086 (D.M. 14/2/1992). 
Subito dopo il disarmo si dovranno mantenere umide le superfici in modo da impedire l’evaporazione 
dell’acqua contenuta nel conglomerato, fino a che non siano trascorsi 7 giorni dal getto. 
Dovrà essere controllato che il disarmante impiegato non manchi o danneggi la superficie del 
conglomerato. A tale scopo saranno usati prodotti efficaci per la loro azione chimica, escludendo i 
lubrificanti di varia natura. 
La Direzione Lavori potrà prescrivere che le murature in calcestruzzo vengano rivestite sulla superficie 
esterna con paramenti speciali in pietra, laterizi od altri materiali da costruzione; in tal caso i getti 
dovranno procedere contemporaneamente al rivestimento ed essere eseguiti in modo da consentirne 
l’adattamento e l’ammorsamento. 

g) Giunti di discontinuità ed opere accessorie nelle strutture in conglomerato cementizio 
È tassativamente prescritto che nelle strutture da eseguire con getto di conglomerato cementizio vengano 
realizzati giunti di discontinuità sia in elevazione che in fondazione onde evitare irregolari ed imprevedibili 
fessurazioni delle strutture stesse per effetto di escursioni termiche, di fenomeni di ritiro e di eventuali 
assestamenti. 
Tali giunti vanno praticati ad intervalli ed in posizioni opportunamente scelte tenendo anche conto delle 
particolarità della struttura (gradonatura della fondazione, ripresa fra vecchie e nuove strutture, attacco 
dei muri andatori con le spalle dei ponti e viadotti, ecc.). 
I giunti saranno ottenuti ponendo in opera, con un certo anticipo rispetto al getto, appositi setti di materiale 
idoneo, da lasciare in posto, in modo da realizzare superfici di discontinuità (piane, a battente, a maschio e 
femmina, ecc.) affioranti in faccia vista secondo linee rette continue o spezzate. 
La larghezza e la conformazione dei giunti saranno stabilite dalla Direzione dei Lavori. 
I giunti, come sopra illustrati, dovranno essere realizzati a cura e spese dell’impresa, essendosi tenuto 
debito conto di tale onere nella formulazione dei prezzi di elenco relativi alle singole classi di 
conglomerato. 
Solo nel caso in cui è previsto in progetto che il giunto sia munito di apposito manufatto di tenuta o di 
copertura, l’elenco prezzi, allegato al presente Capitolato prevederà espressamente le voci relative alla 
speciale conformazione del giunto, unitamente alla fornitura e posa in opera dei manufatti predetti con 
le specificazioni di tutti i particolari oneri che saranno prescritti per il perfetto definitivo assetto del giunto. 
I manufatti, di tenuta o di copertura dei giunti, possono essere costituiti da elastomeri a struttura 
etilenica (stirolo butadiene), a struttura paraffinica (bitile), a struttura complessa (silicone pliuretano, 
poliossipropilene, poliossicloropropilene), da elastomeri etilenici cosiddetti protetti (neoprene) o da 
cloruro di polivinile. 
In luogo dei manufatti predetti, può essere previsto l’impiego di sigillanti. 
I sigillanti possono essere costituiti da sostanze oleoresinose, bituminose siliconiche a base di elastomeri 
polimerizzabili o polisolfuri che dovranno assicurare la tenuta all’acqua, l’elasticità sotto le deformazioni 
previste, una aderenza perfetta alle pareti, ottenuta anche a mezzo di idonei primers, non colabili sotto le 
più alte temperature previste e non rigidi sotto le più basse, mantenendo il più a lungo possibile nel tempo 
le caratteristiche di cui sopra dopo la messa in opera. 
È tassativamente proibita l’esecuzione di giunti obliqui formanti angolo diedro acuto (muro andatore, spalla 
ponte obliquo, ecc.). In tali casi occorre sempre modificare l’angolo diedro acuto in modo tale da 
formare con le superfici esterne delle opere da giuntare angoli diedri non inferiori ad un angolo retto con 
facce piane di conveniente larghezza in relazione al diametro massimo degli inerti impiegati nel 
confezionamento del conglomerato cementizio di ogni singola opera. 
Nell’esecuzione di manufatti contro terra si dovrà prevedere in numero sufficiente ed in posizione 
opportuna l’esecuzione di appositi fori per l’evacuazione delle acque di infiltrazione. 
I fori dovranno essere ottenuti mediante preventiva posa in opera nella massa del conglomerato 
cementizio di tubi a sezione circolare o di profilati di altre sezioni di PVC o simili. 

h) Predisposizione di fori, tracce, cavità, ecc. 

L’Impresa avrà a suo carico il preciso obbligo di predisporre in corso di esecuzione quanto è previsto nei 
disegni costruttivi o sarà successivamente prescritto di volta in volta in tempo utile dalla Direzione Lavori, 
circa fori, tracce, cavità, incassature, ecc., nelle solette, nervature, pilastri, murature, ecc., per sedi di cavi, 
per attacchi di parapetti, mensole, segnalazioni, parti di impianti, eventuali fornelli da mina, scarico delle 
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acque, ecc. 
L’onere relativo è compreso e compensato nei prezzi unitari e pertanto è ad esclusivo carico dell’Impresa. 
Tutte le conseguenze per la mancata esecuzione delle predisposizioni così prescritte dalla Direzione 
Lavori, saranno a totale carico dell’Impresa, sia per quanto riguarda le rotture, i rifacimenti, le demolizioni 
e le ricostruzioni di opere di spettanza dell’Impresa stessa, sia per quanto riguarda le eventuali opere di 
adattamento di infissi o impianti, i ritardi, le forniture aggiuntive di materiali e la maggiore mano d’opera 
occorrente da parte dei fornitori. 

1.3.36 MANUFATTI STRUTTURALI PREFABBRICATI PRODOTTI IN SERIE 

La documentazione da depositarsi ai sensi dei punti a), b), c), d) dell’Art.9 della legge 5 novembre 1971, n. 
1086 dovrà dimostrare la completa rispondenza dei manufatti prefabbricati alle prescrizioni di cui alle 
presenti norme. 
La relazione dovrà essere firmata da un tecnico a ciò abilitato, il quale assume con ciò le responsabilità 
stabilite dalla legge per il progettista. 
I manufatti prefabbricati dovranno essere costruiti sotto la direzione di un tecnico a ciò abilitato, che per 
esse assume le responsabilità stabilite dalla legge per il direttore dei lavori. A cura di detto tecnico dovranno 
essere eseguiti i prelievi di materiali, le prove e i controlli di produzione sui manufatti finiti con le modalità e la 
periodicità previste dalle presenti Norme. I certificati delle prove saranno conservati dal produttore 
Ogni fornitura di manufatti prefabbricati dovrà essere accompagnata, oltre a quanto previsto dal penultimo 
comma dell’Art.9, anche da un certificato di origine firmato dal produttore - il quale con ciò assume per i 
manufatti stessi le responsabilità che la legge attribuisce al costruttore - e dal tecnico responsabile della 
produzione previsto al precedente comma. Il certificato dovrà garantire la rispondenza del manufatto 
alle caratteristiche di cui alla documentazione depositata al Ministero dei LL.PP., e portare la indicazione 
del tecnico che ne risulta, come sopra detto, progettista. 
Ai sensi dell’Art.9 della legge 5 novembre 1971, n. 1086, ogni fornitura di manufatti prefabbricati dovrà 
essere accompagnata da apposite istruzioni nelle quali vengono esposte le modalità di trasporto e 
montaggio, nonché le caratteristiche ed i limiti di impiego dei manufatti stessi. 
In presenza delle condizioni sopra elencate, i manufatti prefabbricati potranno essere accettati senza 
ulteriori esami o controlli. 
Copia del certificato d’origine dovrà essere allegato alla relazione del direttore dei lavori di cui all’Art.6 
della legge 5 novembre 1971, n. 1086. 
 
 

1.3.37CONGLOMERATI CEMENTIZI PRECONFEZIONATI A PIÈ D’OPERA 

È ammesso l’impiego di conglomerati cementizi preconfezionati, purché rispondenti in tutto e per tutto a 
quanto avanti riportato. Valgono in proposito le specifiche prescrizioni di cui alla Norma UNI 750 del 18 
aprile 2016-79 per quanto non in contrasto con le prescrizioni di cui al D.M. 14/2/1992. 
Anche per i calcestruzzi preconfezionati si ravvisa la necessità di predisporre ed effettuare i prelievi per le 
prove di accettazione nei cantieri di utilizzazione all’atto del getto per accertare che la resistenza del 
conglomerato risulti non inferiore a quella minima di progetto. 
La garanzia di qualità dei calcestruzzi preconfezionati potrà essere comprovata a seguito di apposite prove 
sistematiche effettuate dai Laboratori di cui all’Art.20 delta Legge 5 novembre 1971, n. 1086 e di altri 
autorizzati con decreto del Ministro dei Lavori Pubblici come previsto dall’articolo citato. 
Tuttavia queste prove preliminari o di qualificazione hanno il solo carattere complementare e non possono 
in nessun caso ritenersi sostitutive delle indispensabili prove di controllo in corso d’opera, i cui certificati 
dovranno essere allegati alla “Relazione a struttura ultimata”, di cui all’Art.6 della Legge 5 novembre 1971, 
n. 1086. 
L’Impresa resta l’unica responsabile nei confronti della Stazione appaltante per l’impiego di conglomerato 
cementizio preconfezionato nelle opere in oggetto dell’appalto e si obbliga a rispettare ed a far 
rispettare scrupolosamente tutte le norme regolamentari e di legge stabilite sia per i materiali (inerti, leganti, 
ecc.) sia per il confezionamento e trasporto in opera del conglomerato dal luogo di produzione. 
Ciò vale, in particolare, per i calcestruzzi preconfezionati i quali, in relazione alle modalità ed ai tempi di 
trasporto in cantiere, possono subire modifiche qualitative anche sensibili. 

1.3.38 INTONACI E APPLICAZIONI PROTETTIVE DELLE SUPERFICI IN CALCESTRUZZO 

In linea generale, per le strutture in calcestruzzo non verranno adottati intonaci, perché le casseforme 
dovranno essere predisposte ed i getti dovranno essere vibrati con cura tale che le superfici di tutte le 
predette strutture dovranno presentare aspetto regolare e non sgradito alla vista. Gli intonaci, quando 
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fosse disposto dalla Direzione dei Lavori, verranno eseguiti dopo accurata pulizia, bagnatura delle pareti e 
formazione di fasce di guida in numero sufficiente per ottenere la regolarità delle superfici. A superficie 
finita non dovranno presentare screpolature, irregolarità, macchie; le fasce saranno regolari ed uniformi e 
gli spigoli eseguiti a regola d’arte. 
Sarà cura dell’Impresa mantenere umidi gli intonaci eseguiti quando le condizioni locali lo richiedano. 

a) Intonaci eseguiti a mano 

Nelle esecuzioni di questo lavoro verrà applicato un primo strato di circa 12 mm di malta (rinzaffo), gettato 
con forza in modo da aderire perfettamente alla muratura. Quando questo primo strato sarà alquanto 
consolidato, si applicherà il secondo strato che verrà steso con la cazzuola e regolarizzato con il frattazzo. 
Lo spessore finito dovrà essere di mm 20; qualora però, a giudizio della Direzione dei Lavori, la finitura dei getti 
e delle murature lo consenta, potrà essere limitato a mm 10 e in tal caso applicato in una volta sola. 

b) Intonaci eseguiti a spruzzo (gunite) 
Prima di applicare l’intonaco l’Impresa avrà cura di eseguire, mediante martelli ad aria compressa, muniti 
di appropriato utensile, la “spicconatura” delle superfici da intonacare, alla quale seguirà un efficace 
lavaggio con acqua a pressione ed occorrendo sabbiatura ad aria compressa. 
Le sabbie da impiegare saranno silicee, scevre da ogni impurità ed avranno un appropriato assortimento 
granulometrico preventivamente approvato dalla Direzione dei Lavori. 
La malta sarà di norma composta di Kg. 500 di cemento normale per m3 di sabbia, salvo diverse 
prescrizioni della Direzione dei Lavori. 
L’intonaco potrà avere spessore di mm 20 o 30 e sarà eseguito in due strati, il primo dei quali sarà 
rispettivamente di mm 12 o 18 circa. Il getto dovrà essere eseguito con la lancia in posizione normale alla 
superficie da intonacare e posta a distanza di 80 - 90 cm dalla medesima. La pressione alla bocca 
dell’ugello di uscita della miscela sarà di circa 3 atmosfere. 
Qualora si rendesse necessario, la Direzione dei Lavori potrà ordinare l’aggiunta degli idonei additivi per le 
qualità e dosi che di volta in volta verranno stabilite, od anche la inclusione di reti metalliche elettrosaldate 
in fili d’acciaio, di caratteristiche che saranno precisate dalla Direzione dei Lavori. In quest’ultimo caso 
l’intonaco potrà 
avere spessore di mm 30 - 40. 
Quando l’intonaco fosse eseguito in galleria e si verificassero delle uscite d’acqua, dovranno essere 
predisposti dei tubetti del diametro di 1 pollice. Questi ultimi saranno asportati una settimana dopo e i fori 
rimasti saranno chiusi con malta di cemento a rapida presa. 
 
c) Applicazioni protettive delle superfici in calcestruzzo 

Qualora la Direzione dei Lavori lo ritenga opportuno, potrà ordinare all’Impresa l’adozione di intonaci 
idrofughi o di sostanze protettive delle superfici dei calcestruzzi. 

1.3.39 SCARIFICAZIONE DI PAVIMENTAZIONI ESISTENTI 

Per i tratti di strada già pavimentati sui quali dovrà procedersi a ricarichi o risagomature, l’impresa dovrà 
dapprima ripulire accuratamente il piano viabile, provvedendo poi alla scarificazione della massicciata 
esistente adoperando, all’uopo, apposito scarificatore opportunamente trainato e guidato. 
La scarificazione sarà spinta fino alla profondità ritenuta necessaria dalla Direzione dei Lavori entro i limiti 
indicati nel relativo articolo di Elenco, provvedendo poi alla successiva vagliatura e raccolta in cumuli del 
materiale utilizzabile, su aree di deposito procurate a cura e spese dell’Impresa. 

1.3.40 FRESATURA DI STRATI IN CONGLOMERATO BITUMINOSO CON IDONEE ATTREZZATURE 

La fresatura della sovrastruttura per la parte legata a bitume per l'intero spessore o parte di esso dovrà 
essere effettuata con idonee attrezzature, munite di frese a tamburo, funzionanti a freddo, munite di nastro 
caricatore per il carico del materiale di risulta. 

Potranno essere eccezionalmente impiegate anche attrezzature tradizionali quali ripper, escavatore, 
demolitori, ecc., a discrezione della D.L. ed a suo insindacabile giudizio. 

Le attrezzature tutte dovranno essere perfettamente efficienti e funzionanti e di caratteristiche meccaniche, 
dimensioni e produzioni approvate preventivamente dalla D.L.. 

Nel corso dei lavori la D.L. potrà richiedere la sostituzione delle attrezzature anche quando le 
caratteristiche granulometriche risultino idonee per il loro reimpiego in impianti di riciclaggio. 

La superficie del cavo dovrà risultare perfettamente regolare in tutti i punti, priva di residui di strati non 
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completamente fresati che possono compromettere l'aderenza delle nuove stese da porre in opera. 
(Questa prescrizione non è valida nel caso di demolizione integrale degli strati bituminosi). 

L'Impresa si dovrà scrupolosamente attenere agli spessori di demolizione stabiliti dalla D.L. 

Qualora questi dovessero risultare inadeguati e comunque diversi in difetto o in eccesso rispetto 
all'ordinativo di lavoro, l'impresa è tenuta a darne immediatamente comunicazione al Direttore dei 
Lavori o ad un suo incaricato che potranno autorizzare la modifica delle quote di scarifica. 

Il rilievo dei nuovi spessori dovrà essere effettuato in contraddittorio. 

Lo spessore della fresatura dovrà essere mantenuto costante in tutti i punti e sarà valutato mediando 
l'altezza delle due pareti laterali con quella della parte centrale del cavo. 

La pulizia del piano di scarifica, nel caso di fresature corticali o subcorticali dovrà essere eseguita con 
attrezzature munite di spazzole rotanti e/o dispositivi aspiranti o simili in grado di dare un piano 
perfettamente pulito. 

Le pareti dei tagli longitudinali dovranno risultare perfettamente verticali e con andamento longitudinale 
rettilineo e privo di sg1retolature. 

Sia il piano fresato che le pareti dovranno, prima della posa in opera dei nuovi strati di riempimento, 
risultare perfettamente puliti, asciutti e uniformemente rivestiti dalla mano di attacco in legante 
bituminoso. 

0.3.41 OPERE A VERDE  

1.3.42 CANALIZZAZIONE PER SERVIZI A RETE M.T., B.T., I.P., S.I.P., E PER IMPIANTI SEMAFORI 

Le operazioni di posa dovranno svolgersi nel seguente modo: 

- pulizia del fondo dello scavo e relativa compattazione; 
- posa delle sezioni più basse delle sellette; 
- posa dei tubi nelle semisellette inferiori e posa in opera delle semisellette superiori; 
- giunzione dei tubi a perfetta tenuta; 
- getto del conglomerato cementizio con fluidità tale da avvolgere i tubi in ogni punto senza vuoti residui. 

Si dovranno inoltre tenere presenti le seguenti indicazioni: 

- i tubi, nei tratti fra le camerette ed i pozzetti, devono avere lievi pendenze e non formare culle per non 
provocare ristagni d’acqua; 
- i tubi non devono appoggiare direttamente su manufatti, muri, fogne, ecc... 
- in ogni tubo dovrà essere infilata in opera una corda guida, tipo “Seleflex” o equivalente, a tre poli, 
diametro 6 mm. con resistenza minima a trazione di Kg. 350. 

Per i plinti di pali e paline si dovranno osservare le seguenti prescrizioni: 

- nel pozzetto attiguo al plinto dovrà essere infisso un dispersore di terra; 
- all’interno del getto sarà posta una cassaforma circolare, perfettamente circolare, con il diametro 
opportuno per il montaggio del palo nonché un tubo in PVC con relativa corda “Seleflex” per il 
collegamento al pozzetto; 
- il foro di montaggio del palo dovrà essere mantenuto sgombro da detriti mediante elementi 
murati al suo imbocco. 

1.3.43MANUFATTI, TUBAZIONI, CAVI ED APPARECCHIATURE PER IMPIANTI DI ILLUMINAZIONE PUBBLICA E RETI DI 
DISTRIBUZIONE DI ENERGIA E TELECOMUNICAZIONI 

Posa e giunzione del cavo elettrico 

Nelle operazioni di posa del cavo all’interno di tubazioni di protezione in pvc non si dovrà superare uno 
sforzo di trazione pari a 6 Kg. per mmq. di sezione di rame, inoltre il cavo non dovrà subire piegature in 
posa con raggi inferiori a 8 (D + d), dove D e d sono rispettivamente il diametro esterno del cavo 
(compreso l’ingombro dell’isolamento e della guaina) ed il diametro del conduttore. 

In tutte le giunzioni sotterranee, che dovranno possibilmente, coincidere con un pozzetto di ispezione, verrà 
ricostruito l’isolamento mediante nastratura di gomma autovulcanizzante, verniciatura con mastice 
speciale ed ulteriore fasciatura con nastro isolante di cloruro di polivinile. 
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Le derivazioni ai sostegni verranno realizzate con l’impiego di una morsettiera con coperchio, incassate nel 
sostegno attraverso una finestrella presentante il lato orizzontale inferiore a 1,50 mm. dalla base del palo. 
La morsettiera presenterà un portavalvole con fusibile per la protezione contro i corto-circuiti e morsetto di 
messa a terra del neutro. 

Verniciature e zincature 

Le verniciature dovranno essere effettuate da personale specializzato e dovranno essere applicate con 
ogni cura, in modo da ottenere una perfetta copertura ed il massimo rendimento della vernice stessa. 

- il minio sia di piombo (sesquiossido di piombo), sia di ferro (sesquiossido di ferro) che di alluminio (ossido di 
alluminio) dovrà essere costituito da polvere finissima e non conterrà colori derivati dal catrame né 
sostanze estranee in quantità superiore al 10%; 
- le vernici speciali e gli smalti saranno forniti in recipienti chiusi originali del tipo, qualità e colore prescritti 
dalla D.L. 
- la zincatura dovrà essere eseguita a caldo nei bagni di zinco fuso, previa sabbiatura della superficie 
esterna. 

1.3.44 POSA DI TRITUBO PER TELECOMUNICAZIONI 

La posa del tritubo deve essere effettuata all'interno dello scavo per condotte per altri servizi, alla stessa 
profondità e parallela ad essa, su un letto di sabbia con andamento rettilineo, il tritubo deve essere 
immediatamente coperto con sabbia per evitare successivi movimenti e danni dovuti alla eventuale 
caduta di sassi od altri corpi estranei. Devono essere realizzati tratti rettilinei di circa 600÷700 m. terminanti 
in pozzetti 120x80 in cls, con chiusino in ghisa 60x120 atto a sopportare i carichi stradali, rompitratta 
necessari per favorire l’infilaggio del cavo, l'asse di posa del tritubo deve cominciare a spostarsi dalla 
condotta circa 25 m. prima dei pozzetti in modo tale da non creare bruschi variazioni di percorso. Si 
devono posare ulteriori pozzetti ogni cambiamento di direzione. I pozzetti di tipo interrato devono essere 
posizionati a ridosso di strade ed in ogni caso devono essere posati su apposite platee di calcestruzzo che 
ne assicurino la stabilità. A posa del tritubo e dei pozzetti terminata, in ciascun pozzetto tutte le teste del 
tritubo devono essere chiuse, previo infilaggio del cordino pilota, mediante l'inserzione ed il bloccaggio di 
appositi tappi ad espansione, per permettere una facile individuazione della posizione dei pozzetti, deve 
essere posto in opera sopra il pozzetto, un marker magnetico EMS tipo 1250 di colore arancione rilevabile per 
mezzo di apposito strumento localizzatore. All'interno di ciascuno dei fori del tritubo di deve predisporre, in 
modo da assicurare la continuità, una treccia di nylon (cordino diam. 3÷4 mm.) necessaria per la 
successiva posa della fune di tiro del cavo, la posa del cordino deve essere eseguita utilizzando uno 
scovolo alimentato ad aria compressa, che scorrendo all'interno del foro trascina un'estremità del 
cordino, detta operazione ha anche lo scopo di verificare la buona esecuzione della posa del tritubo ed 
in particolare dei punti di giunzione dello stesso. 

1.3.45  MODALITÀ DI POSA DELLA GEOGRIGLIA PREBITUMATA 
La geogriglia prebitumata, va sempre posta fra due strati di conglomerato bituminoso. 
La base di appoggio dovrà essere piana e ben pulita, rimuovendo polvere, macchie d’olio e riempiendo le 
fessure di larghezza superiore a 3 cm, irregolarità più accentuate dovranno essere eliminate tramite 
fresatura o ricarica di riprofilatura (le scanalature di fresatura non dovranno essere più profonde di 1 cm). 
Su tale base andrà spruzzata una mano di attacco di non meno di 300 g/mq di emulsione cationica al 
70% di residuo secco di bitume. 
Si procederà quindi alla stesa della geogriglia, avendo cura che risulti sempre aderente alla base di 
appoggio e senza pieghe. I sormonti fra teli contigui dovranno essere di 10 cm lungo i bordi laterali e di 15 
cm sulle teste (naturalmente i teli andranno srotolati lungo l’asse della strada o comunque nella stessa 
direzione di lavoro della finitrice). 
I teli saranno fissati, ad inizio rotolo, con chiodi a testa larga o con cavallotti (nel caso non si potesse 
perforare il manto sottostante, si potrà ricorrere allo zavorramento con dei cumuli di conglomerato 
bituminoso). 
Al fine di evitare sollevamenti, pieghe ed ondulazioni durante i successivi passaggi dei mezzi d’opera e 
della finitrice, la geogriglia, una volta srotolata, dovrà essere pretensionata mediante una barra passante 
attraverso le maglie di fine rotolo e collegata ad un organo o ad un mezzo d’opera. Tale tensione 
dovrà provocare un allungamento del 0,2% (200 mm su 100 m). Così ben tesa e piana, la geogriglia dovrà 
essere fissata con chiodi (o zavorrata con conglomerato) anche nella parte terminale e lungo i fianchi (se 
necessario). 
Per evitare fenomeni di distacco della geogriglia al contatto con i pneumatici dei mezzi d’opera, la 
superficie con la geogriglia già posata andrà fillerrizzata o cosparsa con della graniglia, sarà opportuno 
tenere a portata di mano del cemento in polvere da usare nel caso di piccoli distacchi. 
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Si procederà quindi alla stesa dello strato sovrastante di conglomerato, con le usuali tecniche, tenendo 
presente che tale strato dovrà avere uno spessore minimo di 50 mm. 

1.3.46   DEMOLIZIONI E RIMOZIONI 

Dovranno essere eseguite tutte le demolizioni dei manufatti, fabbricati, superfettazioni e quant’altro 
esistente al di sopra del piano di campagna, nell’area interessata all’intervento e secondo le disposizioni 
impartite dalla Direzione Lavori. 

Le demolizioni di muratura, calcestruzzi ecc... sia parziali che complete, devono essere eseguite per 
ordine e con le necessarie precauzioni in modo da non danneggiare le residue murature, da prevenire 
qualsiasi infortunio agli addetti al lavoro e da evitare incomodi o disturbo. 

Nelle demolizioni e rimozioni l’Appaltatore deve inoltre provvedere alle eventuali necessarie puntellature 
per sostenere le parti che devono restare, rispetto ai disegni di progetto e disporre in modo da non 
deteriorare i materiali risultanti, i quali tutti devono ancora potersi impiegare utilmente, sotto pena di 
rivalsa di danni a favore della Stazione Appaltante. 

Le demolizioni dovranno limitarsi alle parti ed alle dimensioni prescritte. Quando, anche per mancanza di 
puntellamenti o di altre precauzioni, venissero demolite altre parti ed oltrepassati i limiti fissati, saranno 
pure a cura e spese dell’Appaltatore senza alcun compenso, ricostruite e rimesse in ripristino le parti 
indebitamente demolite. 

Tutti i materiali riutilizzabili, a giudizio insindacabile della Direzione dei Lavori devono essere trasportati ed 
ordinati nei luoghi di deposito che verranno indicati dalla Direzione stessa, usando le cautele per non 
danneggiarli sia nel trasporto, sia nel loro assestamento per evitarne la dispersione. 

Detti i materiali restano tutti di proprietà della Stazione Appaltante, la quale potrà ordinare all’Appaltatore 
di impiegarli in tutto od in parte nei lavori appaltati. 

I materiali di scarto provenienti dalle demolizioni e rinnovazioni devono sempre dall’Appaltatore essere 
trasportati fuori dal cantiere nei punti indicati od in rifiuto alle pubbliche discariche. 

Sono compresi anche gli oneri per il conferimento alla discarica dei materiali di risulta. 

Qualora fossero presenti in cantiere materiali assimilabili a rifiuti speciali l’Impresa appaltatrice dovrà 
provvedere ad ottenere le necessarie autorizzazioni alla loro discarica ed eliminazione oltre al pagamento 
dei relativi oneri, tenendo indenne la Stazione Appaltante da ogni responsabilità conseguente. 

1.3.47 SCAVI IN GENERE 

Gli scavi in genere per qualsiasi lavoro dovranno essere eseguiti secondo i disegni di progetto e le 
particolari prescrizioni che saranno date all’atto esecutivo dalla Direzione Lavori. 

Nell’esecuzione degli scavi in genere l’Appaltatore dovrà procedere in modo da impedire scoscendimenti e 
franamenti, restando esso, oltrecchè totalmente responsabile di eventuali danni alle persone ed alle 
opere, obbligato a provvedere a suo carico e spese alla rimozione e trasporto a rifiuto con idonei mezzi di 
ogni eventuale trovante di qualsiasi natura e specie esso sia e che interferisca sulla corretta esecuzione delle 
fondazioni o delle opere esterne in generale. 

L’Appaltatore dovrà inoltre provvedere a sue spese affinchè le acque scorrenti alla superficie del terreno 
siano deviate in modo che non abbiano a riversarsi nei cavi. Le materie provenienti dagli scavi in 
genere, ove non sia utilizzabili o non ritenute adatte, a giudizio insindacabile della Direzione, ad altro 
impiego nei lavori, dovranno essere portate a rifiuto fuori dalla sede del cantiere o ai pubblici scarichi 
ovvero su aree che l’Appaltatore dovrà provvedere a sua cura e spese. 

Qualora le materie provenienti dagli scavi dovessero essere utilizzate per tombamenti e rinterri, esse 
dovranno essere depositate in un luogo adatto, accettato dalla Direzione Lavori, per essere poi riprese a 
tempo opportuno. 

In ogni caso le materie depositate non dovranno riuscire di danno ai lavori, alle proprietà pubbliche o 
private ed al libero deflusso delle acque scorrenti alla superficie. 

La Direzione Lavori potrà fare asportare a spese dell’Appaltatore, le materie depositate in contravvenzione 
alle precedenti disposizioni. 
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1.3.48 SCAVI DI SBANCAMENTO 

In fase di preparazione del cantiere l’Impresa dovrà aver cura di effettuare una completa pulizia e 
livellamento dell’area mediante uno scavo generale di sbancamento. 

Per scavi di sbancamento s’intendono quelli occorrenti per lo spianamento o sistemazione del terreno su 
cui dovranno sorgere le costruzioni, per sfalcio dell’erba e rimozione di qualsiasi alberatura, per 
eliminazione di terrapieni, per la formazione di cortili, giardini, piani di appoggio per platee di fondazione, 
vespai, rampe incassate, ecc...; salvo diverse prescrizioni della Direzione Lavori in generale qualunque 
scavo eseguito a sezione aperta su vasta superficie ove sia possibile l’allontanamento delle materie di scavo 
evitandone il sollevamento, sia pure con la formazione di rampe provvisorie. 

Saranno pertanto considerati scavi di sbancamento anche quelli che si trovino al di sotto del piano di 
campagna, quando gli scavi rivestono i caratteri sopra accennati. 

1.3.49  SCAVI DI FONDAZIONE 

Per gli scavi di fondazione in generale si intendono quelli incassati ed a sezione ristretta necessari per dar 
luogo alle fondazioni propriamente dette. 

Qualunque sia la natura e la qualità del terreno, gli scavi di fondazione dovranno essere spinti fino alla 
profondità che dalla Direzione dei Lavori verrà ordinata all’atto della loro esecuzione in riferimento ai 
disegni esecutivi delle fondazioni. 

Le profondità che si trovano indicate nei disegni di progetto sono perciò di semplice avviso e la Stazione 
Appaltante si riserva piena facoltà di variarle nella misura che reputerà più conveniente, senza che ciò possa 
dare all’Appaltatore motivo alcuno di fare eccezioni o domande di speciali compensi. 

E’ vietato all’Appaltatore, sotto pena di demolire il già fatto, di por mano ai manufatti prima che la 
Direzione dei Lavori abbia verificato ed accettato i piani delle fondazioni. 

Compiute le murature di fondazione, lo scavo che si fosse dovuto fare in più all’ingiro delle medesime 
dovrà essere diligentemente riempito e costipato, a cura e spese dell’Appaltatore, con sabbiatura, 
sino al piano terreno naturale e primitivo. 

Gli scavi di fondazione dovranno, quando occorra, essere solidamente puntellati e sbadacchiati con robuste 
armature in modo da assicurare abbondantemente contro ogni pericolo gli operai, ed impedire ogni 
smottamento di materia durante l’esecuzione tanto degli scavi che delle murature. 

L’Appaltatore è responsabile dei danni ai lavori, alle persone, alle proprietà pubbliche e private che 
potessero accedere per la mancanza o insufficienza di tali puntellamenti e sbadacchiature. 

1.3.50  SCAVI IN PRESENZA D’ACQUA E RELATIVI PROSCIUGAMENTI 

Se dagli scavi in genere e dai cavi di fondazione, l’Appaltatore, in caso di sorgive o infiltrazioni, non 
potesse far defluire l’acqua naturalmente. è tenuto al prosciugamento degli stessi con idoneo impianto 
senza per questo avere diritto ad oneri aggiunti. 

Per i prosciugamenti praticati durante l’esecuzione delle murature l’Appaltatore dovrà adottare tutti quegli 
accorgimenti atti ad evitare il dilavamento delle malte. 

1.3.51  RILEVATI E RINTERRI 

Dovranno essere eseguiti i rinterri delle aree di pertinenza dei fabbricati con le dovute pendenze, secondo le 
prescrizioni della Direzione Lavori e dovranno essere realizzati al fine di portare i piani cortilivi o carrabili fino 
alla quota di progetto. 

Per la formazione dei rilevati o per qualunque opera di rinterro ovvero per riempire i vuoti fino alle quote 
prescritte dalla Direzione dei Lavori si impiegheranno in generale e salvo quanto segue, fino al loro 
totale le materie provenienti dagli scavi di qualsiasi genere eseguiti sul lavoro, in quanto disponibili ed 
adatte a giudizio della Direzione dei Lavori per la formazione dei rilevati. 

Quando venissero a mancare in tutto o in parte i materiali di cui sopra, si provvederanno le materie 
occorrenti prelevandole ovunque l’Appaltatore crederà di sua convenienza, purchè i materiali siano 
riconosciuti idonei dalla Direzione dei Lavori. 

Per rilevati e rinterri da addossarsi alle murature si dovranno sempre impiegare materie sciolte o ghiaiose, 
restando vietato in modo assoluto l’impiego di quelle argillose e, in generale di tutte quelle che con 
assorbimento di acqua si rammolliscono e si gonfiano generando spinte. 
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Nelle formazione dei suddetti rilevati, rinterri e riempimenti dovrà essere usata ogni diligenza perché la 
loro esecuzione proceda per strati orizzontali di uguale altezza da tutte le parti, disponendo 
contemporaneamente le materie ben sminuzzate con la maggiore regolarità e precauzione in modo da 
caricare uniformemente le murature su tutti i lati e da evitare le sfiancature che potrebbero derivare da un 
carico male distribuito. 

Le materie trasportate in rilevato o rinterro con vagonetti o carretti autocarri ecc... non potranno essere 
scaricate direttamente contro le murature ma dovranno depositarsi in vicinanza dell’opera per essere riprese 
poi e trasportate con carriole ed altro mezzo idoneo, al momento delle formazioni dei suddetti rinterri. 

Per tali movimenti di materie dovrà sempre provvedersi alla pilonatura delle materie stesse, da farsi per 
quella larghezza e secondo le prescrizioni che verranno impartite dalla Direzione Lavori. 

E’ vietato addossare terrapieni a murature di fresca costruzione. 

Tutte le riparazioni o ricostruzioni che si rendessero necessarie per la mancata od imperfetta osservanza 
delle prescrizioni del presente articolo saranno a tutto carico dell’Appaltatore. 

E’ obbligo dell’Appaltatore, escluso qualsiasi compenso, di dare ai rilevati durante la loro costruzione, 
quelle maggiori dimensioni richieste dall’assestamento delle terre, affinchè all’epoca del collaudo i rilevati 
eseguiti abbiano dimensioni non inferiori a quelle ordinate. 

L’appaltatore dovrà consegnare i rilevati con scarpate regolari e spianate, con i cigli bene allineati e 
profilati e compiendo a sue spese, durante l’esecuzione dei lavori e fino al collaudo, gli occorrenti 
ricarichi o tagli, la ripresa e la sistemazione delle scarpate, delle banchine e l’espurgo dei fossi. 

La superficie del terreno sul quale dovranno elevarsi i terrapieni, sarà previamente scorticata e se inclinata 
sarà tagliata a gradini con leggera pendenza verso monte. 

1.3.52  OPERE IN CALCESTRUZZO ARMATO 

Nell’esecuzione delle opere in calcestruzzo armato l’Appaltatore dovrà attenersi strettamente a tutte le 
norme contenute nella Legge 5 Novembre 1971 n°1086 e nel Decreto Ministeriale LL.PP. 9 Gennaio 1996. 

“Norme tecniche per il calcolo, l’esecuzione ed il collaudo delle strutture in cemento armato, normale e 
precompresso e per le strutture metalliche (G.U. 5 Febbraio 1996 n°29)”. 

Tutte le opere in calcestruzzo armato facenti parte dell’opera appaltata saranno eseguite in base ai 
calcoli di stabilità accompagnati da disegni esecutivi e da una relazione, che dovranno essere redatti e 
firmati da un Ingegnere specialista e dovranno essere presentati alla Direzione dei Lavori prima 
dell’inizio degli stessi, attenendosi agli schemi e disegni facenti parte del progetto ed allegati al contratto 
ed alle norme che gli verranno impartite, a sua richiesta, all’atto della consegna dei lavori. 

Tutte le strutture di fondazione saranno eseguite in calcestruzzo armato previa pulitura e livellamento del 
piano di posa mediante uno strato di calcestruzzo magro classe Rck 150, con successiva struttura in 
calcestruzzo armato classe Rck rispondente alle richieste progettuali e ferro Feb 44 K. 

Tutte le strutture in calcestruzzo armato in elevazione di qualsiasi forma e dimensioni saranno eseguite con 
conglomerato di classe non inferiore alle resistenze indicate negli elaborati esecutivi di progetto con 
armatura in tondini di acciaio Feb 44 K, secondo le modalità di calcolo; verranno gettate in casseforme 
metalliche ovvero in legno accuratamente preparate con tavole di abete regolari: per i getti destinati a 
rimanere in vista, come indicato nelle tavole di progetto, dovranno essere usate casseformi in 
legno di abete, di misura regolare (“SOTTOMISURA”), opportunamente disposte e trattate con 
adeguati disarmanti unitamente ad appositi “smussi” da posare negli angoli delle casseforme stesse. 

In cantiere dovranno essere sempre a disposizione della Direzione dei Lavori gli stampi per la formazione 
di campioni da prelevare ed inviare nei laboratori autorizzati, per le caldaie analisi. 

Tutte le opere destinate a rimanere faccia a vista dovranno essere trattate con appositi prodotti di 
protezione da approvarsi da parte della Direzione Lavori. 

1.3.53 STRUTTURE PORTANTI ED INVOLUCRO PERIMETRALE 

Gli elaborati progettuali forniscono indicazioni di massima circa la conformazione della struttura portante. 
E’ tuttavia facoltà dell’Impresa proporre alla Direzione Lavori diversa soluzione strutturale, specie per 
quanto riguarda gli elementi portanti verticali, nella scrupolosa osservanza delle vigenti norme sulla 
sicurezza statica degli edifici e compatibilmente con le caratteristiche architettoniche del fabbricato. 
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In ogni caso, le pareti perimetrali, portanti o non, dovranno presentare caratteristiche termiche compatibili 
con l’applicazione della Legge 9 Gennaio 1991 n°10. La progettazione esecutiva che l’Impresa dovrà fornire ai 
sensi dell’Art. A.2.3. del presente Capitolato, dovrà evidenziare opportuni accorgimenti onde evitare 
ponti termici e fenomeni di condensa anche all’interno delle murature (da verificarsi tramite 
presentazione del Diagramma di Glaser). 

Si precisa infine che le proposte dell’Impresa in ordine alla soluzione strutturale ed alle pareti formanti 
l’involucro perimetrale sono soggette all’insidacabile giudizio della Direzione Lavori, la quale potrà 
accettare o rifiutare le proposte stesse a sua discrezione; fermo restando che qualora le proposte di 
variante venissero respinte l’Impresa sarà obbligata a realizzare le strutture come indicato negli elaborati 
progettuali. 

Qualora si scelga la soluzione con prefabbricazione l’Impresa aggiudicataria dei lavori può scegliere di 
realizzare la struttura portante con il sistema di prefabbricazione per componenti in c.a. (pilastri e travi o setti). 
E’ condizione fondamentale che il sistema che viene proposto abbia ottenuto l’approvazione (con 
apposito certificato di idoneità) dalla “Presidenza del Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici”. Il sistema 
proposto deve essere approvato preventivamente dalla Direzione dei Lavori, dopo che l’Impresa avrà esibito 
comprovata certificazione di precedente esperienza in questo settore, nonché Relazione di Collaudo 
favorevole, redatta dopo l’agibilità dell’edificio. 

Resta inteso che l’Impresa Appaltatrice la cui scelta, accettata sia diversa da quella del progetto 
originario, non ha diritto ad alcun compenso aggiuntivo derivante dalla scelta fatta, ma deve altresì 
adottare tutti gli accorgimenti e magisteri necessari innanzitutto a dare la massima sicurezza sia in fase 
esecutiva che in fase gestionale, garantendo naturalmente l’opera finita a perfetta regola d’arte nel 
suo complesso. E’ condizioni fondamentale che rispetti le caratteristiche di progetto architettonico posto 
a base dell’appalto. 

Gli opportuni giunti fra le strutture in elevazione e tra quelle in fondazione verranno realizzati interponendo 
una lastra di polistirolo tra le strutture; gli spigoli così ottenuti verranno finiti e coperti con idonei coprigiunti. 

1.3.54  MURATURE IN GENERE 

Tutti gli edifici realizzati con muratura portante verticale, dovranno essere conformi a quanto previsto dal 
D.M. 29 Novembre 1987 relativo alle “Norme tecniche per la progettazione, esecuzione e collaudo degli 
edifici di muratura e per il loro consolidamento”. 

Nelle costruzioni delle murature in genere verrà curata la perfetta esecuzione degli spigoli e verranno 
lasciati tutti i necessari incavi, sfondi, canne e fori: 

— per ricevere le travi in genere e quanto altro non viene messo in opera durante la 
formazione delle murature; — per il passaggio dei tubi per pluviali, dell’acqua potabile, delle 
canne fumarie, degli scarichi, ecc.... 

La costruzione delle murature deve iniziare e proseguire uniformemente assicurando il perfetto 
collegamento sia con le murature esistenti, sia fra le varie parti di esse, evitando nel corso dei lavori la 
formazione di strutture eccessivamente emergenti dal resto della costruzione. 

La muratura, se a 2 teste di spessore, dovrà essere effettuata con disposizione a chiave e lista se non 
diversamente specificato dal progetto. 

La muratura procederà a filari allineati, coi piani di posa normali alle superfici viste o come altrimenti 
venisse prescritto. 

All’innesto coi muri da costruirsi in tempo successivo dovranno essere lasciate opportune ammorsature in 
relazione al materiale impiegato. 

I lavori di muratura, qualunque sia il sistema costruttivo adottato, debbono essere sospesi nei periodi di 
gelo, nei quali la temperatura si mantenga per molte ore al di sotto di zero gradi centigradi. 

Quando il gelo si verifichi solo per alcune ore della notte, le opere di muratura ordinaria possono essere 
eseguite nelle ore meno fredde del giorno purchè, al distacco del lavoro vengano adottati i 
provvedimenti di uso comune per difendere le murature dal gelo notturno. 

Le facce delle murature in malta dovranno essere mantenute bagnate almeno per giorni 15 dalla loro 
ultimazione ed anche più se sarà richiesto dalla Direzione Lavori. 

Sui muri della costruzione, nel punto di passaggio fra le fondazioni entro terra e la parte fuori terra, sarà 
disteso uno strato isolante formato da 1 cm. di malta cementizia grassa e da due strati di guaina bituminosa 
armata al poliestere di mm. 4 ciascuno, sovrapposti ad un capo ed intervallati da un corso di mattoni. La 
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quota dello strato più alto dovrà collocarsi a circa 2-3 cm. al di sopra della quota del pavimento finito 
interno, comunque non oltre l’altezza del battiscopa. 

Sullo strato isolante, così formato, verrà impostata la muratura di elevazione. 

In corrispondenza dei muri portanti, lungo il perimetro dei solai, dovranno essere eseguiti i cordoli di 
collegamento in calcestruzzo armati con 4 ferri di diametro non inferiore a mm. 14 legati trasversalmente 
da staffe di diametro non inferiore a mm. 6 poste a distanza non superiore a cm. 30, al fine di assicurare 
un perfetto collegamento e la maggior rigidità alla costruzione. Tale cordolo in corrispondenza delle 
aperture, sarà opportunamente rinforzato con armature di ferro supplementari in modo da formare 
architravi portanti; in corrispondenza delle canne, fori, ecc.... sarà pure opportunamente rinforzato 
perché presenti la stessa resistenza delle altre parti, salvo verificare quanto riportato nei disegni esecutivi. 

1.3.55  MURATURE DI MATTONI E BIMATTONI 

I mattoni, prima del loro impiego, dovranno essere bagnati fino a saturazione per immersione prolungata in 
appositi bagnaroli e mai per espersione. 

Essi dovranno mettersi in opera con le connessure alternate in corsi ben regolari e normali alla superficie 
esterna; saranno posati sopra un abbondante strato di malta e premuti sopra di esso in modo che la malta 
refluisca all’ingiro e riempia le connessure. 

La larghezza delle connessure non dovrà essere maggiore di 15 ne minore di mm. 5. 

I giunti non verranno rabboccati durante la costruzione per dare maggiore presa all’intonaco od alla 
stuccatura. 

Nelle murature perimetrali a paramento vista si dovrà avere cura di scegliere per le facce esterne i 
mattoni di migliore cottura, meglio formati e di colore più uniforme disponendoli con perfetta regolarità e 
ricorrenza nelle connessure orizzontali, alternando con precisione i giunti verticali. 

Le connessure della muratura dovranno essere stuccate a giunto pieno con malta di calce 
eminentemente idraulica opportunamente compressa nei giunti puliti e bagnati fino a saturazione. 

I carichi unitari di sicurezza a pressione semplice, cui sono sottoposte le murature di mattoni, dovranno 
essere in conformità ai valori stabiliti dal D.M. 20 Novembre 1987. 

Le murature portanti in elevazione a quelle di tamponamento saranno in mattoni o bimattoni nuovi, 
legati in malta di calce cementizia conforme alla normativa vigente, con una o due teste in conformità 
ai disegni di progetto. Quando si renderà necessario, i laterizi dovranno essere tagliati per la formazione 
di strombature, spallature, sagome, cornici, rivestimenti di pilastri o travi ecc.... 

In particolare si richiama l’obbligo di eseguire in corrispondenza delle strutture orizzontali di piano (solai, 
soffitti , coperto) un cordolo di calcestruzzo armato con almeno quattro tondini del diametro di 14 mm., 
salvo verificare quanto riportato nei disegni esecutivi. 

In corrispondenza di tutte le aperture dovranno essere posti in opera architravi di calcestruzzo armato; 
l’armatura in ferro tondo con staffa dovrà essere commisurata alla luce dell’apertura e dovrà venire 
approvata dalla Direzione Lavori. 

Ogni parete in muratura diversa dalla semplice tramezzatura (foratelle) anche se avente funzioni di 
divisoria interna, dovrà essere portata da una idonea struttura in calcestruzzo armato, sia in elevazione 
che di fondazione, dimensionata secondo le necessità. 

1.3.56 MURATURA IN GETTO DI CALCESTRUZZO 

Il calcestruzzo da impiegarsi per qualsiasi lavoro sarà messo in opera appena confezionato e disposto a 
strati orizzontali di altezza da cm. 20 a 30, per tutta l’estensione della parte in opera che si esegue ad un 
tempo, vibrato e costipato per modo che non resti alcun vano nello spazio che deve contenerlo e nella 
sua massa. 

Solo nel caso di scavi molto larghi, la Direzione dei Lavori potrà consentire che il calcestruzzo venga 
gettato diversamente, secondo modalità da concordarsi. 

Finito che sia il getto e spianata con ogni diligenza la superficie superiore, il calcestruzzo dovrà essere 
lasciato rassodare fino a maturazione avvenuta. 

Il conglomerato per le murature inerti di cui sopra avrà le caratteristiche di cui alla normativa vigente. I 
carichi unitari di sicurezza a pressione semplice cui sono sottoposte dette murature in getto non potranno 
superare le resistenze di legge. 
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1.3.57 MURATURA IN BLOCCO CASSERO 

Muratura portante esterna ed interna realizzata con blocchi cassero cm. 25 in conglomerato di legno- 
cemento, densità 500 kg/mc. – posati a secco, da gettarsi in opera ogni 5-6 corsi, con giunti ad incastro 
verticali ed orizzontali, eliminazione completa di ponti termici, con uno solo incavo di collegamento per il cls; 
isolamento della muratura esterna mediante inserimento di blocchi di polistirolo dello spessore cm. 2. 

La posa in opera dovrà avvenire tenendo conto delle seguenti avvertenze: 

— il primo corso verrà posato su uno strato di malta in modo da metterlo perfettamente a livello; i corsi 
successivi verranno posati completamente a secco accertando che le maschiature verticali ed 
orizzontali siano perfettamente incastrate; 
— ogni 2-3 corsi dovrà essere inserita una armatura orizzontale costituita da un diam. 8 in ferro, da 
posarsi negli appositi incavi orizzontali dei blocchi, facendo girare il ferro anche negli angoli, dei quali 
verrà effettuato in cantiere l’opportuno incavo; ovvero con altra armatura secondo i calcoli strutturali; 
— il getto in cls da effettuare ogni 5-6 corsi dovrà essere eseguito con granulometria degli inerti 
piccola, in modo da consentire un sicuro riempimento dei blocchi. Si dovrà eseguire la pilonatura o 
vibratura (con ago piccolo) del cls, avendo l’accortezza, per il primo getto, di lasciare il livello di 
quest’ultimo a metà dell’ultimo corso di blocchi; 
— dovrà essere inserita un’armatura verticale costituita da diam.8 in ferro, da mettersi ad interasse 
di 50 cm. sporgente dall’ultimo corso di blocchi per circa 50 cm. per assicurare il collegamento fra 
i setti in cls, l’armatura verticale e l’armatura del cordolo del solaio, ovvero con altra armatura secondo 
i calcoli strutturali di cui al punto A.2.2. 

1.3.58 RIEMPIMENTI IN PIETRAME A SECCO E VESPAI 
1.3.59  IMPERMEABILIZZAZIONI 
1.3.67  NORME PER LA VALUTAZIONE E MISURAZIONE DEI LAVORI  

Norme Generali 

Tutte le opere dell’appalto saranno valutate a misura e a corpo secondo le indicazioni contenute 
nell’Elenco 

prezzi. 

La quantità dei lavori e delle provviste relative alle opere da valutarsi a misura saranno determinate con 
metodi geometrici, a numero o a peso, in relazione a quanto previsto nell'elenco prezzi. 

Le opere a corpo verranno contabilizzate in percentuale di quanto effettivamente realizzato all'atto 
dell'emissione dello stato d'avanzamento lavori. La percentuale sarà desunta in contraddittorio con 
l'impresa. 

I lavori saranno liquidati in base alle misure fissate nei particolari costruttivi anche se dalle misure di 
controllo dovessero risultare spessori, lunghezze e cubature effettivamente superiori. Soltanto nel caso che 
la D.L. abbia ordinato per iscritto tali maggiori dimensioni se ne terrà conto nella contabilizzazione. In nessun 
caso saranno tollerate dimensioni minori di quelle ordinate, e l'Impresa potrà essere chiamata al rifacimento 
a tutto suo carico. Le misure saranno rilevate in contraddittorio, mano a mano che si procederà 
all'esecuzione dei lavori, e riportate su appositi libretti che saranno firmati dagli incaricati della D.L. e 
dall'Impresa. 

Le norme di valutazione e misurazione contenute in questa parte del Capitolato Speciale devono ritenersi 
valide salvo diversa specificazione della voce di elenco prezzi qualora nella voce stessa si faccia 
espresso riferimento al sistema di misurazione. 

Qualora non sia espressamente richiamato né in Capitolato né in Elenco il sistema di misurazione sarà 
quello invalso nell'uso comune della zona in cui si eseguono i lavori stessi. 

1.3.68 SCAVI E RILEVATI 

La misurazione degli scavi e dei rilevati verrà eseguita con il metodo delle sezioni ragguagliate. 

Tutti gli scavi necessari alla formazione dei piani di posa verranno compensati con prezzi relativi agli scavi 
di sbancamento essendo in questi compresi gli oneri relativi al taglio delle piante, alla estirpazione delle 
ceppaie, delle radici, degli arbusti ecc... ed il riempimento delle buche risultanti dall'estirpamento delle 
radici delle piante salvo diverse disposizioni risultanti dall'elenco prezzi allegato. 
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Gli scavi per la posa delle condotte verranno valutati a metro cubo o a metro lineare così come descritto 
nell'elenco prezzi allegato. Il volume degli scavi per la posa delle condotte, nel caso di misura a mc., 
sarà determinato dal prodotto della lunghezza per la sezione media. 

Non saranno computati nel volume di scavo i cedimenti del terreno. 
1.3.69  CONGLOMERATI CEMENTIZI 

Saranno misurati secondo il loro volume geometrico e compensati con le voci di elenco relative. Il ferro 
d'armatura sarà pagato a Kg. secondo le quantità previste nelle tavole di progetto; verranno pertanto 
compensati i ganci e le doppiature previste nei calcoli mentre non saranno compensate le doppiature 
provocate dall'uso di spezzoni fatte dall'Impresa per sua comodità di esecuzione. 

1.3.70 SOVRASTRUTTURA STRADALE 

Lo strato di base in misto granulare stabilizzato sarà valutato a volume in opera ed a costipamento 
ultimato. I conglomerati bituminosi quali il binder e il tappeto d'usura saranno misurati in opera ad 
avvenuto costipamento secondo le unità di misura indicate nelle voci di elenco. 

1.3.71  RIEMPIMENTO DI SCAVI 

I riempimenti degli scavi eseguiti con materiali idonei saranno valutati a metro cubo a compattazione 
avvenuta oppure a metro lineare considerando anche la fornitura del materiale. Nel caso in cui lo scavo 
avvenisse parte in materiale idoneo per il reinterro e parte in materiale non idoneo verrà valutato e 
pagato ugualmente il riempimento come fornitura e posa anche per uno spessore di 20 cm. del materiale 
idoneo. 

Nel caso in cui tutto il materiale scavato sia idoneo al riempimento, nulla sarà valutato per il riempimento 
trattandosi di un semplice reinterro compreso nel prezzo dello scavo. 

1.3.72  LAVORI A CORPO 

Possono comprendere un’unica categoria o molteplici categorie di lavori ed opere, così come saranno 
descritte nell’elenco prezzi e nei disegni di progetto. 

La valutazione dei lavori a corpo sarà complessiva di tutte le lavorazioni e le opere descritte in elenco; in 
caso di esecuzione parziale, potrà essere eseguita una valutazione percentuale delle opere eseguite rispetto 
al totale previsto. 

1.3.73  CORDONATE 

Saranno valutate a metro lineare e compensate con il relativo prezzo di elenco. 

Detto prezzo comprende ogni onere e magistero necessario per dare le cordonate in opera compreso 
l’eventuale scavo necessario alla posa dei cordoli e della relativa fondazione. 

Il calcestruzzo costituente la fondazione prescritta è pure compensato con il prezzo di elenco relativo alla 
fornitura e posa in opera delle cordonate. 

1.3.74  CONDOTTE E POZZETTI 

A) Le condotte fognarie realizzate in opera di tipo circolare, ovoidale, rettangolare di cemento, saranno 
valutate e pagate a metro lineare o a metro cubo di calcestruzzo ed a Kg. di ferro; 

B) Le altre condotte fognarie saranno valutate a metro lineare comprendendo nel computo anche i tratti in 
pozzetto soltanto laddove il tubo continua seppur tagliato longitudinalmente a metà; 

C) Eventuali pezzi speciali sono comunque compresi nel prezzo a metro lineare salvo diversa 
prescrizione dell’elenco prezzi; 

D) I pozzetti di ispezione, di raccordo ecc... saranno valutati e pagati secondo le indicazioni contenute 
nelle relative 

voci di elenco con l’avvertenza che qualora fosse già stata pagata la condotta monolitica in 
corrispondenza del 
pozzetto, il computo del pozzetto si effettuerà a partire dalla generatrice mediana della condotta; 

E) Le condotte di qualsiasi materiale per acqua e gas saranno computate comprendendo anche lo 
sviluppo dei pezzi speciali anche se questi vengono compensati a parte. 

Nel caso invece di pozzetti su tubazioni prefabbricate in genere la valutazione del pozzetto va fatta per 
intero a partire dal piano di appoggio.Nessun compenso aggiuntivo è riconosciuto per esecuzione dei 
pozzetti in due fasi. 

 

 



 45 

Castellucchio, 19-12-2019                                                                                            IIl progettistia 

           Ing. Giorgio Mossini 
 

 

 

 

  



 

 

 

CAPITOLATO SPECIALE D’APPALTO 
 
 

OPERE A VERDE ED IMPIANTI DI IRRIGAZIONE 
APPENDICE 1 



 

2 

 
 

Sommario 
 

 

1 NOTE INTRODUTTIVE 5
1.1 Appalto semplice e appalto complesso ............................................................................................................................................5
1.2 La progettazione  5

1.3 Il Piano di Mantenimento .......................................... 5
 

2 PRESCRIZIONI GENERALI 6 
2.1 Sopralluoghi ed accertamenti preliminari ........................................................................................................................................6 

2.2 Forniture dei materiali e Valutazione dei lavori...............................................................................................................................6 

2.3 Direzione tecnica di cantiere specialistica .......................................................................................................................................6 
2.4 Mantenimento delle opere................................................................................................................................................................7 
2.5 Sicurezza e salute dei lavoratori.......................................................................................................................................................7 

2.5.1 Obblighi della Stazione Appaltante...........................................................................................................................................7 

2.5.2 Impegno generale dell’Appaltatore in materia di salute e sicurezza .........................................................................................7 
2.5.3 Piano di sicurezza e coordinamento (cantieri di cui all’art. 89 D.Lgs 81/2008)........................................................................7 

2.5.4 Obblighi dell’Appaltatore .........................................................................................................................................................7 
2.5.5 Adempimenti per la gestione e messa in sicurezza del cantiere ................................................................................................8 
2.5.6 Delega al Direttore tecnico di cantiere ......................................................................................................................................8 

2.5.7 Osservanza delle norme e tutela dei rischi specifici ..................................................................................................................8 
2.5.8 Inadempienze ............................................................................................................................................................................8 

2.6 Tutela Ambientale ...........................................................................................................................................................................9 
 

3 QUALITÀ DEL MATERIALE 9
3.1 Generalità......................................... ................................................................................................................................................ 9

3.2 Terreno di coltivo di riporto............................................................................................................................................................. 9
3.3 Fertilizzanti, Concimi, Ammendanti, Correttivi, Compost ............................................................................................................ 10
3.4 Pacciamatura.................................................................................................................................................................................. 10
3.5 Fitofarmaci e diserbanti ................................................................................................................................................................. 10

3.6 Acqua per l’irrigazione .................................................................................................................................................................. 10

3.7 Piante ............................................................................................................................................................................................. 11
3.7.1 Alberi ...................................................................................................................................................................................... 12
3.7.2 Arbusti, cespugli e rampicanti................................................................................................................................................. 12
3.7.3 Erbacee ................................................................................................................................................................................... 12

3.7.4 Bulbi, tuberi, rizomi ................................................................................................................................................................ 12

3.7.5 Sementi ................................................................................................................................................................................... 12
3.8 Tappeti erbosi in zolle e/o rotoli .................................................................................................................................................... 13
3.9 Materiali per l’irrigazione .............................................................................................................................................................. 13
 

4   MODALITÀ D’ESECUZIONE DEI LAVORI 13
4.1OPERAZIONI PRELIMINARI E GENERALITA’ ...................................................................................................................... 13

4.1.1 Programma specialistico dei lavori e verifiche preliminari ..................................................................................................... 13
4.1.2 Salvaguardia delle condizioni agronomiche nelle aree verdi .................................................................................................. 13

4.1.3 Lavori preliminari e norme di comportamento ....................................................................................................................... 14
4.1.4 Tracciamenti ........................................................................................................................................................................... 14
4.1.5 Tutela della vegetazione esistente ........................................................................................................................................... 14
4.1.6 Danni causati alle piante ......................................................................................................................................................... 15

4.2LAVORAZIONE DEL TERRENO, SCAVI E MOVIMENTI TERRA........................................................................................ 15
4.2.1 Lavorazioni del terreno - Dissodamento del suolo nelle aree destinate a verde. ..................................................................... 15

4.2.2 Movimenti terra. ..................................................................................................................................................................... 16

 4.2.2.1 Generalità ........................................ .................................................................................................................................. 16

 4.2.2.2Accatastamento e reimpiego del materiale escavato ......................................................................................................... 16

 4.2.2.3 Sterri e riporti .................................................................................................................................................................... 17
4.2.3 Scavi per l’interramento di impianti tecnologici ...................................................................................................................... 17

 4.2.3.1Modalità di esecuzione degli scavi ................ .................................................................................................................... 17

 4.2.3.2 Rinterro .............................................................................................................................................................................. 17

 4.2.3.3Operazioni di rifinitura per la formazione dei livelli finali ............................................................................................... 17

4.2.4 Misurazioni dei movimenti terra ............................................................................................................................................. 17
4.3 DRENAGGI .................................................................................................................................................................................. 18

4.3.1 Generalità......................................... ....................................................................................................................................... 18

4.3.2 Drenaggio superficiale con pozzetto caditoia.......................................................................................................................... 18
4.3.3 Drenaggio sotterraneo ............................................................................................................................................................. 19

4.4 ABBATTIMENTI ......................................................................................................................................................................... 19
4.4.1 Abbattimento di alberi e arbusti.............................................................................................................................................. 19
4.4.2 Limitazione della diffusione di fitopatie ................................................................................................................................. 19



 3

 
4.5 TRAPIANTI .................................................................................................................................................................................. 20

4.6 POTATURE .................................................................................................................................................................................. 20
4.6.1 Generalità......................................... ....................................................................................................................................... 20

4.6.2 Modalità di potatura ............................... ................................................................................................................................. 20
4.6.3 Periodo di potatura.................................................................................................................................................................. 20
4.6.4 Tipologie di potatura............................................................................................................................................................... 21

 4.6.4.1 Potatura di trapianto .......................................................................................................................................................... 22

 4.6.4.2 Potatura di formazione e/o allevamento ............................................................................................................................ 22

 4.6.4.3 Potatura di rimonda ........................................................................................................................................................... 22
 4.6.4.4 Potatura di diradamento o alleggerimento ......................................................................................................................... 22

 4.6.4.5 Potatura di riduzione della chioma o di contenimento ...................................................................................................... 22

 4.6.4.6 Potatura di ringiovanimento ............................................................................................................................................. 23

 4.6.4.7 Spollonatura ...................................................................................................................................................................... 23
4.6.5 Cautele .................................................................................................................................................................................... 23
4.6.6 La potatura nelle diverse fasi di sviluppo della pianta ............................................................................................................ 23

 4.6.6.1 Le strategie di crescita nelle diverse fasi di sviluppo ....................................................................................................... 23
 4.6.6.2 Taglio di alleggerimento in una pianta giovane ............................................................................................................... 23

 4.6.6.3 Taglio di contenimento in una pianta giovane................................................................................................................... 23

 4.6.6.4 Taglio di alleggerimento in una pianta adulta ................................................................................................................... 24
 4.6.6.5 Taglio di contenimento in una pianta adulta .................................................................................................................... 24

4.7LE POTATURE DELLE ALBERATURE STRADALI E DEGLI ALBERI IN AMBIENTE URBANO.................................... 24

4.7.1 Potatura degli arbusti e siepi ................................................................................................................................................... 25
4.7.2 Smaltimento dei materiali di risulta ........................................................................................................................................ 25

4.7.3 Limitazione della diffusione di fitopatie ................................................................................................................................. 25
4.8 PIANTUMAZIONE ...................................................................................................................................................................... 26

4.8.1 Analisi dei luoghi e delle esigenze delle piante....................................................................................................................... 26

4.8.2 Condizioni di piantagione ....................................................................................................................................................... 26
4.8.3 Picchettamento........................................................................................................................................................................ 27
4.8.4 Trasporto del materiale vegetale e deposito temporaneo in cantiere....................................................................................... 27
4.8.5 Epoca di messa a dimora delle piante ..................................................................................................................................... 27
4.8.6 Messa a dimora di piante su alloggi singoli ............................................................................................................................ 27

4.8.7 Protezione delle piante messe a dimora .................................................................................................................................. 29
4.8.8 Messa a dimora di aiuole, siepi, cespugli................................................................................................................................ 29

4.9 PRATI ............................................................................................................................................................................................ 30
4.9.1 Condizioni ed operazioni preliminari...................................................................................................................................... 30
4.9.2 Epoche di semina .................................................................................................................................................................... 30

4.9.3 Preparazione del letto di semina.............................................................................................................................................. 30
4.9.4 Operazioni di semina .............................................................................................................................................................. 30
4.9.5 Misurazioni ............................................................................................................................................................................. 31

4.10 GIARDINI PENSILI...................................................................................................................................................................... 31

4.11 IMPIANTO D’IRRIGAZIONE ..................................................................................................................................................... 31
4.11.1 Picchettamento e tracciatura ................................................................................................................................................... 31
4.11.2 Posa delle tubazioni e delle apparecchiature ........................................................................................................................... 31
4.11.3 Montaggio degli irrigatori ....................................................................................................................................................... 31
4.11.4 Installazione delle elettrovalvole............................................................................................................................................. 31
4.11.5 Posa dell’ala (tubo) gocciolante .............................................................................................................................................. 32

4.11.6 Misurazioni ............................................................................................................................................................................. 32
 

5   MANUTENZIONE DELLE OPERE A VERDE 33 
5.1 Gratuita manutenzione fino alla consegna dell’opera .................................................................................................................... 33 
5.2 Inizio degli interventi previsti dal Piano di Mantenimento ............................................................................................................ 33 
5.3 Verifica degli interventi di manutenzione...................................................................................................................................... 33 
5.4 Principali interventi di manutenzione delle opere a verde. ............................................................................................................ 33 

5.4.1MANUTENZIONE DELLE PIANTE .................................................................................................................................... 33 

 5.4.1.1 Irrigazioni alle piante ......................................................................................................................................................... 33
 5.4.1.2 Controllo delle infestanti ................................................................................................................................................... 34

 5.4.1.3 Concimazioni alle piante ................................................................................................................................................... 34

 5.4.1.4 Potature .............................................................................................................................................................................. 34 
 5.4.1.5Controllo degli ancoraggi e mantenimento delle conche d’invaso .................................................................................... 34

 5.4.1.6Trattamenti antiparassitari alle piante ................................................................................................................................ 34
5.4.2MANUTENZIONE DEI PRATI............................................................................................................................................. 35 

 5.4.2.1 Irrigazioni dei prati ............................................................................................................................................................ 35



 4

 5.4.2.2Controllo delle infestanti dei prati ...................................................................................................................................... 35

 5.4.2.3 Concimazioni dei prati ....................................................................................................................................................... 35

 5.4.2.4 Sfalci dei prati .................................................................................................................................................................... 35
 

6   GARANZIE SPECIFICHE PER GLI ELEMENTI VIVI (PIANTE E PRATI). 36
6.1Riferimenti generali .................................................................................................................................................................. 36

 
6.2 Data d’inizio del periodo di garanzia ............................................................................................................................................. 36 
6.3 Verifica di regolare esecuzione dei lavori previsti dal Piano di Mantenimento ............................................................................. 36 

6.4 Garanzia di attecchimento delle piante di nuovo impianto ............................................................................................................ 37 
6.4.1 Definizione.............................................................................................................................................................................. 37 
6.4.2 Sostituzione delle piante ......................................................................................................................................................... 37 
6.4.3 Verbale di attecchimento delle piante ..................................................................................................................................... 37 
6.4.4 Deposito a garanzia o polizza fideiussoria .............................................................................................................................. 38 

6.5 Garanzia di formazione dei prati.................................................................................................................................................... 38 

6.5.1 Definizione.............................................................................................................................................................................. 38 
6.5.2 Interventi di ripristino ............................................................................................................................................................. 38 
6.5.3 Verbale di formazione dei prati............................................................................................................................................... 39 
6.5.4 Deposito a garanzia o polizza fidejussoria .............................................................................................................................. 39 

ALLEGATO 1 – METODOLOGIE PER LA STIMA DEL VALORE OR NAMENTALE 40 

A) ABBATTIMENTI .......................................................................................................................... 40 

B)  INTERVENTI SULLA CHIOMA ................................................................................................. 41 

C)  METODOLOGIA DI STIMA DEL DANNO BIOLOGICO ALL’APPARATO RADICALE .... 42 



 5

1 NOTE INTRODUTTIVE 
 
1.1 Appalto semplice e appalto complesso  
Il presente Capitolato d’Appalto si prefigge di regolare le operazioni di realizzazione delle opere a verde sia nel caso 
in cui l’oggetto dell’appalto sia costituito in maniera specifica ed esclusiva da un’opera a verde e l’appalto sia 
affidato direttamente ad una azienda specializzata nella realizzazione del verde in possesso della Categoria opere 
specializzate OS24, sia nel caso più complesso in cui le opere a verde sono parte complementare di un’opera più 
complessa e articolata, comprendente opere di urbanizzazione, impiantistiche o altro, e l’appalto sia assegnato ad 
un’impresa che funge da general contractor. 
 
1.2 La progettazione  
Anche se già indicato nella parte amministrativa del Capitolato, e se non in contrasto con essa, si sottolinea 
l’importanza che ogni opera a verde di qualsiasi dimensione ed entità sia corredata di elaborati progettuali sufficienti, 
per numero, tipologia, contenuti a definire in modo compiuto tutte le caratteristiche architettoniche, compositive, 
agronomiche e colturali del progetto.  
Nel caso di appalti rientranti nella disciplina dei contratti pubblici gli elaborati progettuali saranno quelli previsti 
dalla normativa di riferimento oltre a quanto previsto al successivo punto 1.3.  
In tutti gli altri casi sarà facoltà della Stazione Appaltante stabilire ed indicare sul bando di gara,, in diretto rapporto 
con la complessità dell’opera e l’entità dell’appalto, il numero, la tipologia e i contenuti degli elaborati progettuali 

necessari a descrivere compiutamente il progetto e a renderne possibile una valutazione obiettiva. La progettazione 
del verde, anche per opere non rientranti nella disciplina dei contratti pubblici, dovrà essere preferibilmente a firma di 

professionisti abilitati. La decisione è a discrezione della Stazione Appaltante, in considerazione anche dell’entità 
dell’appalto e dell’importa nza dell’opera.  
E’ comunque indispensabile che il progetto architettonico e compositivo sia sempre corredato anche da una relazione 
agronomica che giustifichi le scelte specifiche e varietali e dia conto delle modalità di esecuzione delle operazioni 
colturali, dei materiali impiegati e di tutto quanto possa influire sull’attecchimento degli elementi vegetali e sulla 
durata nel tempo dell’opera realizzata. La relazione agronomica dovrà essere redatta a firma di un professionista 
abilitato. 
 
1.3 Il Piano di Mantenimento1 
 
Il Piano di Mantenimento è parte integrante della documentazione d’appalto e tutte le operazioni in esso previste 
concorrono a formare l’oggetto dell’appalto e devono essere tenute in debita considerazione nell’elaborazione 
dell’offerta. Il Piano di Mantenimento dovrà indicare le tipologie, le quantità, le cadenza temporali e le modalità di 
esecuzione delle operazioni necessarie per il mantenimento degli elementi vivi dell’opera realizzata, compresi i 
materiali necessari allo scopo. Il Piano di Mantenimento può far riferimento, se appropriato, a quanto previsto nel 
capitolo 0 del presente Capitolato.  
La durata del Piano di Mantenimento dovrà essere pa ri almeno alla durata della garanzia di attecchimento delle 
piante (rif. punto 0), ma è preferibile esso copra un orizzonte temporale più lungo.  
L’Appaltatore ha la facoltà di presentare osservazi oni e proporre modifiche e/o integrazioni sia preliminarmente alla 
gara d’appalto, sia successivamente ad essa e durante le lavorazioni, anche in considerazione delle condizioni emerse 
durante l’esecuzione dei lavori. E’ facoltà della Stazione Appaltante, sentita la Direzione Lavori, accogliere o 
respingere le proposte di modifica ed integrazioni. Qualsiasi modifica apportata dopo l’assegnazione dell’appalto non 
potrà però in alcun caso comportare variazioni dell’importo dei lavori stabiliti in fase di gara d’appalto.  
Alla fine del periodo previsto dal Piano di Mantenimento e dopo la verifica, a buon fine, del regolare attecchimento 
delle piante, gli obblighi e tutti i rapporti contrattuali tra l’Appaltatore e la Stazione Appaltante si considerano 
conclusi. In seguito la Stazione Appaltante dovrà provvedere alle esigenze manutentive dell’opera a verde 
autonomamente o appaltando i lavori di manutenzione dell’opera. 

  
1 Si preferisce all’interno del presente documento parlare di mantenimento anziché di manutenzione, trattandosi di 
operazioni ed interventi eseguiti a carico di elementi vivi e finalizzati a creare le condizioni ideali per un equilibrato e 
decoroso sviluppo degli stessi in linea con le previsioni progettuali e con le potenzialità e i modelli di crescita tipici delle 
specie. 
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-PRESCRIZIONI GENERALI 
 
2.1 Sopralluoghi ed accertamenti preliminari  
Prima della presentazione dell’offerta, l’Appaltato re dovrà ispezionare con attenzione il sito oggetto dell’appalto per 
prendere visione delle condizioni di lavoro e avere piena conoscenza delle caratteristiche (pedologiche, ambientali, ecc.) dei 
luoghi in cui dovranno essere realizzate le opere. L’Appaltatore è tenuto a presentare, congiuntamente all’offerta, 
dichiarazione con la quale attesta di avere esaminato, oltre agli elaborati progettuali, il sito oggetto del presente appalto e di 
avere accertato la fattibilità delle opere previste, in funzione delle caratteristiche del sito, delle specifiche lavorazioni 
richieste, della necessità di coordinare le opere oggetto dell’appalto con altri lavori cui la Stazione appaltante ha dato corso.  
L’Appaltatore dovrà accertarsi che le forniture di acqua, da intendersi gratuite da parte della Stazione Appaltante, siano 
adeguate sia per quantità sia per qualità, e sufficienti alle necessità derivanti da lla realizzazione delle opere a verde in 
particolar modo per la messa a dimora delle piante, la formazione dei prati e il loro mantenimento. Qualora questa non fosse 
disponibile o sufficiente, l’Appaltatore dovrà provvedere con mezzi propri.  
La presentazione dell’offerta implica l’accettazione da parte dell’Appaltatore di tutte le disposizioni contenute nel presente 
Capitolato e negli Elaborati progettuali. 

 

2.2 Forniture dei materiali e Valutazione dei lavori  
L’Appaltatore è tenuto a fornire materiali di prima qualità, rispettando le prescrizioni di progetto e quelle contenute nel 
presente Capitolato, e a eseguire i lavori a perfetta regola d’arte e secondo le migliori tecniche disponibili.  
Le operazioni di sistemazione a verde dovranno essere eseguiti da personale qualificato, in numero sufficiente e con 
attrezzature adeguate al fine di assicurare il regolare e continuo svolgimento dei lavori. Tutte le opere che, a giudizio della 
Direzione Lavori, non siano state eseguite secondo le prescrizioni di progetto e a perfetta regola d’arte, dovranno essere 
rifatte a cura e a spese dell’Appaltatore, fatto salvo il diritto dello stesso di presentare le proprie riserve e controdeduzioni. 
L’Appaltatore non potrà, in o gni caso, sospendere o rallentare lo sviluppo previsto dei lavori.  
Le unità di misura adottate sono quelle appartenenti al Sistema Internazionale. 

 

2.3 Direzione tecnica di cantiere specialistica  
L’Appaltatore, prima della consegna dei lavori, deve nominare un Direttore Tecnico di cantiere di comprovata capacità ed 
esperienza e di professionalità specifica per il tipo di lavoro da realizzare, il quale dovrà sovrintendere a tutte le fasi di 
realizzazione dell’opera e che s’interfaccerà con la Direzione Lavori.  
La Direzione Lavori potrà esigere in qualsiasi momento la sostituzione del Direttore Tecnico di cantiere e del personale 
operativo per dimostrata incapacità, indisciplina o gravi negligenze.  
In caso di opere escluse dalla disciplina dei contratti pubblici, è sufficiente comunicare il nominativo di un soggetto 
qualificato. 

 

2,4 Mantenimento delle opere  
L’Appaltatore, prima dell’inizio dei lavori previsti dal Piano di Mantenimento, dovrà assumersi l’onere di garantire per tutta 
la durata del cantiere, compresi gli eventuali periodi di sospensione dei lavori, adeguati interventi di mantenimento delle 
opere e in particolare degli elementi vivi (piante e prati). L’onere di mantenimento gratuito degli elementi vegetali 
dell’opera inizia con la consegna dei lavori e termina, con il certificato di ultimazione dei lavori di realizzazione delle opere 
a verde, prima dell’inizio del periodo di garanzia e del Piano di Mantenimento (vedi 0 e seguenti e 0). Le operazioni di 

mantenimento previste dal presente articolo non sono dunque da confondersi con le operazioni di mantenimento previste dal 
Piano di Mantenimento durante il periodo di garanzia. La Direzione lavori, nel caso giudichi gli interventi di mantenimento 
delle opere insufficienti, inadeguati o eseguiti in maniera non corretta, ha facoltà di provvedervi direttamente a spese 
dell’Appaltatore. 
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2.5 Sicurezza e salute dei lavoratori 
 
2.5.1 Obblighi della Stazione Appaltante 
 
La Stazione Appaltante o il RUP provvederà ad adempiere agli specifici obblighi previsti dalla normativa relativa alla 
sicurezza nei cantieri, tra cui la verifica dell’idoneità tecnico-professionale dell’Appaltatore e delle imprese esecutrici, e, 
per i cantieri di cui all’art. 89 del D.Lgs. 81/2008, la nomina del Coordinatore per la progettazione e del Coordinatore per 
l’esecuzione dei lavori. 

 

2.5.1 Impegno generale dell’Appaltatore in materia di salute e sicurezza 
 
L’Appaltatore dovrà garantire l’osservanza di tutte le misure di sicurezza in materia di prevenzione degli infortuni e 
sicurezza dei lavoratori, il puntuale rispetto degli ordini ricevuti dal Direttore dei Lavori ed il corretto adempimento di tutti 
gli obblighi previsti dalla normativa in materia di salute e sicurezza dei lavoratori in generale, ed in particolare dalla 
normativa in materia di sicurezza nei cantieri; assicurerà, inoltre, la costante presenza in cantiere delle diverse figure 
professionali necessarie al corretto svolgimento dei Lavori. 

 

2.5.3 Piano di sicurezza e coordinamento (cantieri di cui all’art. 89 D.Lgs 81/2008) 
 
Il Coordinatore per la progettazione redige, durante la progettazione dell’opera, ai sensi dell’art. 9 1 del D. Lgs. n. 81/08, il 
Piano di Sicurezza e di Coordinamento e predispone il Fascicolo. Tali documenti costituiscono parte integrante della 
documentazione d’Appalto e governano lo svolgimento dei Lavori nel rispetto della salute, della sicurezza e dell’igiene dei 
lavoratori. Il Piano di Sicurezza e di Coordinamento è espressamente accettato dall’Appaltatore il quale cura che le 
eventuali imprese esecutrici in subappalto, esperito il procedimento di cui al punto 2.5.4 e), lo accettino. 
 
Il Piano di Sicurezza e di Coordinamento ed il Fascicolo sono soggetti ad adeguamento, in relazione all’evoluzione dei 
Lavori ed alle eventuali modifiche intervenute, da parte del Coordinatore per l’esecuzione dei lavori, il quale coordinerà, 
organizzerà e verificherà il rispetto da parte dell’Appaltatore delle provvidenze necessarie a tutelare gli operatori ed i terzi. 

 

2.5.4 Obblighi dell’Appaltatore 
 
L’Appaltatore è tenuta a:  

a) fornire al Committente, ai sensi dell’art. 90, comma 9 del D. Lgs. n. 81/08, la documentazione richiesta dal 
Committente stesso ai fini di cui al precedente punto 0;  

b) predisporre, quando previsto, il Piano Operativo di Sicurezza (POS), che tenga conto dei vincoli individuati nel 
Piano di Sicurezza e di Coordinamento (PSC), dovuti alla presenza di altre imprese esecutrici all’interno del 
cantiere; il Piano Operativo di Sicurezza deve essere trasmesso, prima dell’inizio dei Lavori, al Coordinatore per 
l’esecu zione dei lavori per le verifiche di congruenza con il PSC di sua competenza e deve recepire eventuali 
osservazioni del Coordinatore per l’esecuzione dei lavori;  

c) rispettare ed attuare le prescrizioni contenute nel Piano Operativo di Sicurezza;  
d) trasmettere, quando previto, il PSC alle eventuali imprese subappaltatrici, quindi verificare la congruenza dei Piani 

Operativi di Sicurezza che ha ricevuto dalle imprese subappaltatrici rispetto al proprio e procedere alla 
trasmissione dei suddetti Piani Operativi di Sicurezza al Coordinatore per l’esecuzione dei lavori;  

e) almeno 10 giorni prima dell’inizio dei Lavori, il datore di lavoro dell’Appaltatore e di ciascuna impresa esecutrice 
deve fornire copia del Piano di Sicurezza e di Coordinamento e del Piano Operativo di Sicurezza ai propri 
Rappresentanti dei lavoratori per la Sicurezza. Questi ultimi devono essere consultati dai rispettivi datori di lavoro 
prima dell’accettazione del Piano di Sicurezza e di Coordinamento e possono eventualmente formulare proposte 
riguardo al PSC;  

f) adottare tutte le misure generali di tutela e le prescrizioni in materia di sicurezza e salute di cui agli art. 95 e 96 del 
D. Lgs. n. 81/08, nonché, coordinare i suddetti interventi con quelli delle altre imprese esecutrici. 
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g) L’Appaltatore ha l’obbligo di vigilare sulla sicure zza dei Lavori affidatigli e sull’applicazione delle 
disposizioni e delle prescrizioni del Piano di Sicurezza e di Coordinamento e deve coordinare gli 
interventi di sicurezza generali e specifici riguardanti i Lavori in corso di esecuzione, organizzando a tal 
fine la cooperazione con le altre imprese esecutrici. 

 

2.5.5 Adempimenti per la gestione e messa in sicurezza del cantiere 
 

In materia di sicurezza e salute sul lavoro sono, inoltre, previsti a carico dell’Appaltatore i seguenti adempimenti 
riguardanti la gestione e messa in sicurezza del cantiere:  

a) il mantenimento del cantiere in condizioni ordinate e di soddisfacente salubrità;  
b) la scelta dell'ubicazione di posti di lavoro tenendo conto delle condizioni di accesso a tali posti, definendo vie o 

zone di spostamento o di circolazione;  
c) le condizioni di movimentazione dei vari materiali;  
d) la manutenzione, il controllo prima dell'entrata in servizio e il controllo periodico degli apprestamenti, delle 

attrezzature di lavoro degli impianti e dei dispositivi al fine di eliminare i difetti che possono pregiudicare la 
sicurezza e la salute dei lavoratori;  

e) la delimitazione e l'allestimento delle zone di stoccaggio e di deposito dei vari materiali, in particolare quando si 
tratta di materie e di sostanze pericolose;  

f) l'adeguamento, in funzione dell'evoluzione del cantiere, della durata effettiva da attribuire ai vari tipi di lavoro o 
fasi di lavoro;  

g) l’adozione delle misure conformi alle prescrizioni di cui all’Allegato XIII del D. Lgs. n. 81/2008 (prescrizioni di 
sicurezza e di salute per la logistica del cantiere);  

h) la predisposizione dell’accesso e della recinzione del cantiere con modalità chiaramente visibili ed individuabili;  
i) la disposizione o l'accatastamento di materiali o attrezzature in modo da evitarne il crollo o il ribaltamento;  
j) la protezione dei lavoratori contro le influenze atmosferiche che possono compromettere la loro sicurezza e la loro 

salute;  
k) le condizioni di rimozione dei materiali pericolosi, previo, se del caso, coordinamento con il Committente;  
l) il corretto stoccaggio e la corretta evacuazione dei detriti e delle macerie;  
m) la verifica che, in caso di sub-appalto, tutte le imprese esecutrici presenti in cantiere si attengano, nell’esecuzione 

delle opere, alle modalità riportat e nel Piano di Sicurezza e Coordinamento predisposto dal Committente. 

 

2.5.6 Delega al Direttore tecnico di cantiere 
 
L’Appaltatore dichiara di delegare al Direttore Tecnico di cantiere l’autorità e la facoltà di spesa necessarie per dotare il 
cantiere di adeguati strumenti, così come l’autorità di impartire tutte le disposizioni/informazioni ritenute utili o necessarie, 
al fine di garantire la corretta e integrale applicazione del Piano di Sicurezza e di Coordinamento, delle modifiche attuative 
dello stesso stabilite dal Coordinatore per l’esecuzione dei lavori e della normativa di legge. 

 

2.5.7 Osservanza delle norme e tutela dei rischi specifici 
 
L’Appaltatore s’impegna a osservare quanto disposto dalla vigente normativa e dagli eventuali aggiornamenti della stessa, 
dalla documentazione contrattuale sopra citata e dalle direttive del Coordinatore per l’esecuzione dei lavori; all’Appaltatore 

permane l’obbligo di tutela dai rischi specifici propri dell’attività dell’Appaltatore stessa (art. 26, com ma 3, del D. Lgs. n. 
81/08). 

 

2.5.8 Inadempienze 
 
Ove si verifichino reiterate o gravi inadempienze agli obblighi che l’Appaltatore assume e che derivano dalle 
prescrizioni del Piano di Sicurezza e di Coordinamento, adeguato dal Coordinatore per l’esecuzione dei lavori, il 
Committente ha la facoltà di prender e nei confronti dell’Appaltatore tutti i provvedimenti che riterrà opportuni 
affinché s’instauri e permanga in cantiere un modo di operare finalizzato prioritariamente 
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alla tutela della salute e alla sicurezza; nel caso in cui anche l’adozione di provvedimenti si dovesse rivelare 
inefficace, il Committente ha la facoltà d i dichiarare risolto il Contratto con tutte le conseguenze di legge e fatti 
salvi gli oneri che derivino da tale decisione, che saranno posti a carico dell’Appaltatore. 

 

2.6 Tutela Ambientale 
 
L'Appaltatore è tenuto a porre in essere le precauzioni, gli adempimenti, le misure organizzative e gestionali previste dalla 
normativa in materia ambientale per evitare che nell'esecuzione dei lavori, possano determinarsi violazioni della stessa 
normativa ambientale, situazioni di inquinamento o di pericolo per l’ambiente e per la salute delle persone.  
Per i materiali e le sostanze derivanti da eventuali demolizioni, l'Appaltatore dovrà a propria cura e spese prelevare il 
materiale stesso non appena tolto d'opera, effettuarne il deposito e provvedere al trasporto, smaltimento e/o recupero 
secondo i modi e le condizioni stabilite dalla normativa vigente.  
L’Appaltatore è responsabile di tutti i rifiuti originati dall’attività di cantiere, che dovranno esse re gestiti secondo la 
normativa vigente. La Stazione Appaltante si riserva di verificare in qualsiasi momento il corretto assolvimento degli 
obblighi di legge in merito alla gestione dei rifiuti.  
L’Appaltatore dovrà predisporre e gestire un idoneo deposito temporaneo in luogo definito in fase di progettazione del 
cantiere e dotato della necessaria cartellonistica ambientale e di sicurezza. L’Appaltatore provvederà al raggruppamento dei 
rifiuti, per categorie omogenee, provvedendo al successivo avvio a recupero e smaltimento con cadenza stabilita dalla 
Direzione Lavori.  
In caso d’impiego di sostanze o preparati pericolosi l’Appaltatore dovrà predisporre idonei depositi (custoditi, chiusi a 
chiave, correttamente identificati) in luoghi definiti già in fase di progettazione del cantiere. E’ severamente vietato interrare 
serbatoi contenenti tali sostanze o collocare tali serbatoi al di fuori delle aree individuate.  
L’Appaltatore s’impegna a rispettare le prescrizioni e gli adempimenti in materia d’impatto ambientale, sia previste come 
condizioni di valutazione preliminare, che eventualmente richieste dagli enti preposti in fase di approvazione progettuale. 
 

 

3 QUALITÀ DEL MATERIALE 
 
3. 1    Generalità 
 
Tutti i materiali devono corrispondere alle specifiche di progetto, essere accompagnati da scheda tecnica e di sicurezza e in 
ogni caso potranno sempre essere oggetto di verifica della Direzione Lavori. 
 
3.2 Terreno di coltivo di riporto 
 
Il terreno di coltivo di riporto proposto dall’Appaltatore dovrà sempre essere approvato dalla Direzione Lavori, a tal fine 
l’Appaltatore ha l’obbligo di di chiarare alla Direzione Lavori il luogo di provenienza del terreno e di fornire un campione 
rappresentativo dello stesso. La Direzione Lavori ha facoltà di visitare preventivamente il sito di prelievo e di richiedere 
all’Appaltatore l’analisi del terreno, che dovrà essere eseguita secondo i metodi e i parametri normalizzati di prelievo e di 
analisi pubblicati dalla Società Italiana della Scienza del Suolo - S.I.S.S. Le spese dell’analisi sono a carico dell’appaltatore 

e quindi tali oneri s’intendono compresi nel prezzo di fornitura.  
Il terreno di coltivo di riporto dovrà provenire da gli strati superficiali del suolo, prelevato non oltre i primi 50-70 cm di 
profondità, dovrà essere privo di cotico e, se non diversamente specificato negli elaborati progettuali o dalla Direzione 
Lavori, dovrà avere u na tessitura definita come “medio impasto” o “sabbioso-limoso”.  
Si elencano di seguito alcune caratteristiche di riferimento, con intento meramente indicativo e non vincolante: 

 
- Scheletro (particelle con diametro superiore a 2 mm) < 10 % (in volume) 

 
- Argilla (particelle con diametro inferiore a 0,002 mm) < 20 % e limo (particelle con diametro maggiore di 0,002 mm 

e inferiore 0,02 mm) < 40% (in volume) 
 

- pH compreso tra 6 e 8 
 

- Sostanza organica non inferiore al 2% (in peso secco) 
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- Calcare totale inferiore al 25% e calcare attivo inferiore al 3,5% 
 

- Conduttività elettrica (eseguita con un conduttimetro su estratti saturi ECe) < 2.0 mS/cm (tale valore esclude in 
maniera perentoria i terreni salini) 

 
- Cotico assente 

 

3.3 Fertilizzanti, Concimi, Ammendanti, Correttivi, Compost 
 
Questi materiali dovranno essere forniti negli involucri originali dotati delle etichette previste indicanti, tra l’altro, il 
produttore, il paese di provenienza e la composizione chimica secondo quanto previsto dalla legislazione vigente: D.Lgs. 
29/04/2006, nr. 217 e s.m.i.  
In ogni caso tutti i prodotti sopra riportati dovranno riportare in etichetta il loro utilizzo per le piante ornamentali e i tappeti 
erbosi.  
Le diverse e più comuni tipologie di prodotto sono: 
 

- Concimi: concimi semplici, concimi complessi a lenta cessione o a cessione programmata. In casi particolari 
possono essere utili concimi specifici con microelementi (Ferro, Manganese, ecc.) in forma chelata. Quando 
possibile sono da preferire i concimi organici o misto organici.  

- Ammendanti derivanti da deiezioni animali devono derivare unicamente da letami umidificati con lettiera di 

bovino o equino.  
- Ammendanti di altro tipo: ad es. derivanti da scarti di animali idrolizzati, ricco di proteine, amminoacidi, acidi 

umici e fulvici e fosforo.  
- Torbe 

Può essere utilizzato anche il compost, il cui uso però deve essere concordato ed approva to dalla Direzione Lavori. In ogni 
caso il compost deve essere munito di analisi chimico-fisiche che ne attestino la conformità a quanto stabilito dalla 
legislazione vigente, con particolare riferimento all’assenza di sostanze inquinanti e/o tossiche. 
 
3.4 Pacciamatura 
 
La pacciamatura può essere costituita da teli pacciamanti e/o da materiale pacciamante sfuso.  
I Teli pacciamanti possono essere costituiti da materiali sintetici, naturali o da biofilm, questi ultimi solo per forestazione. 
Dopo la posa, secondo i casi, i teli pacciamanti possono richiedere la copertura con materiale pacciamante sfuso (corteccia, 
lapillo).  
Nel caso d’impiego di teli pacciamanti sintetici permeabili, la permeabilità perpendicolare all’acqua deve essere uguale o 
superiore a 70 mm/s (UNI EN ISO 11058).  
La posa dei teli pacciamanti deve sempre essere eseguita in modo da garantire la perfetta aderenza dei bordi al suolo e 
utilizzando adeguati accessori per l’ancoraggio.  
Il materiale pacciamante sfuso dovrà essere distribuito con uno spessore tale da garantire il controllo delle malerbe e, se non 
previsto dagli elaborati di progetto, dovrà essere concordato con la Direzione Lavori.  
La copertura del suolo ai raggi solari deve essere del 100% per impedire il germogliamento delle infestanti. 

I teli dovranno essere integri e privi di rotture che ne possano alterare la funzione. 

 

3.5 Fitofarmaci e diserbanti 
 
I prodotti fitosanitari e gli erbicidi da impiegare dovranno essere forniti nei contenitori originali e sigillati con l’etichetta 
integra. Sono utilizzabili solo i prodotti fitosanitari riportanti in etichetta la registrazione per l’impiego su verde ornamentale 
e nei confronti dell’avversità da combattere. Devono altresì riportare in etichetta l’uso specifico per le aree verdi, parchi 
gioco, alberature e in genere per l’uso in ambito civile o urbano.  
In ogni caso si farà riferimento alla legislazione vigente e agli eventuali regolamenti comunali locali. 

 

3.6 Acqua per l’irrigazione 
 
L’acqua da impiegare per l’irrigazione non dovrà contenere sostanze inquinanti o nocive, dovrà presentare valori di salinità 
contenuta (EC < 0,75 dS/m a 25°C ) e pH compreso tra 6 e 7,8.  
Le acque con un elevato quantitativo di sostanze in sospensione dovranno essere filtrate opportunamente, per evitare 
l’intasamento e l’usura degli impianti irrigui. 
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3.7 Piante 
 
Le piante devono essere state allevate per scopo ornamentale, adeguatamente preparate per il trapianto e conformi alle 
caratteristiche indicate negli elaborati progettuali.  
Le piante dovranno corrispondere al genere, specie, varietà, cultivar, portamento, colore del fiore e/ o delle foglie richieste: 
nel caso sia indicata solo la specie si dovrà intendere la varietà o cultivar tipica per la zona, individuata in accordo con la 
Direzione Lavori.  
Tutto il materiale vegetale (alberi, arbusti, piante erbacee, bulbi, rizomi, sementi) dovrà essere etichettato singolarmente o 
per gruppi omogenei, con cartellini resistenti alle intemperie indicanti in maniera chiara e leggibile la denominazione 
botanica (Genere, specie, varietà o cultivar) così come definita dal “Codic e internazionale di nomenclatura per piante 
coltivate (CINPC)”. Tutte le piante fornite dovranno essere di ottima qualità e conformi agli standard correnti di mercato 
per le piante “extra” o di “prima scelta”.  
Dove richiesto dalla normativa vigente il materiale vegetale dovrà essere accompagnato dal “passaporto delle piante”.  
Le piante dovranno essere esenti da deformazioni, capitozzature, ferite di qualsiasi natura, grosse cicatrici o danni 
conseguenti a urti, grandine, legature, ustioni da sole, gelo o altro tipo di danno. Dovranno altresì essere esente da attacchi 
(in corso o passati) di fitofagi e/o patogeni, prive di deformazioni o alterazioni di qualsiasi natura inclusa la “filatura” 
(pianta ecce ssivamente sviluppata verso l’alto).  
Le piante dovranno essere state adeguatamente allevate in vivaio con corrette potature di formazione della chioma. Le 
piante dovranno presentare uno sviluppo sufficiente della vegetazione dell’ultimo anno, sintomo di buone condizioni di 
allevamento.  
Le piante fornite in contenitore devono aver trascorso, nel contenitore di fornitura, almeno una stagione vegetativa e aver 
sviluppato un apparato radicale abbondante in tutto il volume a disposizione. Non saranno accettate piante con apparato 
radicale a “s pirale” attorno al contenitore o che fuoriesce da e sso.  
Le piante fornite in zolla dovranno essere ben imballate con un involucro totalmente biodegradabile, rivestito con rete di 
ferro non zincato a maglia larga. L’apparato radicale dovrà essere ben accestito , ricco di radici secondarie sane e vitali, 
privo di tagli con diametro superiore a 3 cm. Il terreno che circonderà le radici dovrà essere ben aderente e senza crepe.  
Le piante a radice nuda, dovranno essere state estirpate esclusivamente nel periodo di riposo vegetativo (periodo compreso 
tra la totale perdita di foglie e la schiusura delle prime gemme terminali), e mantenute con i loro apparati radicali sempre 
adeguatamente coperti in modo da evitarne il disseccamento.  
La Direzione Lavori si riserva di esaminare l’apparato radicale per verificare se il materiale vegetale abbia i requisiti 
richiesti.  
Nel caso siano richieste dal progetto piante forestali, queste devono provenire da vivai specializzati posti il più possibile 
vicino all’area di impianto e ottenute con seme di provenienza locale.  
Le piante da utilizzare nei viali o nei filari dovranno essere uniformi nella dimensione, forma della chioma e portamento.  
L’Appaltatore deve comunicare anticipatamente alla Direzione Lavori il vivaio/i di provenienza del materiale vegetale. La 
Direzione Lavori potrà effettuare, insieme all’Appaltatore, visite ai vivaio/i di provenienza per scegliere le singole piante, 
riservandosi la facoltà di scartare, a proprio insindacabile giudizio, quelle non rispondenti alle caratteristiche indicate negli 
elaborati progettuali in quanto non conformi ai requisiti fisiologici, fitosanitari ed estetici richiesti o che non ritenga 
comunque adatte al lavoro da realizzare.  
Le principali caratteristiche che definiscono gli standard di fornitura delle piante sono: 
 

1. Apparato radicale: per le piante in contenitore la misura di riferimento è il volume del contenitore espresso in 
litri. Le piante non fornite in contenitore devono avere una zolla di diametro pari a 3 volte la circonferenza del tronco 
misurato ad 1 metro di altezza. 

2. Circonferenza del tronco: è definita per piante monocormiche (ad alberetto), è misurata ad un metro da terra 
(colletto), ed è espressa in cm e in classi di 2 cm fino a 20 cm, in classi di 5 cm da 20 a  
40 cm e in classi di 10 cm per circonferenze superiori. 
3. Altezza del tronco: indicata per piante ad alberetto o palme, è misurata a partire dal colletto ed espressa in cm.  
4. Altezza e/o larghezza: è considerata per piante policormiche (con più fusti) e/o ramificate dal basso (es. piante 
fastigiate), è espressa in cm, in classi di 20 cm fino a misure di 1 m, in classi di 25 cm 



 12

 

 

per misure da 100 cm a 250 cm, in classi di 50 cm per misure da 250 cm a 500 cm e in classi di 100 cm per misure 
superiori ai 500 cm. 

 

3.7.1 Alberi 
 
La chioma degli alberi dovrà essere correttamente ramificata, uniforme ed equilibrata per simmetria e distribuzione delle 
branche principali e secondarie all’interno della stessa. Gli alberi dovranno presentare una “freccia “ centrale sana e vitale, 
fatta eccezi one per le varietà pendule o con forma globosa.  
Gli alberi destinati alla formazione dei viali o comunque posti lungo zone di passaggio di persone, dovranno avere 
un’altezza dell’impalcatura dei rami pari ad almeno 2,5 m.  
Nel caso siano richieste piante ramificate dalla base, queste dovranno presentare un fusto centrale diritto, con ramificazioni 
inserite a partire dal colletto. Tali ramificazioni dovranno essere inserite uniformemente sul fusto in tutta la sua 
circonferenza e altezza. Nel caso in cui siano richieste piante a più fusti (policormiche), questi dovranno essere almeno tre, 
omogenei nel diametro e distribuiti in maniera equilibrata.  
Le piante devono avere subito i necessari trapianti in vivaio, l’ultimo dei quali da non più di due/tre anni. Le zolle e i 
contenitori dovranno essere proporzionati alle dimensioni e allo sviluppo della pianta e rispettare un rapporto tra il diametro 
della zolla o del vaso e la circonferenza del tronco misurato ad 1 metro dal colletto, di 3:1. La zolla dovrà inoltre avere 
un’altezza pari almeno ai 4/5 del suo diametro. 

 

3.7.2 Arbusti, cespugli e rampicanti 
 
Gli arbusti e i cespugli devono essere ramificati a partire dal colletto, con almeno tre ramificazioni ed avere altezza 
proporzionale al diametro della chioma.  
La chioma dovrà essere correttamente ramificata, un iforme ed equilibrata per simmetria e distribuzione.  
Le piante rampicanti, sarmentose e ricadenti oltre alle caratteristiche sopra descritte dovranno essere sempre fornite in 
contenitore o in zolla e presentare getti ben sviluppati e vigorosi di lunghezza pari a quanto indicato nel progetto (dal 

colletto all’apice vegetativo più lungo ). 

 

3.7.3 Erbacee 
 
Sono le piante che non hanno una struttura aerea legnosa e possono essere definite nelle seguenti categorie:  
annuali, biennali, perenni, graminacee, aromatiche, acquatiche ecc..  
Sono da preferire fornite in vaso o contenitore e presentare un apparato radicale (visibile asportando il contenitore) ben 
sviluppato e vitale.  
Se in vegetazione, la parte vegetativa dovrà essere correttamente ramificata e ben sviluppata, uniforme ed equilibrata per 
simmetria e distribuzione. Le piante tappezzanti dovranno avere un numero di ramificazioni tale da assicurare una veloce e 
uniforme copertura.  
Le piante acquatiche e palustri dovranno essere fornite in contenitori predisposti alle esigenze specifiche delle singole 
piante, che ne consentano il trasporto e ne garantiscano la conservazione fino al momento della messa a dimora. 

 

3.7.4 Bulbi, tuberi, rizomi 
 
Le piante fornite sotto forma di bulbi e tuberi dovranno essere delle dimensioni richieste (diametro), mentre quelli sotto 
forma di rizomi dovranno avere almeno tre gemme vitali. Il materiale dovrà essere sano, ben conservato, turgido e in riposo 
vegetativo. 

 

3.7.5 Sementi 
 
L’Appaltatore dovrà fornire sementi di ottima quali tà, selezionate e rispondenti esattamente al genere , specie e varietà 
richieste, fornite nella confezion e originale sigillata riportante in etichetta tutte le indicazioni previste dalla normativa 
vigente.  
Le sementi non immediatamente utilizzate, dovranno essere conservate in locali freschi e privi di umidità. 
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3.8 Tappeti erbosi in zolle e/o rotoli 
 
Per tappeto erboso in zolle s’intende uno strato erboso precoltivato, con un adeguato spessore di apparato radicale che ne 
consenta un rapido affrancamento quando messo a dimora.  
L’Appaltatore dovrà fornire il tappeto erboso compo sto dal miscuglio di semi richiesto negli elaborati di progetto e privo 
di infestanti.  
Prima di procedere alla fornitura, l’Appaltatore dovrà sottoporre all’approvazione della Direzione Lav ori dei campioni 
rappresentativi del materiale che s’intende utilizzare, indicando anche il luogo esatto di provenienza.  
Tutto il prato dovrà essere prelevato, trasportato e posato nel più breve tempo possibile e comunque entro un intervallo di 
tempo tale da non arrecare danni al prato stesso. Si dovrà aver cura di evitare l’ins taurarsi di processi di fermentazione, 
disidratazione o danni da mancanza di luce. Nel caso non sia possibile il rispetto di tale intervallo, il prato andrà srotola to a 
terra e innaffiato regolarmente fino alla posa definitiva. 

 

3.9 Materiali per l’irrigazione 
 
Tutti i materiali dovranno essere muniti delle schede tecniche ed eventuali certificazioni. Altre indicazioni supplementari 
possono essere previste dai disciplinari specifici delle diverse apparecchiature. 
 

 

4 MODALITÀ D’ESECUZIONE DEI LAVORI 
 

4.1 OPERAZIONI PRELIMINARI E GENERALITA’ 
 

4.1.1 Programma specialistico dei lavori e verifiche preliminari 
 
L’Appaltatore, anche qualora sai già stato definito un cronoprogramma generale dell’opera (in caso di opere complesse e 
non esclusivamente a verde), almeno 15 giorni prima dell’inizio dei lavori dovrà presentare e sottoporre all’approvazione 
della Direzione Lavori il programma dettagliato dei lavori ad esso affidati. Il programma in oggetto, tenendo conto delle 
prescrizioni del presente Capitolato e delle indicazioni degli Elaborati di Progetto, dovrà defi nire la sequenzialità delle 
diverse fasi delle lavo razioni e la loro durata, inserendosi e non andando in conflitto con quanto previsto dal programma 
generale dell’opera. Il programma dovrà altresì tenere in de bita considerazione gli eventuali vincoli dettati dalla 
stagionalità di alcune lavorazioni.  
L’Appaltatore dovrà inoltre accertarsi dell’eventua le presenza di reti tecnologiche, manufatti, tubazioni, cavidotti, pozzetti, 
o qualsiasi altro elemento interrato presente all’interno dell’area d’intervento, individuarne la posizione e verificarne 
l’interferenza con le operazioni previste dal progetto o necessarie alla realizzazione dello stesso. In caso di verificata 
interferenza, e prima di procedere con le operazioni, è fatto obbligo all’Appaltatore di informare la Direzione Lavori 
attenendosi alle sue decisioni in merito. 

 

4.1.2 Salvaguardia delle condizioni agronomiche nelle aree verdi 
 
L’Appaltatore dovrà eseguire tutte le operazioni pr eviste dal progetto, o comunque necessarie alla realizzazione dell’opera, 
con modalità che non comp romettano in nessun modo le condizioni agronomiche e strutturali del terreno delle aree 

destinate alle opere a verde. In particolare dovrà: 

• programmare tutte le fasi di lavorazione e le operazioni di cantiere in modo da transitare od operare il meno 
possibile sulle aree destinate ad opere a verde;  

• concordare preventivamente con la Direzione Lavori le modalità d’uso delle aree destinate a verde quando non sia 
possibile evitarlo, concordando nel contempo tutti gli interventi di bonifica necessari a ripristinare le condizioni 
agronomiche originarie;  

• non utilizzare le aree destinate alle opere a verde come deposito temporaneo di materiali, residui di lavorazione o 
rifiuti; 

• non operare con automezzi o macchine operatrici su suoli bagnati o umidi; 
 
Qualora l’Appaltatore abbia causato, anche al di fuori dei casi previsti e concordati, situazioni di compattazione del suolo o 
abbia in ogni caso compromesso le condizioni agronomiche originarie, la 
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Direzione Lavori ha facoltà di richiedere all’Appaltatore, senza che nulla venga eccepito, l’esecuzione delle necessarie 

operazioni di ripristino delle condizioni agronomiche ideali mediante l’eventuale bonifica, intesa come asporto di profili di 
suolo fortemente compattati, la cui fertilità non possa essere a bre ve ripristinata a giudizio della Direzione Lavori, ed il 

riporto di terreno di coltivo fertile, compreso eventuali oneri di discarica, e/o la scarifica e dissodamento delle aree 
compattate. Le operazioni suddette sono a carico dell’Appaltatore e potranno essere richieste ogniqualvolta la Direzione 

Lavori ne ravvisi la necessità. 

 

4.1.3 Lavori preliminari e norme di comportamento 
 
Prima dell’inizio dei lavori necessari alla realizzazione delle opere previste dal progetto, l’Appaltatore è tenuto a provvedere 
a: 
 
- allestimento del cantiere, pulizia dell’area interessata dai lavori, al fine di eliminare tutti i rifiuti presenti che possono 

intralciare i lavori o che possono accidentalmente essere incorporati nel terreno, diminuendone la qualità; 
 
- eliminazione delle infestanti e delle piante estranee al progetto, avendo cura di non danneggiare le piante da conservare 

o le piante adiacenti all’area d’intervento. Il controllo delle infestanti dovrà essere continuato per tutta la durata dei 
lavori senza che questo costituisca onere aggiuntivo per la Stazione Appaltante; 

 
- messa in opera di tutte le misure necessarie alla salvaguardia di tutte le piante indicate in progetto come da conservare 

 

L’Appaltatore è comunque tenuto, durante l’esecuzione dei lavori, a mantenere il cantiere in ordine e pulito, rimuovendo 
tempestivamente i residui di lavorazione di volta in volta prodotti e le attrezzature non più utilizzate. L’appaltatore non 
deve abbandonare, al di fuori delle aree previste come deposito temporaneo e all’uopo predisposte, i rifiuti prodotti dalle 

lavorazioni e altri materiali e sostanze potenzialmente inquinanti. 

 

4.1.4 Tracciamenti 
 
Prima dell’esecuzione delle lavorazioni e della realizzazione delle opere previste, l’Appaltatore dovrà, in conformità a 
quanto previsto dal progetto e a quant o eventualmente disposto dalla Direzione Lavori, provvedere a tracciare 
opportunamente sul terreno gli ambiti di intervento, individuando l’esatta posizione dei diversi elementi progettuali 
(elementi di arredo, impianti, essenze vegetali ecc.). Le spese di tracciamento, anche qualora richiedano l’ausilio di stazioni 
topografiche, sono a carico dell’Appaltatore. 

 

4.1.5 Tutela della vegetazione esistente 
 
Le piante che le tavole di progetto indicano da mantenere dovranno essere opportunamente contrassegnate dall’Appaltatore 
prima dell’inizio lavori. Nel caso di operazioni da eseguirsi con macchine operatrici o attrezzature pesanti nelle vicinanze 
degli alberi l’Appaltatore dovrà porre la massima attenzione al f ine di evitare danneggiamenti al tronco e/o alle branche. 

Nel caso del protrarsi delle operazioni, o su richiesta della Direzione Lavori, l’Appaltatore dovrà provved ere a realizzare 
un’apposita protezione per i tronchi con tavole in legno saldamente legate al tronco e di altezza consona allo scopo. 
Analogamente a quanto previsto per le piante arboree, particolare attenzione dovrà essere posta per non danneggiare gli 
arbu sti e le piante erbacee esistenti e da conservare. In particolare, andrà di norma evitato il calpestamento, dovuto al 
passaggio dei mezzi meccanici e degli addetti ai lavori, delle zone da salvaguardare nonché il deposito, anche se 
temporaneo, di materiale pesante e/o “potenzialmente inquinante” sulle stesse. Al fine di non compromettere o danneggiare 
gli apparati radicali l’Appaltatore dovrà porre particolare attenzione a t utte le operazioni che comportano degli scavi o altre 
operazioni potenzialmente pericolose nelle vicinanze delle piante da salvaguardare.  
A tale scopo si definisce Area di Protezione Radicale (APR) un’area circolare attorno alla pianta da assoggettare a 
particolare tutela; se non diversamente specificato negli elaborati di progetto la APR corrisponde: 
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- Per specie di 1° grandezza (altezza a maturità > 18  m): area circolare di raggio 6 m  
- Per specie di 2° grandezza (altezza a maturità 12-1 8 m): area circolare di raggio 4 m 

- Per specie di 3° grandezza (altezza a maturità < 12  m): area circolare di raggio 2 m  
Nella APR, come sopra definita, sono in generale vietati tutti gli interventi che possono causare deperimento o morte della 
pianta quali impermeabilizzazione del suolo, passaggio o parcheggio di autoveicoli o mezzi meccanici, deposito di 
materiali, sversamento di sostanze tossiche o dannose alla pianta (cemento, calce), scavi, sterri e riporti di terreno.  
Tutte le operazioni che ricadono all’interno delle APR richiedono la preventiva approvazione da parte della Direzione 
Lavori e dovranno essere eseguite arrecando il minore danno possibile alle piante e adottando le seguenti prescrizioni 
minime: 
 

- il transito di mezzi pesanti è consentito solo con condizioni di terreno asciutto e predisponendo a terra manufatti 
idonei a ripartire il peso sulla superficie (tavolati, letto di inerti, ecc.).  

- eventuali lavori di scavo nell’area APR dovranno, salvo diversa indicazione della Direzione Lavori, essere eseguiti 
manualmente o con attrezzatura pneumatica al fine di verificare la presenza e la localizzazione di radici di 
diametro superiore a 5 cm.  

- gli eventuali accidentali tagli alle radici provocati con macchine operatrici devono essere corretti con taglio netto 
eseguito con utensili affilati e preventivamente disinfettati.  

- gli scavi effettuati in zona APR non devono rimanere aperti più di una settimana. Se dovessero verificarsi 
interruzioni dei lavori, si provvederà al riempimento provvisorio dello scavo oppure alla copertura delle radici 
con biostuoie mantenendo le stesse umide per tutto il periodo di apertura dello scavo. 

 

4.1.6 Danni causati alle piante 
 
Qualora l’Appaltatore causi danni di lieve entità a l tronco e ai rami o agli apparati radicali (scortecciamenti, rotture, etc.), 
che richiedano l'intervento di operatori specializzati per procedere a disinfezioni, ancoraggi, riduzioni di rami, ecc., 
l’Appaltatore risarcirà la Stazione Appaltante per u n importo pari alla spesa sostenuta per l'intervento effettuato sulla 
pianta danneggiata applicando i prezzi correnti.  
Per danni consistenti e giudicati non recuperabili che causino, ad insindacabile giudizio della Direzione Lavori, la riduzione 
del valore ornamentale o la morte della pianta, si procederà al calcolo di un’ind ennità che l’Appaltatore risarcirà alla 
Stazione Appaltant e pari al valore ornamentale e/o al danno biologico. Tale indennità sarà calcolata utilizzando il sistema 
di calcolo descritto nell’Allegato 1 del presente Capitolato. 
 
 
 

4.2 LAVORAZIONE DEL TERRENO, SCAVI E MOVIMENTI TERRA 
 

4.2.1 Lavorazioni del terreno - Dissodamento del suolo nelle aree destinate a verde. 
 
Completati i lavori preliminari, l’Appaltatore ha l’ obbligo di eseguire, a proprie cure e spese, una lavorazione generale del 
terreno (dissodamento e/o scarificatura). Lo scopo principale di tali operazioni è di migliorare le condizioni agronomiche e 
di fertilità, realizzare una buona permeabilità verticale, aumentare gli scambi di ossigeno, consentire di accumulare riserve 
idriche e nutritive ed aumentare l’attività biotica dei terreni. L’Appaltatore con l e operazioni di scarificatura del suolo dovrà 
inolt re portare alla luce ed eliminare rifiuti e/o materiali inerti di dimensioni incompatibili con il progetto e operare una 
prima movimentazione del terreno. In particolare la scarificatura è assolutamente necessaria in tutti i casi in cui i vari 
passaggi dei mezzi meccanici hanno provocato un compattamento del terreno.  
Tali lavorazioni devono essere eseguite al termine dei lavori edili, una volta completati i lavori preliminari e prima delle 
operazioni di costruzione del verde e della realizzazione degli impianti tecnici, nonché ogni qual volta si verifichino 
situazioni di compattazione del suolo. La Direzione Lavori, nel caso di successive compattazioni del suolo in aree 
precedentemente scarificate in seguito al passaggio di mezzi o altre operazioni, ha facoltà di chiedere la ripetizione d elle 
operazioni senza che questo comporti un maggiore onere per la Stazione Appaltante.  
Le modalità di esecuzione delle operazioni di disso damento saranno concordate con la Direzione Lavori, in relazione alla 

dimensione delle aree e ai vincoli presenti in essa: in generale, in spazi estesi e non vincolati da sottoservizi la scarifica può 

essere eseguita co n passaggio incrociato di ripuntatore o altri attrezzi 
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analoghi fino ad una profondità di 60-70 cm. Invece , in spazi ristretti e/o vincolati da sottoservizi la scarifica può essere 
eseguita con benna di escavato re o miniescavatore per una profondità media di 50/ 70 cm nelle aree di piantagione e 30/40 
cm nelle rimanenti aree. Nelle aree con presenza di sottoservizi la profondità dovrà essere adeguatamente ridotta.  
Nelle aree di protezione radicale (equivalente alla proiezione a terra della chioma) delle piante esistenti, le modalità di 
scarifica saranno concordate con la D.L . e comunque senza disturbare le radici della pianta. Nel caso siano previsti riporti 
di terreno di coltivo inferiori a 30 cm le operazioni di scarificatura e/o dissodamento devono essere eseguite dopo il riporto 
e spianamento del terreno stesso per miscelare il terreno d’origine con quello di riporto evitando la creazione di 
stratificazioni. Nel caso di riporti superiori a 30 cm tali lavorazioni devono essere eseguite prima delle operazioni di riporto 
e stesa del terreno. La scarificatura e/o il dissodamento devono essere eseguite solo su terreno asciutto o ‘in tempera’.  
Al termine delle operazioni l’Appaltatore dovrà asp ortare tutti gli eventuali residui affioranti provvedendo a smaltire il 
materiale raccolto a propria cura e spese e secondo normativa vigente.  
Le operazioni di scarifica e dissodamento delle aree verdi, se non diversamente specificato nei documenti contrattuali non 
costituiscono un onere aggiuntivo per la Stazione Appaltante e s’intendono comprese nelle eventuali lavorazioni di 
movimento terra e/o lavorazioni superficiali (piantagione alberi, aiuole, prati). 

 

4.2.2 Movimenti terra. 
 
4.2.2.1  Generalità 
 
Con l’espressione “movimenti terra” intendiamo l’in sieme delle attività atte a strutturare geo-morfologicamente l’ambito di 
territorio individuato nel progetto al fine di renderlo atto ad accogliere l’opera.  
Nell’esecuzione delle operazioni di movimento terra l’Appaltatore deve sempre rispettare gli obblighi di cui al punto 3.2 
“Salvaguardia delle condizioni agr onomiche nelle aree verdi”. I materiali derivanti d allo scavo saranno gestiti in 
conformità alla documentaz ione prevista dalla normativa vigente (Piano di Utilizzo).  
Le operazioni di scavo, sbancamento, sterro, riporto e movimentazione della terra saranno eseguite dall’Appaltatore con 
mezzi idonei in relazione al programma lavori e alla tipologia e volumi degli scavi, rilevati e rinterri.  
L’Appaltatore durante i lavori di realizzazione dell’opera e fino all’emissione del certificato di reg olare esecuzione dei 
lavori, è responsabile delle opere realizzate e della loro integrità, ivi comprese la stabilità delle scarpate e rilevati realizzati 
nei lavori di movimento terra; sono pertanto a suo carico e sotto la sua responsabilità tutti i lavori di manutenzione 
finalizzati a mantenere integre le opere realizzate.  
Qualora fossero eseguiti maggiori scavi rispetto a quanto previsto dal progetto e dalla documentazione contrattuale e non 
richiesti dalla Direzione Lavori, essi non saranno compensati all’Appaltatore. Il riempimento degli scavi dovrà essere 
eseguito lasciando sempre un leggero colmo superficiale che si assesterà nel tempo o con le successive lavorazioni . 

 

4.2.2.2 Accatastamento e reimpiego del materiale scavato 
 
Se il progetto prevede il reimpiego all’interno del cantiere di tutto o una parte del terreno escavato, esso, se non 
immediatamente utilizzabile, dovrà essere accat astato nelle aree previste dal progetto o indicate dalla Direzione Lavori, in 
modo che lo stesso non costituisca intralcio ai diversi lavori previsti per la realizzazione dell’opera; il materiale accatastato 
dovrà comunque essere posto sempre ad una certa dis tanza da alberi ed arbusti (rif. par. 0).  
I cumuli di terreno dovranno essere accatastati tenendo separate le frazioni provenienti da strati diversi (strato superficiale 
fertile e strati profondi) e con caratteristiche chimico-fisiche nettamente diverse. Il terreno fertile dovrà essere accatastato in 
cumuli non troppo voluminosi.  
L’Appaltatore dovrà inoltre rimuovere preventivamen te dal terreno i materiali estranei eventualmente presenti (macerie, 
plastica, vetro, materiali metallici, ecc…) e i residui di vegetazione (erba, fogli e, radici, ecc…). I materiali rimossi e 
separati dal terreno d ovranno essere conferiti presso il deposito temporaneo dei rifiuti del cantiere e tenuti divisi per 
tipologie omogenee. Successivamente saranno avviati a recupero o smaltimento nel rispetto della normativa vigente.  
I successivi riporti del terreno preventivamente accatastato dovranno essere effettuati in modo da evitare il più possibile il 
compattamento del suolo. 
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Il terreno scavato ed eventualmente destinato ad essere gestito come rifiuto dovrà essere stoccato nel le aree indicate dalla 
Direzione Lavori in un unico cumulo. 

 

4.2.2.3 Sterri e riporti 
 
Nell’esecuzione degli sterri e riporti di terreno per il raggiungimento delle quote di progetto, l’Appaltatore dovrà tener 
conto dei cali dovuti all’assestamento del terreno. Restano a carico dell’Appaltatore tutti gli ulteriori sterri e riporti che si 
rendessero necessari per compensare assestamenti e/o rettificare le quote fino al raggiungimento delle quote di progetto 
anche con interventi ripetuti e successivi. Saranno tollerate differenze di +/- 5 cm rispetto alle quote di progetto ove si 
preveda siano facilmente compensate e rettificate con le operazioni di formazione dei livelli finali e le lavorazioni 
superficiali. 

 

4.2.3 Scavi per l’interramento di impianti tecnologici 
 
4.2.3.1 Modalità di esecuzione degli scavi  
L’Appaltatore, dopo aver eseguito il tracciamento, realizzerà gli scavi per l’interramento delle reti tecnologiche. Il 
materiale di scavo sarà accumulato , per il successivo rinterro, sul fianco dello scavo avendo cura di tenere separate le 
diverse tipologie di materiale scavato (strato fertile e strati profondi). Il materiale non utilizzato per i rinterri sarà gestit o in 
base alle indicazioni del Piano di utilizzo a spese e cura dell’Appaltatore. 

 

4.2.3.2 Rinterro 
 
Il rinterro degli scavi realizzati per la posa di impianti tecnici (tubi, cavidotti, drenaggi etc.), sarà eseguito prestando 
attenzione affinché gli elementi da interare restino sul fondo dello scavo in posizione corretta e senza torsioni, piegature o 
altro. Il terreno per il rinterro dovrà essere posato in strati successivi di 20 – 25 cm, costipati manualmente dall’operatore. 
Ad una quota di 10-15 cm al di sopra delle tubazioni o cavidotti dovrà essere distesa una striscia di segnalazione, in plastica 
e di colori vivaci con l’indicazione della tipologia di impianto presente. 

 

4.2.3.3 Operazioni di rifinitura per la formazione dei livelli finali. 
 
Queste operazioni, che si configurano come lavorazioni di rifinitura e rettifica, si eseguono dopo l’assestamento del terreno 
nelle aree assoggettate a sterri e riporti e/o ad operazioni di dissodamento. Esse sono propedeutiche alle lavorazioni finali 
(aiuole, prati) e comportano sterri e riporti superficiali (+/- 10 cm) e devono essere eseguite o assistite dalle imprese di 
giardinaggio.  
Lo scopo delle operazioni in esame è anche quello di verificare e definire aspetti tecnici quali le pendenze di scolo delle 
acque ai punti di raccolta (caditoie, compluvi) o i raccordi alle strutture e percorsi, ed aspetti estetici legati alle forme e 
all’andamento del terreno, perciò la Direzione Lavori si riserva di retti ficare le quote finali e l’andamento del terreno, 
rispetto alle indicazioni di progetto, fino ad ottenere il miglior risultato tecnico ed estetico. Tutto questo, se non 
diversamente specificato nella documentazione contrattuale, va compreso nei prezzi unitari e non può comportare un 

ulteriore onere per la Stazione Appaltante. 
Le operazioni possono avvenire per aree parziali, tenuto conto della sequenzialità dei lavori. 

 

4.2.4 Misurazioni dei movimenti terra 
La misurazione del volume degli scavi sarà determinata dove possibile col “metodo delle sezioni ragguagliate”, in base ai 
rilevamenti eseguiti in c ontraddittorio con l'Appaltatore, prima e dopo i relativi lavori. 
Nel prezzo s’intendono compensati anche:  
− l'esecuzione dello scavo in presenza d'acqua, compreso l'onere per gli eventuali aggottamenti con l'impiego di pompe;  
− il trasporto,del materiale escavato nelle aree individuate dalla Direzione Lavori, oppure il conferimento in discarica 

pubblica o nei siti di destinazione previsti dal Piano di utilizzo;  
− le indennità di deposito temporaneo o definitivo, ovvero il canone demaniale nel caso il materiale avesse valore 

commerciale e l’Appaltatore intendesse acquisirlo; 
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− i permessi, i diritti o canoni di discarica se necessari;  
− l'esecuzione di fossi di guardia e di qualsiasi altra opera per la deviazione delle acque superficiali e l'allontanamento 

delle stesse dagli scavi;  
− i maggiori oneri derivanti dagli allargamenti e dalle scarpate che si dovranno dare agli scavi stessi in relazione alle 

condizioni naturali ed alle caratteristiche delle opere;  
− l'accurata pulizia delle superfici di scavo e la loro regolarizzazione;  
− la demolizione delle eventuali tombinature o fognature di qualsiasi tipo e dimensioni nonché il loro rifacimento;  
− l'incidenza degli interventi, ove necessario, per ricerca, assistenza e superamento di cavi, tubazioni e condutture 

sotterranee.  
La misurazione del volume dei rilevati sarà determinata dove possibile con il metodo delle “sezioni ragguagliate” a 
compattazione ed assestamento avvenuti, in base ai rilevamenti eseguiti in contraddittorio con l'Appaltatore, prima e dopo i 

relativi lavori. Questo metodo verrà utilizzato sempre quando le sez ioni risultano significative e comunque superiori a 20 
cm in media.  
Nel caso di sezioni contenute o di interventi in aree limitate il volume può essere calcolato, su autorizzazione della 
Direzione Lavori, sulle forniture di terreno. In questo caso, poiché il terreno non risulta compattato, si prevederanno delle 
adeguate riduzioni in volume, commisurate alla natura e condizione del terreno e comunque non inferiore del 20%.  
Gli oneri per tutte le operazioni di rilievo e di misurazione sono a carico dell’Appaltatore.  
Qualora l’Appaltatore eseguisse rilevati di volume maggiore rispetto a quanto stabilito dal progetto, il maggiore rilevato 
non sarà contabilizzato e la Direzione Lavori ha facoltà di richiedere la rimozione, a cura e spese dell’Appaltatore, dei 
volumi di terra riportati o depositati in più, rimanendo a carico dell’Appaltatore anche quanto necessario per evitare 
danneggiamenti ai rilevati già verificati ed accettati dalla Direzione Lavori. 
 
 
 
4.3 DRENAGGI 
 
4.3.1 Generalità 
 
Il drenaggio nelle aree verdi potrà essere di tipo superficiale, realizzato utilizzando pozzetti con caditoie, sotterraneo, 
impiegando tubi micro fessurati e altri sistemi interrati, e solo in aree molto estese, con scoline a cielo aperto.  
In base alla posizione dei punti di raccolta e all’andamento della rete di scolo, anche se non previsto dalla documentazione 
progettuale, l’Appaltatore dovrà ver ificare l’andamento del terreno realizzando le pendenze opportune, che dovranno 
essere di almeno l’1-2 % per i prati e il 2-3 % per le restanti aree verdi.  
L’Appaltatore prima di procedere alla creazione dei drenaggi dovrà verificare la profondità e l’efficienza della rete di scolo 
esistente.  
L’Appaltatore ha l’obbligo di mantenere un efficiente sistema di scolo delle acque meteoriche anche durante le fasi di 
esecuzione del cantiere.  
Si considera insufficiente nelle aree verdi intercluse (completamente circondate e contenute da cordoli o muretti) il 
drenaggio sotterraneo, in questi casi si realizzerà un adeguato drenaggio superficiale con caditoie di intercettazione. La 
Direzione Lavori ha comunque facoltà, qualora ne ravvisi la necessità, di integrare e modificare le indicazioni progettuali 
riguardanti il sistema di raccolta e allontanamento delle acque: gli eventuali extracosti saranno calcolati a parte.  
La Direzione Lavori valuterà se il sistema di deflu sso delle acque è efficiente, verificando le pendenze e la funzionalità dei 
pozzetti di raccolta della rete scolante e dei tracciati sotterranei e in caso di mal funzionamento avrà facoltà di imporre la 
rettifica delle pendenze, la sostituzione di parti mal funzionanti o la costruzione ex-novo dell’intero tracciato. 

 

4.3.2 Drenaggio superficiale con pozzetto caditoia 
 
Il drenaggio superficiale con caditoia è costituito da una rete di tubi interrati con pozzetti caditoia. Il dimensionamento del 
tubo sarà eseguito tenuto conto del carico idraulico dell’area.  
I pozzetti saranno dimensionati in relazione alla rete ed ai carichi idraulici. Per motivi estetici sono da preferire dimensioni 
contenute dei pozzetti (30x30 cm o 40x40 cm). 



 19

 

 

La posa in quota delle caditoie e dei pozzetti va eseguita solamente dopo le operazioni di rifinitura per la formazione delle 
quote definitive. 

 

4.3.3 Drenaggio sotterraneo 
 
Per il drenaggio sotterraneo si possono utilizzare tubi micro fessurati o tubi corrugati in HDPE doppia parete per drenaggio, 
di diametro adeguato. Lo scavo dev’essere eseguito con sezione ristretta (10/30 cm) mediante catenaria o escavatore, 
prestando particolare attenzione a realizzare una pendenza uniforme del fondo (5 – 10 ‰). La profondità di interramento dei 
tubi può variare in funzione del tipo di terreno, del diametro del tubo, della lunghezza del tratto interrato. Tutti gli eventuali 
raccordi dovranno essere montati correttamente per dare continuità al deflusso delle acque. L’estremità del tubo, posta a 
monte, dovrà essere accuratamente sigillata.  
Il tubo di drenaggio dovrà essere affogato in un le tto di materiale drenante che deve possedere dei vuoti intergranulari tali 
da essere sufficientemente permeabili all’acqua. In linea generale si può indicare una pezzatura dello strato drenante 
(pietrisco) di 8/12 mm o 12/25 mm, con uno spessore di almeno 30 cm, e un successivo strato di terreno fino al 
raggiungimento del piano di campagna non superiore a 20 cm. Queste caratteristiche granulometriche vengono definite 
dalla “regola dei filtri” (o del Terzaghi) che trova riscontro nella norma CNR-UNI 10.006. .  
I drenaggi sotterranei dovranno essere collegati con la rete di scolo esistente. 
 
 

4.4 ABBATTIMENTI 
 
4.4.1 Abbattimento di alberi e arbusti. 
 
Nel caso il progetto preveda l’abbattimento di alberi, l’Appaltatore dovrà identificare le piante da abbattere, 
contrassegnandole sul tronco con modalità concordate con la Direzione Lavori. La Direzione Lavori successivamente 
procederà alla verifica delle piante contrassegnate e solo dopo approvazione della medesima l’Appaltatore potrà procedere 
agli abbatti menti.  
Tra tutte le piante individuate dovranno essere abbattute con precedenza sulle altre e in tempi brevi quelle pericolose. Se 
l’Appaltatore dovesse rilevare piante instabili o affette da patologie gravi o contagiose, e non già individuate dal progetto, 
ha l’obbligo di segna larle alla Direzioni Lavori.  
Gli abbattimenti dovranno essere eseguiti in modo che la caduta della pianta o parti di essa non provochi danni a cose e 
persone, o alla vegetazione da salvaguardare.  
Nel caso dell’eliminazione di arbusti, l’Appaltator e, sulla base del progetto e degli elaborati a sua disposizione, dovrà 
localizzare le piante da eliminare, contrassegnandole sul fusto con modalità concordate con la Direzione Lavori. 
Successivamente la Direzione Lavori procederà alla verifica degli arbusti contrassegnati e solo dopo approvazione 
l’Appaltatore potrà procedere agli abbattimenti.  
In seguito all’abbattimento di alberi o arbusti si dovrà provvedere a sradicare il ceppo e le principali radici di ancoraggio 
con l’uso di escavatore, solo in casi particolari, su autorizzazione della Direzione Lavori si potrà intervenire con la 
trivellazione con idonea macchina operatrice (fresaceppi). La Direzione Lavori, a sua discrezione, potrà richiedere che le 

ceppaie si ano lasciate, in questo caso il fusto dovrà essere tagliato a livello del terreno.  
Al termine delle operazioni, se necessario, dovrà e ssere ripristinata la morfologia del sito anche con riporti di terreno 
vegetale livellato e compattato, inoltre dovranno essere allontanati tutti i residui della vegetazione, compreso gli inerti 
affiorati durante gli scavi, e smaltiti secondo la normativa vigente. 

 

4.4.2 Limitazione della diffusione di fitopatie 
 
Nel caso la pianta da abbattere sia affetta da patologie l’Appaltatore dovrà osservare tutte le precauzioni previste per 
limitare la diffusione del fitofago e/o patogeno e prescritte dal Servizio Fitosanitario Regionale.  
Gli attrezzi utilizzati per le operazioni di taglio dovranno essere disinfettati prima di riutilizzarli per operazioni di potatura 
su altre piante. Si dovrà aver cura di non disperdere il materiale proveniente dai tagli e nel caso di patogeni radicali si dovrà 
porre particolare attenzione a non diffondere porzioni di terra; la Direzione Lavori potrà richiedere di predisporre a terra teli 
per la raccolta del materiale di risulta; 
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Tutto il materiale ottenuto dalle operazioni di abbattimento dovrà essere immediatamente smaltito secondo normativa 
vigente, provvedendo al trasporto con mezzi coperti.  
Saranno scrupolosamente rispettate le eventuali disposizioni dettate da specifiche norme di legge che regolano le operazioni 
di abbattimento e potatura nel caso di particolari patologie. 
 
 
 
4.5 TRAPIANTI 
 
Il trapianto di piante esistenti nelle aree d’intervento avviene in due fasi fondamentali: una fase di espianto ed una fase di 
impianto.  
Il periodo più idoneo per procedere all’espianto corrisponde con la fase del riposo vegetativo delle piante e comunque, 
secondo le buone pratiche vivaistiche, preferibilmente prima dell’inverno, fanno eccezione le piante sempreverdi, le 
conifere e alcune piante spoglianti più sensibili (Faggio, Querce, Oleandro, Olivo, Leccio ecc.) che vanno trapiantate alla 
fine del periodo invernale, immediatamente prima della ripresa vegetativa.  
Se possibile e per piante di grandi dimensioni l’espianto andrebbe preceduto da una parziale zollatura preparatoria eseguita 
negli anni precedenti.  
La zolla della pianta espiantata deve avere una dimensione adeguata (vedi punto 3.7.1), eseguita con macchina operatrice 
specifica (zollatrice) oppure, per piante di grandi dimensioni, eseguita con escavatore e rifinita a mano e con tagli netti delle 
radici. Essa dovrà essere avvolta da telo di juta e rete met allica per mantenere compatto l’insieme radici-terreno prima di 
essere spostata.  
Solo se previsto dal progetto o indicato dalla Direzione Lavori all’espianto potrà seguire il ridimensionamento della chioma 
mediante potatura eseguita con adeguati tagli di ritorno e di diradamento, Per la fase d’impianto si fa riferimento a quanto 
indicato negli articoli successivi riferiti alla “Messa a dimora delle piante”, esso dovrà comunque avvenire nei tempi più 
brevi possibili.  
Le piante trapiantate dovranno essere considerate alla stregua dei nuovi impianti e seguite con maggiore cura durante tutto il 
cantiere onde evitare stress idrici o altri danneggiamenti di qualsiasi genere. 
 
 
 

4.6 POTATURE 
 
4.6.1 Generalità 
 
Gli interventi di potatura, in fase di realizzazione dell’opera, possono essere richiesti dal progetto a carico dell’eventuale 
vegetazione adulta esistente nell’ar ea oggetto d’intervento o dalla Direzione Lavori a carico di alberi giovani, forniti 
dall’Appaltatore secondo le previsioni progettuali, o ancora dal piano di manutenzione durante il periodo di garanzia e 
successivamente a questo. Nessun intervento di potatura potrà comunque essere effettuato senza previa autorizzazione della 
Direzione Lavori.  
Gli interventi di potatura possono dunque riguardare, in termini generali, alberi giovani e adulti. La potatura a carico di un 
albero giovane è essenziale per lo sviluppo di un albero forte, equilibrato ed esteticamente pregevole. Una potatura 
correttamente eseguita in fase giovanile rende necessari minori interventi correttivi in seguito.  
Un albero adulto, pur non richiedendo in natura l’intervento dell’uomo, può richiedere in ambito urbano interventi di 
potatura per svariati motivi, quali: l’eliminazione di rami morti, rimozione di rami che sfregano tra loro, diradamento della 
chioma con troppi rami per aumentare la luminosità o per aumentar e la “trasparenza” al vento, correzione di difetti della 
struttura, o prevenzione dello sviluppo di difetti.  
Al paragrafo 0 si descriveranno le tecniche di potatura in funzione delle diverse fasi di sviluppo delle piante. 

 

4.6.2 Modalità di potatura 
 
Tutti i rami da asportare andranno tagliati in vicinanza del loro punto d’inserzione sul fusto o sulla branca, evitando di 
lasciare “monconi”. Nell’esecuzione del taglio occorre salvaguardare la zona del “collare” di cicatrizzazione per permettere 
una corretta compartimentazione. 
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Esempi di tagli corretti 
 

 

In genere si dovrà cercare di adottare la tecnica d el taglio di ritorno, che comporta il rilascio di un ramo, tiralinfa, in grado 
di sostituire in futuro il ramo tagliato, o comunque si effettuerà il taglio in corrispondenza di una gemma. Il tiralinfa deve 

avere un diametro pari o maggiore ad un terzo di quello del ramo tagliato, il suo angolo d’inserzione dev’esser e il più 
piccolo possibile, e se troppo lungo deve essere accorciato; il taglio di potatura deve essere eseguito qualche centimetro al 
di sopra dell’inserzione del “tiralinfa” per rispettarne il “collare”.  
Nelle operazioni di potatura di grosse branche con utilizzo di seghe o motoseghe, al fine di evitare lo strappo e la 
lacerazione (“scosciamento”) della cor teccia e delle fibre inferiori del ramo a causa del cedimento del ramo sottoposto al 
proprio peso durante il taglio, è opportuno eseguire preventivamente un taglio parziale nella parte inferiore della branca a 
circa 30 cm dal punto di potatura (1), eseguire un taglio completo esternamente al primo (2), ed infine procedere alla 
rimozione del moncone rimasto (3).  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

E’ opportuno evitare di tagliare rami con diametro uguale o superiore ai 10-15 cm. Nel caso in cui si renda comunque 
indispensabile procedere, l’operazione deve essere preventivamente autorizzata dalla Direzione Lavori.  
Gli attrezzi devono essere specifici per la potatura, ben affilati e con lame pulite.  
In casi particolari la Direzione Lavori potrà conse ntire la potatura con la tecnica del “tree climbing ”. In questo caso gli 
operatori dovranno dimostrare di essere stati opportunamente formati e dovranno avere in dotazione tutta l’attrezzatura 
necessaria e conforme ai requisiti di Legge. 

 

4.6.3 Periodo di potatura 
 
Il periodo utile per le potature è stabilito dal programma lavori o dalla Direzione Lavori.  
In generale la chiusura delle ferite avviene più velocemente nel periodo primaverile quando l’albero è maggiormente in 
grado di produrre nuovi tessuti. La potatura va di regola eseguita dunque appena prima della ripresa vegetativa, verso la fine 
dell’inverno.  
Gli alberi più sensibili agli attacchi fungini non devono essere potati nel periodo autunnale, in cui è maggiore la dispersione 
delle spore nell’aria.  
La spollonatura è più proficua se eseguita alla fine della primavera o all’inizio dell’estate.  
La rimonda del secco o l’asportazione di parti della chioma morte, deperite, meccanicamente instabili o vicino a cavidotti, 
può essere effettuata in qualun que periodo dell’anno. 
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4.6.4 Tipologie di potatura 
 
Le tipologie di potatura di seguito descritte, possono essere variamente combinate, valutando di volta in volta l’intensità 
dell’intervento, riguardo alle re ali necessità.  
La Direzione Lavori potrà impartire direttamente gl i ordini, per la creazione della “pianta campione”, che dovrà essere 
presa ad esempio dall’Appaltatore per la potatura delle altre piante simili. 

 

4.6.4.1 Potatura di trapianto 
 
Questa potatura, che si esegue al momento della messa a dimora riducendo la chioma per compensare la perdita di radici in 
seguito alla zollatura, è una pratica non necessaria e di norma da evitare. La sua eventuale esecuzione non deve comunque 
causare un’eccessiva riduzione della chioma che potrebbe avere effetti negativi sul successivo sviluppo della pianta e 
dell’apparato radicale. Il ricorso alla potatura di trapianto e le sue modalità di esecuzione devono es sere sempre concordate 
con la Direzione Lavori. 

 

4.6.4.2 Potatura di formazione e/o allevamento. 
 
Questa tipologia di potatura non è normalmente necessaria nella fase di realizzazione dell’opera per alberature provenienti 
da vivaio, se correttamente allevate. Potrà comunque rendersi necessaria durant e la manutenzione da eseguirsi nel periodo 
di garanzia e successivamente a questo, nel caso il progetto abbia previsto l’utilizzo di piante giovani e non ancora 
compiutamente formate.  
La potatura di formazione si esegue sulle giovani piante, allo scopo di orientare lo sviluppo verso un’impalcatura equilibrata 
in relazione allo spazio a disposizione dell’albero e tenendo conto della struttura naturale e dimensioni tipiche della specie 
nella fase adulta. L’obiettivo della potatura di formazione e allevamento è di indurre lo sviluppo di un fusto robusto con 
branche egualmente distribuite. Si elimineranno dunque i rami concorrenziali, soprannumerari, intrecciati, con angolo 
d’inserzione eccessivamente acuto, con corteccia inclusa, i succhioni, l’apice vegetativo biforcato, ecc… Gli alberi che 
crescono con un fusto dominante, conifere in genere, non dovranno mai subire il taglio della cima, non si dovrà altresì mai 
permettere che si formino branche a crescita verticale in competizione con il fusto dominante.  
Nella selezione delle branche durante la potatura si deve perseguire un’eguale distribuzione dei rami sull’albero lungo il 
fusto e radialmente attorno ad esso.  
Per le piante che richiedono impalcature alte (vedi in seguito “alberature stradali”), si elimineranno i rami più bassi per 
stimolare la crescita dei rami più alti. Per le piante da allevare in forma obbligata si dovrà procedere con adeguate potature e 
interventi di tutoraggio per plasmare la pianta nella forma richiesta dal progetto o dalla Direzione Lavori. 

 

4.6.4.3 Potatura di rimonda 
 
L’intervento consiste nell’eliminazione dei rami morti o morenti, di quelli malati, mal inseriti o con scarsa vigoria. Si tratta 
di una potatura di manutenzione ordinaria, normalmente di lieve entità, grazie alla quale si ripristinano anche le condizioni 
di sicurezza, eliminando il pericolo di caduta dei rami su cose o persone. 

 

4.6.4.4 Potatura di diradamento o alleggerimento. 
 
Consiste nel diradamento della chioma di alberi adulti, per aumentare la luminosità all’interno della chioma, facilitare la 
penetrazione dell’aria diminuendo la forza di spinta del vento, diminuire il peso delle branche e conservare la forma naturale 
dell’albero. 

 

4.6.4.5 Potatura di riduzione della chioma o di contenimento. 
 
Si tratta di una tipologia di potatura eseguita per contenere lo sviluppo verticale e laterale della chioma e per impedire che i 
rami possano interferire con impianti o strutture. E’ sempre raccomandabile eseguire tagli di ritorno, cioè tagliare appena 
oltre un ramo secondario di adeguate dimensioni. 
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4.6.4.6 Potatura di ringiovanimento. 
 
E’ una tipologia di potatura richiesta nel caso di piante in fase di decadimento ma non ancora senescenti. Tale tecnica 
consiste in una potatura piuttosto drastica, effettuata accorciando i rami con tagli di ritorno, allo scopo di riavvicinare la 
chioma al tronco. 

 

4.6.4.7 Spollonatura 
 
E’ un intervento di manutenzione ordinaria e consiste nell’asportazione dei polloni, nati dalle radici o al piede della pianta, 
situazione tipica dei tigli. E’ vietato l’uso del decespugliatore per l’eliminazio ne dei polloni non ancora lignificati. 
L’eventuale impiego di prodotti chimici dovrà essere autorizzato dalla Direzione Lavori. 

 

4.6.5 Cautele 
 
Prima di procedere alla potatura, si dovrà aver cur a di spostare tutti gli arredi mobili che potrebbero essere danneggiati 
dalla caduta dei residui della potatura. Se ritenuto necessario dalla Direzione Lavori l’Appaltatore dovrà provvedere a calare 
a terra, tr amite funi, i rami più grossi della potatura per evitare danni alle infrastrutture o alla vegetazione sottostante.  
Ogni operazione di potatura dovrà essere eseguita allestendo il cantiere specifico allo scopo anche di salvaguardare la 
sicurezza degli operatori e degli estranei alle operazioni di potatura. Tutti gli operatori dovranno indossare i dispositivi di 
protezione individuale previsti dalla normativa vigente. 

 

4.6.6 La potatura nelle diverse fasi di sviluppo della pianta 
 
La potatura, in base all’obiettivo che ci si prefigge, deve tener conto della fase di sviluppo della pianta e in fin dei conti 
della sua fisiologia e della risposta al taglio. Le operazioni a carico di una pianta matura sono, infatti, sostanzialmente 
invertite rispetto ad una pianta in fase giovanile.  
 
 
 
4.6.6.1 Le strategie di crescita nelle diverse fasi di sviluppo 
 
Una giovane pianta nelle fasi 2 e 3 si accresce nello spazio sviluppando rami in pancia (verso il 
basso) che si susseguono in ripetizione, sostituendosi a vicenda nella funzione di apice del ramo 
stesso. 

 
Dalla fase 4 vengono prodotti anche rami in schiena (verso l’alto), che, accrescendosi, si 
avvicendano nella funzione di apice vegetativo del ramo stesso. 

 
In fase adulta la pianta si allarga prevalentemente attraverso lo sviluppo di rami in schiena e 
l’albero tende a mantenere le dimensioni raggiunte.  
Le fasi 7, 8, 9 e 10 rappresentano diverse "strategie di crescita" dell’albero adulto. 

 

4.6.6.2 Taglio di alleggerimento in una pianta giovane   
Nelle fasi 2 e 3 se lo scopo dell’intervento è quello di alleggerire le branche, si possono eliminare alcuni 
rami lasciando intatto l’apice vegetativo della pianta.  
Quest’operazione può avere effetti negativi quando il ramo sottoposto a potatura acquisisce troppa energia e 
risponde al taglio con un incurvamento dell’apice verso l’alto nel tentativo di sostituirsi alla freccia 
dell’albero stesso. 

 

4.6.6.3 Taglio di contenimento in una pianta giovane   
Se lo scopo della potatura è invece quello di diminuire la forza di accrescimento di un ramo, si può 
intervenire eliminando il ramo in pancia. Qu est’operazione obbliga l’albero a investire molte energie nella 
ricostruzione di un ramo che abbia la funzione di apice, ritardando lo sviluppo e riducendo la forza del ramo 
stesso. 
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4.6.6.4 Taglio di alleggerimento in una pianta adulta   
Per sfoltire una branca si elimina il ramo in pancia, che comunque verrebbe rescisso dalla pianta stessa nel 
proseguimento del suo sviluppo è sostituito con il ramo in schiena che si avrà cura di mantenere. In questo 
modo viene assecondata la crescita eliminando legno (e quindi peso) per mantenere in "sicurezza" l’albero, 
il quale in questa fase del proprio sviluppo assume dimensioni notevoli con possibili problemi strutturali.  

 

4.6.6.5 Taglio di contenimento in una pianta adulta 
 
Nel caso si debba ridurre l’energia accrescitiva di una branca, si elimina il ramo in schiena, ramo sul quale la 
pianta ha investito le proprie energie: in tal modo essa viene costretta a rigenerare un altro ramo in schiena, 
rallentando così lo sviluppo della branca troppo vigorosa. 
 
 
 

4.7 LE POTATURE DELLE ALBERATURE STRADALI E DEGLI ALBERI IN AMBIENTE URBANO 
 
Fatte salve le prescrizioni generali del capitolo precedente, un’attenzione particolare deve essere posta alle potature delle 
alberature in ambiente urbano, quando al di fuori delle aree verdi, ed in particolare delle alberature stradali.  
Le ragioni per le quali si eseguono le potature in ambiente urbano possono essere diverse da quelle esaminate 
precedentemente e rispondere oltre che ad esigenze di carattere colturale anche ad esigenze di pubblica utilità e sicurezza, 
quali:  

- Ridurre la quantità di rami deboli, secchi o colpiti da malattie per evitare il rischio di caduta degli stessi con 
conseguenti danni a cose e persone;  

- Ridurre la densità e l’ampiezza delle chiome, che possono offrire resistenza al vento e alla neve, aumentando i 
rischi di schianto, soprattutto su alberate vetuste e/o danneggiate da lavori di scavo per la realizzazione di 
infrastrutture;  

- Ridurre l'occultamento degli impianti semaforici e d’illuminazione, gli ostacoli alle arterie di traffico urbano e i 
disagi causati dall’eccessiva vicinanza degli alberi alle abitazioni; 

 

Le potature in caso di alberature in ambiente urbano prevedono quattro categorie principali d’intervento:  
- Potatura di diradamento 
- Potatura di rimonda 

- Potatura di riduzione e contenimento della chioma 
- Innalzamento della chioma 

 

Il diradamento della chioma (vedi 0) previene i danni da eventi meteorici importanti e consente di ridurre il peso della 
chioma in presenza di difetti, senza alterare, eccessivamente, la forma della pianta. Consiste nell’eliminazione mirata dei 
rami, allo scopo di alleggerire la chioma, renderla più permeabile alla luce e all’aria, ridurre l’effetto vela in caso di forti 
venti.  
L’intervento di potatura si attua nella zona periferica della chioma eliminando rami di piccole dimensioni; si deve evitare di 
rimuovere i germogli nella zona centrale della stessa e non si deve eliminare più del 20% della massa epigea. Un 
diradamento eccessivo può sottoporre la pianta a stress, asportando un’eccessiva quantità di riserve. 

 
La rimonda della chioma (vedi 0) consiste nella rimozione dei rami secchi, ammalati, scarsamente vigorosi e in 

competizione tra loro, dei succhioni e dei polloni. 

 
La riduzione e il contenimento della chioma (vedi 0) sono potature che si eseguono quando la pianta raggiunge dimensioni 

eccessive per lo spazio disponibile o quando la chioma interferisce con linee aeree o edifici. L’operazione consiste 
nell’eseguire degli accorciamenti di rami e branche con tagli di ritorno, eseguiti in corrispondenza di gemme, germogli e 

rami, opportunamente orientati per favorire lo sviluppo di una chioma più contenuta. 
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Questa forma di potatura è l’unica che possa essere adottata per ridurre le dimensioni della chioma; non si deve, 
tuttavia, trascurare che anche un intervento di riduzione della chioma produce sulla pianta molte ferite, anche di dimensioni 
notevoli, le quali potrebbero infettarsi, portando la pianta verso un deperimento grave. Interventi di riduzione della chioma, 
eseguiti su piante in fase di senescenza, possono innescare processi di rapido declino e morte della pianta. 

 

L’innalzamento della chioma dovrebbe essere, di norma, eseguita nella fase di allevamento ed è necessaria per elevare 
l’altezza del primo palco di branche, per adattarla alle esigenze in cui è posto l’albero come, per esempio, il transito di 
veicoli e di pedoni. 

 

E’ da bandire nel modo più assoluto la pratica della capitozzatura, cioè il taglio indiscriminato del fusto, delle branche 
primarie e di grossi rami. La capitozzatura è, infatti, causa generalizzata d’indebolimento dell’albero.  
La capitozzatura, contestualmente all’eliminazione di porzioni del fusto e di grosse branche, causa l’eliminazione di un 
gran numero di foglie. L’albero reagisce alla drastica riduzione di foglie producendo rami da gemme avventizie in 
corrispondenza dei grossi tagli, con gran dispendio di energie. I rami così prodotti sono, a differenza dei rami prodotti 
durante la fase di sviluppo, inseriti superficialmente e in fin dei conti più deboli e soggetti a schianti. La perdita di una così 
gran quantità di foglie causa di pari p asso anche la morte di numerose radici che possono minare l’ancoraggio e la capacità 
di suzione di nutrienti.  
I grossi tagli rendono inoltre più vulnerabili gli alberi agli insetti e ai funghi agenti di carie del legno.  
In ultima analisi se la capitozzatura può essere un metodo veloce per ridurre la dimensione di un albero, nel lungo periodo 
mina la vita stessa dell’albero che può divenire causa di pericolo per l’incolumità dell e persone e per il danneggiamento di 
beni. 

 

4.7.1 Potatura degli arbusti e siepi 
 
In linea generale gli arbusti che fioriscono sui rami prodotti la stagione vegetativa precedente, dovranno essere potati dopo 
la fioritura, cimando e raccorciando i rami e tagliando in corrispondenza di una gemma per favorirne lo sviluppo durante la 
stagione vegetativa. Gli arbusti invece che fioriscono sui germogli dell’anno, saranno potati nel periodo di riposo 
vegetativo, preferibilmente a fine inverno, asportando circa i 2/3 della lunghezza dei rami.  
Nel caso di siepi e gruppi arbustivi allevati in forma semilibera, la potatura sarà eseguita manualmente con forbici, 
eliminando solamente i rami eccessivamente sviluppati, riequilibrando la vegetazione con l’obiettivo di creare una quinta 
folta ed omogenea.  
Nelle siepi allevate in forma obbligata, le potature potranno essere eseguite anche con mezzi meccanici (tosasiepi). La siepe 
dovrà mantenere la forma orig inale o quella indicata dalla Direzione Lavori, curando la linearità e l’uniformità del taglio 
delle pareti e della sommità. Nel caso di nuovi impianti, in cui non sia indicata la forma, le siepi devono essere tagliate 
secondo una sezione trapezoidale, per favorire l’esposizione alla luce. 

 

4.7.2 Smaltimento dei materiali di risulta 
 
Al termine della giornata, tutti i residui della potatura dovranno essere allontanati dal cantiere a cura dell’Appaltatore che 
provvederà allo smaltimento secondo la normativa vigente. L’appaltatore comunque dovrà dimostrare alla Direzione Lavori 
le modalità di smaltimento adottate. La Direzione Lavori potrà accordare depositi temporanei nel cantiere, che comunque 
devono essere limitati e motivati. 

 

4.7.3 Limitazione della diffusione di fitopatie 
 
In caso di potatura di piante malate, le lame degli arnesi dovranno essere disinfettate con Sali quaternari d’ammonio all’1% 
o soluzioni di ipoclorito di sodio al 2%, a meno di diverse disposizioni della Direzione Lavori.  
L’Appaltatore potrà scegliere se trinciare o meno i residui della potatura per facilitarne la rimozione. Nel caso si debba 
intervenire su piante del genere Platanus, la Direzione Lavori dovrà informarne la Stazione Appaltante, la quale inoltrerà 
richiesta scritta al Servizio fitosanitario regionale di autorizzazione all’intervento. 
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Per interventi su piante infette da patogeni o infestate da fitofagi classificati da quarantena o sottoposti a lotta obbligatoria è 
fatto obbligo di seguire le prescrizioni indicate negli apposti regolamenti regionali. 
 
 
 

4.8 PIANTUMAZIONE 
 
4.8.1 Analisi dei luoghi e delle esigenze delle piante 
 
L’Appaltatore, anche al fine di una più corretta e consapevole applicazione della garanzia di attecchimento, ha il dovere di 
conoscere le esigenze delle specie da mettere a dimora e dovrà quindi eseguire un’attenta analisi delle condizioni 
agronomiche, pedologiche ed ambientali dei luoghi di piantagione e porre in essere tutte gli interventi necessari a favorire il 
miglior attecchimento e il miglior sviluppo vegetativo possibile. E’ prerogativa dell’appaltatore sollevare obiezioni e 
riserve, che dovranno essere verbalizzate e controfirmate dalla Direzione Lavori, riguardo alla scelta delle specie e alle 
lavorazioni e forniture previste dal progetto. Eventuali riserve sulle scelte progettuali e sulla condizione dei luoghi va posta 
al momento dell’offerta economica. Pertanto gli eventuali oneri per eseguire tutti gli interventi necessari s’intendono 

considerati nei prezzi unitari offerti. 

 

4.8.2 Condizioni di piantagione 
 
L’Appaltatore, soprattutto nei suoli considerati non naturali o non agricoli e in ogni caso nei suoli disturbati da movimenti 
terra o dal passaggio di mezzi pesanti, dovrà analizzare attentamente le condizioni agronomiche dell’intero profilo del suolo 
esplorabile dalle radici, soprattutto riguardo al drenaggio, alla permeabilità, alla fertilità e all’attività biologi ca dei suoli. 
L’Appaltatore dovrà quindi porre in essere tutti gli interventi necessari e utili a garantire lo sviluppo ottimale delle radici 
della pianta.  
L’Appaltatore deve disporre di competenze professionali, sia di tipo tecnico che operativo, tali da far emergere le eventuali 
criticità pedologiche durante tutte le fasi dei lavori.  
La Direzione Lavori può richiedere interventi specifici e questi interventi in nessun caso costituiscono onere per la Stazione 
Appaltante.  
La messa a dimora degli alberi e dei cespugli potrà avvenire solo dopo il completamento dei movimenti terra, delle 
operazioni di scarificatura e di pulizia delle aree e terminate le operazioni di affinamento e preparazione del terreno.  
Durante tutte le operazioni, i suoli devono essere asciutti o in condizione definibili in ‘tempera’.  
Il terreno delle aree da piantumare ed il terreno per il riempimento delle buche delle piante deve essere fertile e con 
componenti adeguati alle esigenze delle piante da mettere a dimora.  
Solo se ritenuto sufficientemente fertile ed eventualmente corretto e migliorato, si potrà utilizzare il terreno stesso dell’area 
d’impianto o comunque quello prove niente dal materiale di scavo della buca d’impianto . Il terreno vegetale deve 
corrispondere alle seguenti caratteristiche agronomiche: 
 

- Assenza di inquinanti o di elementi che limitano la fertilità 
 

- Scheletro solo di tipo medio-fine (2.0-80 mm) in quantità non superiore al 40%. Va eliminato lo scheletro 
grosso superiore a 80 mm.  

Se il terreno di scavo proviene da strati molto costipati esso dovrà essere sostituito con terreno di riporto con le 
caratteristiche definite al punto 3.2.  
Il terreno di coltivo, se necessario, può preveder e almeno i seguenti interventi di correzione e miglioramento: 
 

- La tessitura può essere migliorata con sabbia silic ea (non calcarea) o con materiali vulcanici. 
 

- Il contenuto di Sostanza Organica, soprattutto nei suoli non naturali o non agricoli e in ogni caso nei suoli 
disturbati da movimenti terra o dal passaggio di mezzi pesanti, deve essere integrato mediante l’apporto di 
torba bionda (o terricci se accettati dalla Direzione Lavori) In  
casi particolari dovranno essere verificati altri parametri agronomici specifici  

Prima di procedere alla piantumazione l’appaltatore dovrà verificare la disponibilità delle fonti di approvvigionamento 
idrico e dei mezzi di distribuzione. 
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4.8.3 Picchettamento 
 
Prima di procedere con la messa a dimora della piante si dovrà procedere al picchettamento delle piante arboree, di altre 
piante isolate, delle siepi ed eventualmente dei cespugli di maggiore dimensione e comunque delle piante da piantare prima 
della stesa del telo pacciamante.  
Si procederà quindi alla verifica con la Direzione Lavori che avrà facoltà di modificare la posizione delle piante, i confini 
delle aiuole e gli altri elementi compositivi definiti durante il picchettamento. Il tracciamento degli elementi non realizzati 
dev’essere preservato ed eventualmente ripristinato anche più volte.  
La composizione delle aree costituite da arbusti e tappezzanti da mettere a dimora dopo il telo pacciamante andrà eseguita 
con apposito tracciante e dovrà esse re verificata e approvata dalla Direzione Lavori. 

 

4.8.4 Trasporto del materiale vegetale e deposito temporaneo in cantiere. 
 
Durante lo spostamento delle piante dal luogo di produzione al deposito di cantiere e alla posizione definitiva, poiché si 
movimenta del materiale vivo, dovranno essere adottate tutte le precauzioni necessarie per evitare stress o danni alle piante. 
In particolare l’Appaltatore dovrà porre in essere tutte le precauzioni affinché i rami e la corteccia delle piante non 
subiscano rotture o danneggiamenti o le zolle si frantumino, crepino o si secchino.  
La movimentazione delle piante deve avvenire sempre con l’assistenza di personale esperto evitando di demandare tali 
operazioni a personale non specializzato. Nei casi in cui si debbano sollevare alberi tramite cinghie, queste dovranno 
agganciare la zolla o la parte basale del fusto, e dovranno avere una larghezza tale da non danneggiare la corteccia.  
Durante la movimentazione i rami delle piante dovranno essere legati in modo da contenere la chioma ed evitare rotture. Per 
gli arbusti o piccoli alberi è auspicabile, e andrà richiesto al fornitore, l’uso di reti tubolari in plastica che dovranno 
avvolgere interamente tutta la pianta.  
Per evitare il disseccamento o la rottura di rami o radici da parte del vento e delle radiazioni solari, tutti i mezzi di trasporto 
dovranno essere coperti da teli o essere camion chiusi, se necessario coibentati o refrigerati  
Le zolle delle piante, sia durante il trasporto che dopo essere state scaricate in cantiere dovranno essere mantenute umide.  
Il tempo intercorrente dal prelievo in vivaio alla messa a dimora definitiva dovrà essere il più breve possibile. In generale 
l’organizzazione del cantiere deve prevedere un corretto approvvigionamento giornaliero coerente con la capacità operativa 
del cantiere. Il deposito temporaneo in cantiere delle piante dev’essere evitato e comunque deve costituire un’eccezione. La 
permanenza nel deposito dovrà essere il più breve possibile e le piante dovranno essere adeguatamente protette ed irrigate. 
La Direzione Lavori può chiedere, per giustificati motivi, lo smantellamento del deposito temporaneo delle piante. 

 

4.8.5 Epoca di messa a dimora delle piante 
 
Le piante in zolla vanno messe a dimora nel periodo di riposo vegetativo, quindi dalla completa caduta foglie fino al 
pregermogliamento.  
Le piante in vaso o contenitore possono essere messe a dimora durante tutto l’anno, anche se sono da evitare i periodi di 
gran caldo (luglio-agosto) o di gelo.  
Le piante sempreverdi, le conifere e le piante spoglianti più sensibili (Fagus, Quercus, Oleandro, Olivo, Leccio ecc.) fornite 
in zolla vanno piantate alla fine del periodo invernale, prima della ripresa vegetativa. La piantagione non si effettua con 
terreno gelato o con temperature <0°C, né con forti venti, né con errenit allagati.  
L'eventuale potatura di riduzione della chioma per le piante caducifoglie deve essere autorizzata dalla Direzione Lavori e 
dovrà rispettare il portamento naturale e le caratteristiche specifiche della specie. 

 

4.8.6 Messa a dimora di piante su alloggi singoli  
Prima della messa a dimora delle piante il terreno dovrà essere stato adeguatamente preparato con le lavorazioni opportune, 
con particolare attenzione alla rottura degli eventuali profili compattati.  
Gli interventi di decompattazione meccanica, ove sia possibile, devono interessare un’area più estesa a quella di piantagione 
(alberi o cespugli) pari ad almeno 2 volte la buca d’impianto e per una profondità di
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almeno 60-90 cm. Per la formazione della buca si procederà allo scavo separando la terra dai sassi grossolani, dalle erbacce 
o radici residue e dagli altri materiali inerti o dannosi. La terra così selezionata verrà posta a fianco della buca ed utilizzata 
nel riempimento della buca d’impianto.  
Lo scavo delle buche dovrà essere eseguito con l'impiego di mezzo meccanico adeguato ed eventualmente rifinito a mano. 
La dimensione della buca d’impianto dovrà essere tale da garantire un pronto sviluppo delle nuove radici della pianta messa 
a dimora: essa dovrà avere mediamente una larghezza pari ad alme no 2 volte il diametro della zolla e una profondità di 1,2 
volte l’altezza della zolla. Nel caso di impianto di alberi di dimensioni eccezionali od in cassa voluminosa, le dimensioni 
delle buche dovranno essere tali che tra la zolla e le pareti della buca rimanga uno spazio di almeno 120÷150 cm su ogni 
lato. Il fondo della buca deve essere adeguatamente drenante  
L'Appaltatore dovrà sempre assicurarsi che non ci siano condizioni di ristagno idrico nella zona in cui le piante 
svilupperanno le radici dopo gli interventi di messa a dimora. Se necessario l’Appaltatore dovrà porre in essere adeguate 
soluzioni previa autorizzazione della Direzione Lavori, quali l’aumento della quota di piantagione o la predisposizione di 
idonei drenaggi collegati alla rete scolante.  
Nel fondo della buca dovrà essere steso uno strato di almeno 10 cm di buona terra vegetale proveniente dallo scavo, 
eventualmente miscelata con torba e/o ammendante organico.  
Le piante dovranno essere collocate in buca ed orientate in modo da ottenere il miglior risultato estetico e tecnico in 
relazione agli scopi della sistemazione.  
La superficie della zolla delle piante, terminate le operazioni di trapianto, si dovrà trovare ad una quota di almeno 5-10 cm 
al di sopra del piano di campagna. Massima attenzione dovrà essere posta ad evitare l’interramento del colletto.  
Dopo la sistemazione della pianta nella buca si procede con il disimballo della zolla, che deve essere costituito 
esclusivamente da materiale degradabile (es. gabbie in ferro, juta, ecc.,): dovrà essere tagliato al colletto e aperto sui fianchi 
e, se questo non comporta la rottura della zolla, si dovrà eliminare completamente sia la rete metallica che l’involucro di 
juta  
La zolla deve essere integra, sufficientemente umida e aderente alle radici; se si presenta troppo asciutta dovrà essere 
immersa temporaneamente in acqua con tutto l’imballo prima della messa a dimora, in modo da reidratare le radici. Si 
procederà quindi con il riempimento della buca con la terra prelevata dal sito stesso, eventualmente arricchita di 
ammendanti e/o concimi organici. Per le piante a radice nuda parte dell’apparato radicale potrà essere, ove occorra, s 
puntato alle estremità delle radici, privato di quelle rotte o danneggiate.  
Prima del riempimento definitivo delle buche si dovranno collocare i tutori. La tipologia di tutori (pali di sostegno, tiranti, 
tutori sotterranei, ecc…) e le categorie dimensionali cui applicarli sono definiti dai documenti progettuali. Potranno essere 
presi in considerazione ancoraggi sotterranei  
In caso di impiego di pali tutori, essi dovranno essere di misura adeguata e non dovranno essere inferiori (come diametro) al 
diametro del tronco misurato ad 1 m di altezza dal colletto. I pali tutori se non diversamente specificato dovranno essere 
torniti e trattati. Essi dovranno essere infissi nel fondo della buca uscire da questa per un’altezza pari ai 2/3 totale del tronco 
della pianta.  
Salvo diverse indicazioni di progetto l’ancoraggio per gli alberi sarà costituito da 1-4 pali sistemati lungo l’asse di 
piantagione ai lati della formella, fissati tra di loro con chiodi da una traversa di opportuna misura, alla quale verrà fissata la 
pianta con opportuni legacci e materiali antifrizione. Tra il tronco delle piante e il palo di sostegno dovrà essere sempre 
frapposto del materiale morbido che eviti ogni possibile danneggiamento dovuto allo sfregamento delle due parti.  
Per quanto riguarda grossi cespugli gli ancoraggi saranno realizzati, se necessario, con palo legato a metà altezza.  
Il riempimento della buca deve avvenire solamente con terreno vegetale fertile e con componenti adeguati alle esigenze 
delle piante da mettere a dimora.  
Il riempimento della buca dovrà avvenire per gradi, provvedendo periodicamente alla costipazione della terra attorno alla 
zolla, il tutto avendo cura di non lasciare spazi vuoti attorno all’apparato radicale che bloccherebbero lo sviluppo delle 
radici.  
In questa fase può risultare utile la distribuzione alle radici di funghi micorrizici e microrganismi biostimolanti che possono 
aiutare l’attecchimento e lo sviluppo della pianta. Il colletto della pianta non dovrà in nessun caso essere interrato.  
A riempimento ultimato, farà seguito un’abbondante irrigazione in modo da saturare in profondità l’area di messa a dimora 
e facilitare il costipamento e l’assestamento della terra attorno alle radici e alla zolla: 
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questo intervento andrà fatto indipendentemente dal grado di bagnatura del terreno e/o della stagione, essendo la sua 
funzione esclusivamente di sistemazione del terreno attorno alle radici.  
Dopo l’assestamento della prima irrigazione, verrà formata o ricomposta in maniera definitiva la zanella o conca d’invaso 
per un diametro interno pari ad almeno 1.5 volte diametro della zolla con ‘arginelli’ d i altezza adeguata a garantire 
abbondanti irrigazioni (almeno 50-60 litri) e comunque non inferiore a 15 cm rispetto al colletto della pianta. Nei casi in cui 

non sia previsto uno specifico sistema di irrigazione localizzato, le conche d’invaso dovranno essere mantenute in efficienza 
per tutte le successive irrigazioni fino al collaudo e comunque per almeno 2 anni dall’impianto. La conca d’invaso è ritenuta 

fondamentale per il buon attecchimento nonostante si presenti esteticamente non di pregio. Infatti tale metodo d’irrigazione 
permette l’adacquamento forzato della zolla della pianta messa a dimora. Se dovesse risultare impossibile la creazione della 
zanella, durante il riempimento delle buche d’impianto dovrà essere messo a dimora tubo dispersore-dreno (60 – 70 mm 
diametro) per l’adacquamento profondo. Il suo posizionamento dovrà essere distanziato di almeno 10 cm dalla zolla e 
seguire un andamento spiralato interessando la parte superiore dei 2/3 dell’altezza della zolla. La frequenza, le dosi e le 
modalità d’irrigazione post-impianto dovranno avvenire in maniera adeguata in relazione alle condizioni climatiche, alle 
condizioni agronomiche ed alle esigenze delle piante al fine di favorire lo sviluppo vegetativo della pianta.  
Dove fosse ritenuto necessario, e se previsto negli elaborati di progetto o dalla Direzione Lavori, dopo le prime abbondanti 
irrigazioni ed agli assestamenti e ricomposizione della zanella si dovrà intervenire con la pacciamatura dell’invaso con 
almeno 10 cm di pacciamatura di sfibrato di corteccia di resinose o con appositi dischi di fibra di cocco. 

 

4.8.7 Protezione delle piante messe a dimora 
 
Nelle zone dove potrebbero verificarsi danni causati da animali domestici o selvatici oppure dal transito di persone o 
automezzi, l'Appaltatore dovrà proteggere, singolarmente o in gruppi, le piante messe a dimora con opportuni ripari (es. reti 
metalliche, protezioni in ferro o in legno, griglie, ecc.). Nel caso degli arbusti, e dove non sia stata prevista la pacciamatura, 
si dovrà provvedere alla protezione dai danni della pio ggia battente, dalla essicazione e dallo sviluppo di erbe infestanti per 
mezzo di pacciame (cippatura di ramaglia e di corteccia di conifera, ecc.) o appositi dischi di fibra di cocco (biodischi).  
In ogni caso tutte le piante dovranno essere protette alla base, fino ad un’altezza di 20 cm, con un apposito cilindro di rete o 
tubo corrugato contro i danni derivanti da un uso maldestro del decespugliatore. 

 

4.8.8 Messa a dimora di aiuole, siepi, cespugli. 
 
Prima della messa a dimora delle piante il terreno dovrà essere stato adeguatamente preparato con le lavorazioni opportune, 
con particolare attenzione alla rottura degli eventuali profili compattati.  
Si procederà quindi alla formazione dell’aiuola e alla sagomatura del livello della stessa realizzando una baulatura. Lungo il 
perimetro di collegamento tra l’aiuola ed il prato, ove previsto, va messo in opera un bordo di separazione che ha lo scopo 
di mantenere il disegno del bordo e di contenere l’invasione del prato nell’aiuola.  
Particolare attenzione dovrà essere prestata per le aiuole ricavate all’interno delle aree spartitraffico e/o marciapiedi, nelle 
quali si dovrà aver cura di rompere la crosta di cemento che spesso ricopre il fondo dell’aiuola e che è mascherata dalla 
terra riportata successivamente.  
Dopo l’eventuale distribuzione degli ammendanti, fertilizzanti e correttivi, seguirà un accurato miscelamento con il terreno 
di coltivazione sullo strato superficiale (35 cm) attraverso lavorazioni di vangatura e/o fresature superficiali, in modo da 
ottenere un suolo omogeneamente miscelato e lavorato.  
Nel caso sia previsto un telo pacciamante, drenante, di materiale plastico si provvederà alla stesura ed ancoraggio del telo 
con forcelle apposite (densità consigliata di almeno 2 punti/mq per superfici in piano, opportunamente aumentata per 
superfici in pendenza). Il telo pacciamante dovrà essere rincalzato ed ancorato con cura per l'intero bordo al fine di evitare il 
suo sollevamento sotto l’azione del vento o delle erbe infestanti. In caso di bordo di contenimento si dovrà eseguire un 

raccordo adeguato tra il telo pacciamante ed il bordo che eviti ogni possibile sviluppo delle infestanti. Se previsto dal 
progetto, prima della stesura del telo si dovrà provvedere alla sistemazione dell’apparato irriguo.  
Dopo il picchettamento o tracciamento compositivo, si provvederà all’eventuale taglio del tessuto pacciamante, scavo buca 
piantagione, messa a dimora e ricucitura accurata del telo pacciamante. Le piante 
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da mettere a dimora dovranno avere la zolla umida, in caso contrario di dovrà immergere il vaso o zolla della pianta in un 
recipiente d’acqua in modo da saturare rapidamente la zolla prima dell’impianto. Faranno seguito abbondanti irrigazioni in 
modo da saturare in profondità l’area di messa a dimora e facilitare il costipamento e l'assestamento della terra attorno alle 
radici e alla zolla.  
La frequenza, le dosi e le modalità d’irrigazione post-impianto dovranno avvenire in maniera adeguata in relazione alle 
condizioni climatiche, alle condizioni agronomiche ed alle esigenze delle piante al fine di favorire lo sviluppo vegetativo 
della pianta (vedi manutenzione)  
Seguirà l’eventuale stesura di materiale pacciamante, con funzione schermante del telo, (corteccia di resinose, lapillo 
vulcanico, ecc.) e dell’eventuale apparato di irrigazione, se previsto dagli elaborati di progetto sopra il telo. 
 
 
 
4.9 PRATI 
 
4.9.1 Condizioni ed operazioni preliminari 
 
La formazione del prato potrà avvenire solo dopo che saranno state ultimate tutte le opere che richiedono l’accessibilità 
delle aree seminate quali impianti tecnici, delle eventuali opere murarie, posa di attrezzature, arredi, ecc… e la messa a 
dimora delle piante come previsto dal progetto. Prima della semina si dovrà anche aver cura che siano state ultimate tutte le 
operazioni di movimento terra e che, dove ci sono stati movimenti terra con riporti di terra importanti, ci sia stato un 
sufficiente assestamento.  
Inoltre, nel caso che la condizione del suolo, o parte di esso, sia compromessa da un punto di vista agronomico, per 
esempio in seguito a passaggi di mezzi meccanici pesanti, si dovrà preventivamente dissodare il terreno in modo da 
ripristinare un’adeguata permeabilità (vedi 4.1).  
Se necessario si dovrà procedere all’eliminazione delle infestanti rizomatose presenti usando diserbi chimici totali non 
residuali autorizzati in ambito civile.  
Gli impianti d’irrigazione, se previsti dovranno essere verificati nel loro funzionamento (pre-collaudo) prima delle 
operazioni di preparazione del letto di semina. Anche gli eventuali automatismi previsti devono essere funzionanti. 
L’operazione di posa degli irrigatori può essere eseguita immediatamente prima del le fasi di semina su letto di semina 
finito per consentire il corretto posizionamento di quota. Nel caso in cui gli irrigatori siano stati messi in opera prima, 
l’Appaltatore ha comunque l’onere del controllo ed eventualmente la rettifica di quota sul piano di semina definitivo. Nel 
caso siano previste prese d’acqua per gli adacquamenti manuali, esse devono essere in funzione prima delle operazioni di 
semina. 

 

4.9.2 Epoche di semina 
 
Le semine dei prati devono avvenire nel periodo adeguato all’attecchimento delle varie specie utilizzate. La semina non si 

eseguirà con terreno gelato o con temperature ≅ 0°C, né con forti venti, né con precipitazioni o condizioni climatiche che 
possano compromettere la lavorabilità del terreno. I periodi per la semina dei miscugli di graminacee microterme sono: 
 

- tarda estate-autunno: da fine agosto a ottobre (da preferire) 
- fine inverno-inizio primavera: da febbraio a marzo 

 

4.9.3 Preparazione del letto di semina 
 
Prima della semina si dovrà prestare particolare attenzione ai livelli di finitura e alla formazione dei giusti raccordi con 
cordoli, edifici e drenaggi secondo indicazioni di progetto. Le operazioni di affinamento consistono nel passaggio con fresa 
interra sassi (se necessario), ed erpice rotante con rullo a gabbia. Il letto di semina ottenuto deve presentarsi, ben 
stratificato ed assestato, non troppo soffice. Si completeranno le lavorazioni di finitura con livellamenti e pareggiamento 
manuali. In questa fase si possono effettuare eventuali concimazioni di fondo utilizzando appositi concimi complessi. 

 

4.9.4 Operazioni di semina 
 
La semina potrà essere eseguita a mano, con macchine agevolatrici a spinta manuale o con macchine specifiche per la 
semina. Le specie e varietà del miscuglio e le dosi di semine dovranno essere quelle 
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indicate nelle specifiche di progetto. Dopo la concimazione di copertura con concime complesso con adeguato contenuto in 
fosforo seguirà adeguata irrigazione. Le successive irrigazioni avverranno con alta frequenza e dose contenuta in relazione 
alle condizione dei luoghi e della stagione climatica. 

 

4.9.5 Misurazioni 
 
Nelle aree con pendenza media fino al 5%, le superfici a prato sono misurate sul piano orizzontale, al netto delle 
ondulazioni.  
Nelle aree con pendenza media superiore al 5%, le superfici a prato sono misurate sulla superficie inclinata.  
Gli oneri per tutte le operazioni di rilievo e di misurazione sono a carico dell’Appaltatore. 
 
 
 

4.10 GIARDINI PENSILI 
 
Per le coperture verdi e giardini pensili si fa riferimento a quanto previsto nella norma UNI 11235 “Istruzioni per la 
progettazione, l’esecuzione, il controllo e la manutenzione di coperture a verde”. 
 
 
 

4.11 IMPIANTO D’IRRIGAZIONE 
 
4.11.1 Picchettamento e tracciatura 
 
Con l’operazione di picchettamento si assegna, fisicamente, la posizione di ogni singolo irrigatore attraverso l’infissione di 
bandierine o picchetti nel terreno. Con la tracciatura viene definito il percorso delle tubazioni, la posizione dei pozzetti e di 
quanto deve venire interrato e posto nell’impianto.  
L’eventuale cambio di direzione delle tubazioni deve essere realizzato con un tracciato a largo raggio, onde evitare 
stiramenti e compressioni della condotta al di là delle caratteristiche fisiche di deformità del materiale.  
I percorsi delle condotte principali dovranno evitare danni radicali alle piante esistenti. In particolare esse non dovranno 
interessare le APR delle singole piante. 

 

4.11.2 Posa delle tubazioni e delle apparecchiature 
 
La posa delle tubazioni, giunti e raccordi dovrà essere eseguita nel rigoroso rispetto delle istruzioni del fornitore per i 
rispettivi tipi di materiale adottato.  
Prima del completamento del rinterro si dovrà stendere apposito nastro di segnalazione, indicante la presenza della condotta 
sottostante. Il nastro dovrà essere steso ad una distanza compresa di almeno 30 cm sopra il tubo. 

 

4.11.3 Montaggio degli irrigatori 
 
Prima dell’installazione degli irrigatori è necessario pulire la conduttura da eventuali residui.  
Gli irrigatori vanno opportunamente raccordati alla linea con raccordo e tubo flessibile speciale per consentire l’adattamento 
ai cali del terreno ed evitare danni da calpestio.  
L’orientamento dell’irrigatore deve essere perfetta mente perpendicolare alla superficie da irrigare.  
Dopo la posa gli irrigatori vanno adeguatamente segnalati con picchetti o bandierine che vanno mantenuti fino al collaudo 
finale. 

 

4.11.4 Installazione delle elettrovalvole 
 
Le elettrovalvole di zona vanno preferibilmente raggruppate in collettori in pozzetti ispezionabili in materiale plastico, 
robusto e carrabile. Il montaggio dei collettori di elettrovalvole va eseguito secondo quanto indicato nei dettagli di progetto 
e comunque vanno garantite le seguenti condizioni: 
 

- deve essere possibile scaricare i fluidi (in particolare per la protezione dal gelo invernale) dell’intero collettore 
compreso le elettrovalvole di linea; 
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- deve essere possibile smontare facilmente i componenti del collettore garantendo una facile manutenzione; in tal 
senso risulta importante l’utilizzo di adeguati bocchettoni;  

- deve essere possibile escludere manualmente con apposite valvole sia l’intero collettore che le linee di zona.  
La quota di posa del pozzetto ispezionabile del collettore deve essere quella del prato o dell’aiuola (compreso spessore di 

pacciamatura). Sotto il collettore va eseguito uno strato drenante adeguato alle condizioni filtranti dei suoli. 

 

4.11.5 Posa dell’ala (tubo) gocciolante 
 
L’ala gocciolante prevista per l’irrigazione di cespugli, siepi ed aiuole va posata alla distanza prevista dal progetto e 
comunque non deve mai essere a meno di 20-30 cm dal colletto delle singole piante. L’ala gocciolante dev’essere 
perfettamente stesa senza alcuna torsione e va fissata a terra tramite appositi picchetti in numero adeguato e sufficiente al 
perfetto ancoraggio. In caso di scarpate, l’ala gocciolante andrà posata a monte delle piante. Per piante di grande dimensione 
si provvederà alla stesura di almeno 3-5 m di tubo sopra la zolla.  
L’ala gocciolante va stesa sotto l’eventuale telo pacciamante o sotto la pacciamatura di copertura. Nel caso dell’utilizzo del 
solo telo pacciamante, l’ala gocciolante va stesa sotto il telo pacciamante. Ogni punto di partenza (derivazione) dell’ala 
gocciolante dev’ess ere munita di valvola di chiusura. I collegamenti e deviazioni dell’ala gocciolante vanno eseguiti con 
appositi raccordi e/o fascette. 

 

4.11.6 Misurazioni 
 
Le quantità lunghezze, superfici e apparecchi saranno definite da appositi documenti ‘as built’ prodotti a cura 
dell’Appaltatore e verificati in contradditorio con la Direzione Lavori.  
Gli oneri per tutte le operazioni di rilievo e di misurazione sono a carico dell’Appaltatore.  
Per le tubazioni, la misurazione avviene sul minor tracciato calcolato sulla superficie del terreno al netto di sfridi, sormonti 
ed estensioni. In aree con pendenza media fino al 5%, le lunghezze delle tubazioni vanno determinate in planimetria ossia 
sulla proiezione sul piano orizzontale. In aree con pendenza media superiore al 5%, le lunghezze delle tubazioni vanno 
determinate sulla superficie inclinata. 
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5 MANUTENZIONE DELLE OPERE A VERDE 
 
5.1 Gratuita manutenzione fino alla consegna dell’opera 
 
Salvo diverse indicazioni contrattuali l’Appaltatore durante l’esecuzione delle opere e fino all’emissione del certificato di 
ultimazione dei lavori delle opere a verde, che coincide con l’inizio delle operazioni previste dal Piano di Mantenimento e 
con l’inizio del periodo di garanzia, ha l’onere di mantenere le opere a verde realizzate (piante e prati), in condizioni 
ottimali provvedendo alla rapida sostituzione delle piante morte o moribonde, alle necessarie irrigazioni, concimazioni, 
controllo delle infestanti, trattamenti fitosanitari e quant’altro necessario.  
Tali interventi sono a completo carico dell’Appaltatore che deve intervenire con tempestività. Tutti g li interventi di 
manutenzione dovranno essere eseguiti da personale qualificato, in numero sufficiente e con attrezzature adeguate per 
garantire il regolare e continuativo svolgimento delle opere.  
Nel caso in cui l’Appaltatore non intervenga tempestivamente, la Stazione Appaltante si riserva di provvedere direttamente 
a spese dell’Appaltatore.  
Il certificato di ultimazione dei lavori di realizzazione delle opere a verde è emesso dalla Direzione Lavori secondo le 
modalità specificate al punto 0. 

 

5.2 Inizio degli interventi previsti dal Piano di Mantenimento 
 
Con la dichiarazione di fine dei lavori di realizzazione delle opere a verde l’Appaltatore ha l’obbligo di iniziare gli 
interventi di manutenzione previsti nel Piano di Mantenimento, secondo le modalità, le quantità e la cadenza indicate nel 
piano stesso. 

 

5.3 Verifica degli interventi di manutenzione 
 
Gli interventi di manutenzione saranno registrati in un apposito registro con modalità da definirsi preventivamente con la 
Direzione Lavori, il registro dovrà essere aggiornato a cura dell’Appaltatore e tenuto sempre a disposizione della Direzione 
Lavori. Dopo ogni intervento manutentivo la Direzione Lavori potrà chiedere di eseguire la verifica dei lavori eseguiti in 
contradditorio con l’Appaltatore. 

 

5.4 Principali interventi di manutenzione delle opere a verde. 
 
Di seguito sono descritti i principali interventi di manutenzione da eseguire a beneficio delle opere a verde. Gli interventi 
indicati costituiscono una descrizione sommaria e non esaustiva di quello che deve essere attuato. Gli interventi dovranno 
comunque essere commisurati alle condizioni dei luoghi e alla specificità dell’opera. 
 
 
 
5.4.1 MANUTENZIONE DELLE PIANTE 
 
5.4.1.1 Irrigazioni alle piante 
 
Nella delicata fase post-impianto, si eseguiranno adeguati adacquamenti alle piante sia con interventi manuali sia assistiti 
dall’impianto d’irrigazione.  
La durata della fase post-impianto di completo attecchimento vegetativo dipende dalla specie, dalla misura di fornitura, 
dalla criticità delle condizioni dei luoghi. In generale per piante arbustive e piccoli alberi (circ. 20 cm) il periodo post 
impianto termina dopo una stagione vegetativa. Per piante esemplari e di grossa dimensione tale periodo può durare anche 
alcuni anni fin tanto che non si manifesta un apprezzabile allungamento vegetativo.  
Per tutto il periodo post-impianto e fino al completo attecchimento vegetativo si dovranno eseguire frequenti controlli sullo 
stato vegetativo e soprattutto sull’umidità del terreno in prossimità delle piante, anche alla presenza d’impianto d’irrigazione 
automatico. E’ noto come l’eventuale impianto d’irrigazione non costituisca sufficiente garanzia di corretta irrigazione per 
tutte le piante. Gli automatismi dovranno essere tarati, correttamente programmati ed adeguati all’andamento stagionale. Si 
dovranno evitare sia situazioni di prolungata siccità sia di eccesso idrico.  
Le conche d’invaso dovranno essere eventualmente ripristinate prima degli adacquamenti manuali. 
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Nel caso non siano previste specifiche linee d’irrigazione per le piante e queste siano irrigate con l’irrigazione del prato o 
delle aiuole circostanti, si dovrà provvedere ad integrazioni manuali nei periodi siccitosi in misura non inferiore a 5/10 
interventi annui.  
Le piante tappezzanti con impianto di irrigazione a goccia devono essere irrigate ogni 2-3 giorni nelle prime fasi post-
impianto (primi 6 mesi) ed ogni 3- 7 giorni nelle successive fasi con dosi di 30 l/mq (circa 90-150 minuti di 
funzionamento). In caso di assenza di impianti d’irrigazione o nel caso in cui questi non interessano parte delle piante, esse 
dovranno essere irrigate manualmente per il primo anno in misura non inferiore a 15 interventi annui. 

 

5.4.1.2 Controllo delle infestanti 
 
Si eseguiranno tutti gli interventi necessari per il controllo delle infestanti sia in prossimità del punto di piantagione degli 
alberi o cespugli isolati che nelle aiuole o siepi.  
Gli interventi possono contemplare sia l’uso di diserbanti chimici sia scerbature manuali.  
La frequenza degli interventi dipende dalla condizione dei luoghi, dalla capacità competitiva delle piante e dalla modalità di 
costruzione. Nelle aiuole con pacciamatura e/o teli pacciamanti lo sviluppo delle infestanti è più contenuto e quindi richiede 
un numero di interventi inferiore.  
I prodotti diserbanti chimici da utilizzare devono essere registrati per l’uso in ambiente urbano e vanno distribuiti da 
personale specializzato nel rispetto delle indicazioni di etichetta e con adeguati strumenti (campane di protezione). 

 

5.4.1.3 Concimazioni alle piante 
 
Le lavorazioni di preparazione alla piantagione normalmente devono garantire un’adeguata fertilità per un periodo 
successivo all’impianto di 6/9 mesi.  
Dopo questo primo periodo, la concimazione delle piante è importante per garantire lo sviluppo vegetativo e quindi il livello 
ornamentale. Le modalità di concimazione dipendono dalla specie e dalla condizione dei terreni.  
Salvo casi particolari, si ritiene utile eseguire almeno una concimazione annuale per le piante arboree, siepi e aiuole con 
fertilizzanti a cessione programmata (6/8 mesi) o fertilizzanti a lenta cessione. Quando possibile sono da preferire concimi 
organici tipo stallatico. 

 

5.4.1.4 Potature 
 
Per gli alberi e grandi cespugli nei primi anni dopo l’impianto le potature di contenimento risultano trascurabili, mentre si 
rivelano importanti le potature di rimonda del secco e le potature di formazione della chioma (vedi cap. 0).  
Per le siepi sono da prevedere almeno una potatura al termine dello sviluppo vegetativo primaverile.  
Per le piante in aiuola dipende dalle specie: in generale per piante tappezzanti ed arbustive si dovrà prevedere almeno un 
intervento annuo o al termine dello sviluppo vegetativo primaverile (giugno/luglio) o a riposo vegetativo (novembre-
marzo).  
Le piante erbacee possono richiedere interventi specifici anche 3-4 volte l’anno. 
Le potature devono essere eseguite da personale esperto e specializzato. 

 

5.4.1.5 Controllo degli ancoraggi e mantenimento delle conche d’invaso 
 
Gli ancoraggi e le conche di invaso dovranno essere mantenute per la loro funzione per almeno 2 anni, quindi si rende 
necessario il controllo ed il loro mantenimento almeno 2 volte all’anno. 

 

5.4.1.6 Trattamenti antiparassitari alle piante 
 
In caso di necessità si interverrà con interventi antiparassitari appositamente registrati per l’uso in ambiente urbano e 
distribuiti da personale specializzato. Si potranno prevedere per piante particolari (es. rose, acidofile, ecc.) degli specifici 
piani di trattamenti antiparassitari.  
In generale si dovranno prevedere almeno 2  interventi annui su tutta la vegetazione come profilassi. 
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5.4.2 MANUTENZIONE DEI PRATI 
 
5.4.2.1 Irrigazioni dei prati 
 
Con prati irrigati ed assistiti da impianto d’irrigazione, particolare attenzione dovrà essere data al le delicate fasi post-
semina dei prati. In tali periodi dev’essere garantita la massima attenzione alle irrigazioni provvedendo con frequenti 
controlli alla taratura degli irrigatori, alla riprogrammazione degli automatismi regolando la frequenza e i tempi delle zone 
in relazione alle condizioni climatiche e allo stato dei prati e dei luoghi.  
Di seguito si forniscono delle indicazioni generali. 

 
Dopo la semina fino alla formazione dei prati (primi 4 tagli)  
In questa fase transitoria di attecchimento, i prati devono essere irrigati maggiormente e più frequentemente fin tanto che lo 
sviluppo radicale non risulti adeguato. In genere nella prima parte di questa fase si adottano frequenze irrigue alte (ogni 
giorno) e ripetute (2 volte giorno) e dosi irrigue basse (2/5 mm) il tutto per garantire fresco e umido il primo strato del 

terreno (letto di semina) e favorire la germinazione dei semi, evitando i ristagni. Questo modo d'irrigare è transitorio e si 
deve evitare l'errore di prolungarlo oltre il dovuto. L'irrigazione dovrà essere sospesa dopo le piogge fintanto che il terreno 

si sarà asciugato. Dopo i primi tagli, si procede all’aumento della frequenza (1/2 giorni) aumentando le dosi (5/10 mm) 
 

 

Dopo la formazione  
La quantità e la frequenza irrigua deve essere regolata in relazione al tipo di terreno (maggiori per terreni sabbiosi), alle 
zone a diversa insolazione (inferiori in zone ombrose), alla presenza radicale delle piante arboree (maggiori in presenza di 
forte competizioni radicali di piante arboree o grandi arbusti) alle condizioni climatiche (temperatura, umidità, ventosità) e 
alle specie del miscuglio. L'irrigazione deve emulare le piogge stagionali e quindi abbondante nella quantità ed il meno 
frequente possibile tenuto conto delle condizioni. Il terreno superficiale si deve ben asciugare prima di irrigare. In generale 
questo potrebbe essere uno schema di riferimento: 

 

Periodo Intervallo Quantità 
 (giorni) (mm = lt/mq) 

Primaverile ed Autunnale (temp max 24-26°C) 4/7 5/1 0 

Pre-Estivo ed Inizio Autunno (temp max 26-29°C) 3/4 10/15 

Estivo (temp max 29-31°C) 2/3 15/20 

Estivo torrido (temp max > 31°C) 1 10/15 

 

5.4.2.2 Controllo delle infestanti dei prati 
 
Nel caso di aree verdi con alto livello ornamentale o di campi tecnici e sportivi si possono prevedere interventi di diserbo 
con prodotti specifici per i prati. Gli interventi possono essere anche solo localizzati e devono essere eseguiti da personale 
specializzato. 

 

5.4.2.3 Concimazioni dei prati 
 
La concimazione dei prati risulta importante per garantire lo sviluppo vegetativo e quindi il livello ornamentale. 
L’importanza della concimazione dipende molto dalla condizione dei terreni e soprattutto dal livello ornamentale 
desiderato.  
I concimi chimici complessi da utilizzare sono quelli ‘professionali’ con azoto a lenta cessione. 

 

5.4.2.4 Sfalci dei prati 
 
I tagli dei prati dovranno essere eseguiti con macchine adatte per tipologia, dimensione e peso alle condizioni e allo stato dei 
prati senza arrecare danni alla superficie erbosa.  
La lama di taglio delle macchine rasaerba dev’essere ben affilata e non deve arrecare danni al prato. 
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L’altezza del taglio non dev’essere mai inferiore a 5 cm, con altezza ottimale di 6 cm nei periodi di forte crescita (primavera 
e autunno) e di 7 cm nei periodi di rallentamento vegetativo (inverno ed estate). L’altezza media del prato da sfalciare non 
deve superare i 15 cm per prati estensivi e 12 cm per prati ornamentali.  
La Direzione Lavori può decidere di eseguire il taglio ‘mulching’ al posto del taglio con raccolta. In questo caso il taglio 
‘mulching’ avrà una frequenza doppia rispetto al taglio con asporto.  
Il calendario dei tagli deve prevedere almeno 15 tagli annui con asporto per prati estensivi e di almeno 25 tagli annui con 
asporto per prati ornamentali di tipo intensivo di livello ornamentale medio. Per prati ornamentali di livello elevato il 
numero dei tagli dev’essere almeno pari a 35.  
La caratteristica ornamentale dei prati sarà decisa dalla Stazione Appaltante in relazione alle indicazioni di progetto ed ai 
risultati da ottenere. 
 

 

6 GARANZIE SPECIFICHE PER GLI ELEMENTI VIVI (PIANTE E PRATI). 
 
6. 1    Riferimenti generali 
 
Gli elementi vivi (piante e prati) per manifestare la loro vitalità priva da eventuali difetti devono sviluppare almeno un 
intero ciclo vegetativo. Per tale ragione, diversamente da quanto previsto, nella sezione amministrativa del presente 
capitolato, gli elementi vivi (piante e prati) richiedono una garanzia specifica e aggiuntiva definita “garanzia di 

attecchimento” .  
Per accertare eventuali vizi e difetti riconducibili alla qualità dei materiali vivi forniti ed alle lavorazioni ad essi collegati è 
necessario far trascorrere alle piante ed ai prati un adeguato periodo di sviluppo, durante il quale dovranno essere garantiti 
tutti gli interventi di controllo e di manutenzione necessari così come previsti dal Piano di Mantenimento. 

 

6.2 Data d’inizio del periodo di garanzia 
 
La data d’inizio del periodo di garanzia coincide con la data del certificato di ultimazione dei lavori di realizzazione delle 
opere a verde, con essa si intendono conclusi i lavori di realizzazione ed hanno inizio le operazioni e gli obblighi previsti dal 
Piano di Mantenimento.  
Il certificato di ultimazione dei lavori di realizzazione delle opere a verde è emesso dalla Direzione Lavori, anche su 
esplicita richiesta dell’Appaltatore, solo dopo aver eseguito le necessarie verifiche in contradditorio con l’Appaltatore.  
L’Appaltatore dovrà garantire che tutti i lavori siano stati eseguiti a perfetta regola d’arte, abbiano le caratteristiche richieste 
dal contratto e siano esenti da difetti che possano diminuirne o annullarne il loro valore o l’idoneità all’uso previsto.  
I lavori di realizzazione s’intendono conclusi solo quando tutte le lavorazioni relative alle opere a verde, previste dal 
progetto, sono completate in tutte le loro parti specifiche (piantagione piante, formazione aiuole, semina prati) e funzionali 
(realizzazione impianti irrigazione, altri impianti funzionali, ecc.). In nessun caso si fa riferimento a lavorazioni parziali.  
Nel caso si prevedano tempi lunghi per l’esecuzione delle opere a verde, superiori a 18 mesi, l’Appaltatore può chiedere, in 
fase di definizione del crono-programma e qualora tecnicamente possibile, la suddivisione dell’intera opera in lotti che 
devono essere indipendenti e completabili in tutti i loro elementi. In questo caso le date d’inizio del periodo di garanzia, 
dichiarate sempre dalla Direzione Lavori dopo verifica in contraddittorio con l’Appaltatore, sono diverse e legate al 

completamento dei lavori dei singoli lotti e all’emissione dei relativi certificati di ultimazione dei lavori delle opere a verde. 

 

6.3 Verifica di regolare esecuzione dei lavori previsti dal Piano di Mantenimento 
 
L’Appaltatore alla fine del periodo previsto dal Piano di Mantenimento dovrà garantire di aver eseguito i lavori secondo le 
indicazioni e i requisiti del piano e, qualora non indicati requisiti specifici, applicando la massima diligenza e utilizzando le 
migliori tecniche e prassi in uso. La verifica dei lavori di manutenzione coincide temporalmente e funzionalmente con la 
verifica dell’attecchimento delle piante.  
La verifica sarà eseguita dalla Direzione Lavori in contraddittorio con l’Appaltatore anche attraverso il riesame del Registro 
delle Manutenzioni e con l’emissione del Verbale di attecchimento (rif. Punto 0) e il Certificato di fine dei lavori di 
manutenzione. 
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6.4 Garanzia di attecchimento delle piante di nuovo impianto 
 

6.4.1 Definizione 
 
Ai fini della garanzia, per attecchimento di una pianta di nuovo impianto s’intende la capacità della pianta messa a dimora 
di sviluppare un’adeguata crescita vegetativa della parte epigea (foglie, germogli e rami) e della parte ipogea (radici) nel 
periodo vegetativo dell’anno successivo a quello di ultimazione delle opere di costruzione, lo stato di salute e la crescita 
della pianta saranno giudicati non oltre il 30 di settembre.  
Dopo la messa a dimora inizia, infatti, un periodo transitorio particolarmente critico per le piante di nuovo impianto, nel 
quale presentano una ridotta capacità di adattamento alle condizioni ambientali e climatiche. In questo periodo lo sviluppo 

dell’apparato radicale è insufficiente e non equilibrato e non consente alle piante di attingere appieno alle risorse necessarie 
per un adeguato sviluppo vegetativo. La durata di questo periodo transitorio critico è fortemente variabile (da qualche mese 
a qualche anno) e dipende da molti fattori, quali la specie,, lo stato della pianta messa a dimora (età, dimensione, stato di 
coltivazion e, ecc.), le condizioni pedologiche ed ambientali dei luoghi. In questo periodo le piante richiedono interventi di 
manutenzione straordinari senza i quali potrebbero andar incontro a danni transitori e permanenti compromettendo in tutto o 
in parte il risultato dell’opera a verde.  
Il periodo di attecchimento corrispondente al ciclo vegetativo successivo all’ultimazione dei lavori, comprende in tutto o in 
parte il periodo critico transitorio post-impianto come pocanzi definito.  
Al termine del periodo di attecchimento, lo sviluppo vegetativo sarà considerato adeguato quando, considerate le 
caratteristiche della specie, le condizioni ottimali di fornitura (piante adeguatamente ri-zollate, e potate, ecc.) e le condizioni 
ottimali di mantenimento (irrigazioni, concimazioni, trattamenti fitosanitari, ecc.) la pianta presenterà rami vivi ben 
distribuiti sulla chioma, l’allungamento dei nuovi germogli risulta adeguato e non sono presenti ferite sul tronco e sui rami 
principali. 

 

6.4.2 Sostituzione delle piante 
 
Durante tutto il periodo di garanzia dovranno sempre essere garantite condizione di decoro nelle aree verdi evitando la 
permanenza di piante morte o fortemente deteriorate per le quali la Direzione Lavori può richiederne la sostituzione 
immediata.  
Nel caso l’Appaltatore non esegua gli interventi secondo le modalità ed i tempi stabiliti nel crono programma condiviso, la 
Direzione Lavori provvederà direttamente a spese dell’Appaltatore.  
Le eventuali sostituzioni del materiale vegetale dovranno essere effettuate con piante della stessa specie e varietà delle 
piante da sostituire e nella stagione adatta all’impianto. La Direzione Lavori può richiedere di sostituire le piante con piante 
coltivate in vaso qualora sia necessario mettere a dimora le piante in periodi di piantagione non adatti alle piante di zolla.  
L’Appaltatore dovrà individuare le eventuali cause del deperimento concordando con la Direzione Lavori, gli eventuali 
interventi da eseguire, prima della successiva piantumazione. L’Appaltatore resta comunque obbligato alla sostituzione di 
ogni singolo esemplare per un numero massimo di due volte nel periodo di garanzia (oltre a quello d’impianto), fermo 
restando che la messa a dimora e la manutenzione siano state eseguite correttamente.  
Sono a carico dell’Appaltatore, l’eliminazione e l’allontanamento dei vegetali morti (incluso l’apparato radicale), la 
fornitura del nuovo materiale e la messa a dimora dello stesso.  
Sulle piante sostituite, la garanzia si rinnova nella stagione vegetativa successiva. 

 

6.4.3 Verbale di attecchimento delle piante 
 
Al termine del periodo di garanzia le piante dovranno presentarsi sane, in buono stato vegetativo, prive di ferite o 
fessurazioni e dovranno garantire un valore ornamentale almeno corrispondente a quello d’impianto o di progetto.  
Le piante che presentano lievi difetti o lievi difformità potranno essere accettate dalla Direzione La vori salvo rivalutazione 
dei prezzi.  
Al termine del periodo di garanzia, l’Appaltatore richiederà alla Direzione Lavori il sopralluogo per la verifica conclusiva 
(verbale di attecchimento) da eseguirsi in contradditorio tra le parti. 
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6.4.4 Deposito a garanzia o polizza fideiussoria 
 
Salvo se diversamente specificato nella documentazione contrattuale, la Stazione Appaltante tratterrà uno specifico 
deposito a garanzia o polizza fideiussoria pari ad almeno il 10% dell’importo delle piantagioni, dove l’importo delle 
piantagioni è inteso come la somma del valore della fornitura delle piante e delle operazioni d’impianto e di formazione 
delle aiuole e pacciamature.  
Tale deposito dovrà essere garantito all’ultimazione dei lavori e sarà svincolato dopo l’emissione del Verbale di 
attecchimento. 

 

6.5 Garanzia di formazione dei prati 
 
6.5.1 Definizione 
 
Per formazione dei prati s’intende quella condizione nella quale le specie erbacee seminate o trapiantate (prato in zolla) 
si sono stabilmente insediate e hanno raggiunto gli standard di progetto richiesti. In generale, si possono definire cinque 
tipologie di prato. 
 

- Prati sportivi (intensivi) assistiti da impianto d’irrigazione automatico  
- Prati ornamentali (intensivi) assistiti da impianto d’irrigazione automatico 
- Prati ornamentali (intensivi) senza impianto d’irrigazione automatico 

- Prati non ornamentali in piano (estensivi) 
- Prati non ornamentali in scarpata con idrosemina (estensivi)  

Per questi si possono definire degli standard qualitativi minimi e la durata del periodo di garanzia specifica. La verifica 
degli standard avverrà al termine del periodo di garanzia definito dal numero minimo di tagli successivi alla data 
d’inizio del periodo di garanzia. Il primo taglio e la frequenza dei successivi tagli, sarà autorizzato dalla Direzione 
Lavori su richiesta dell’Appaltatore. L’intervallo tra un taglio e l’altro dev’essere conforme alla tipologia di prato come 
sopra definiti.  
I fattori che saranno valutati con una stima a vista al termine del periodo di garanzia sono: 
 

- Omogeneità del prato, intesa come uniformità di età e dimensioni delle piante 
- Densità o Fittezza del prato, intesa come percentuale di copertura del suolo. 

- Chiarie come superficie contigua massima non coperta. 
- Incidenza tollerata delle infestanti, indicata come percentuale di copertura del suolo.  

La seguente tabella definisce per ciascuna tipologia di prato i requisiti minimi, il numero minimo di tagli ed i livelli 
minimi dei fattori di valutazione degli standard qualitativi. Lo standard qualitativo si considera raggiunto solo quando 
tutti i fattori sono rispettati. Tutti gli interventi di manutenzione necessari per il raggiungimento degli standard 
qualitativi sono a carico dell’Appaltatore e non costituiscono onere per la Stazione Appaltante. 

 
 

6.5.2 Interventi di ripristino 
 
Gli interventi di riordino o ripristino dei prati possono riguardare interventi specifici (es. diserbi selettivi, concimazioni, 
arieggiature, ecc.), o interventi globali come la risemina totale di aree o interventi parziali 
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come la trasemina. Tali interventi vanno concordati con la Direzione Lavori su indicazioni dell’Appaltatore.  
Nel caso siano previsti interventi di riordino o ripristino dei prati, essi obbligano di eseguire una loro verifica 
dopo almeno 2 tagli dall’ultimo intervento . 

 

6.5.3 Verbale di formazione dei prati 
 
Al termine del periodo di garanzia, l’Appaltatore richiederà alla Direzione Lavori il sopralluogo per la verifica 
conclusiva (verbale di formazione dei prati) da eseguirsi in contradditorio tra le parti. La Direzione Lavori 
rifiuterà le parti di prato che non presenteranno i requisiti richiesti. 

 

6.5.4 Deposito a garanzia o polizza fidejussoria 
 
Salvo se diversamente specificato nel Capitolato generale o in altri documenti contrattuali, l’Appaltante tratterà 
uno specifico deposito a garanzia o polizza fideiussoria pari al 30% dell’importo delle lavorazioni di formazione 
dei prati.  
Tale deposito dovrà essere garantito all’ultimazione dei lavori e sarà svincolato alla verifica di attecchimento 
(Verbale di formazione prati) 
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ALLEGATO 1 – METODOLOGIE PER LA STIMA DEL VALORE ORNAMENTALE 
 

 

A) ABBATTIMENTI 
 
Nel caso la Stazione Appaltante debba procedere in proprio o autorizzi l'abbattimento di piante gravemente 
danneggiate o compromesse nella loro stabilità a ca usa di lavori effettuati nelle adiacenze, o a seguito di 
incidenti provocati da automezzi si riserverà il di ritto di richiedere "l'indennizzo" determinato in base alla stima 
del valore ornamentale dei soggetti vegetali coinvolti. Esso rappresenta il valore di mercato che consente di 
definire il costo di riproduzione del bene albero, adottando un procedimento di tipo parametrico con variabili in 
base al prezzo d'acquisto, valore estetico, ubicazione urbana, dimensioni e alle condizioni di salute, secondo 
quanto indicato nelle tabelle sottostanti. 
L'indennizzo complessivo I sarà determinato da una formula che tiene conto dei seguenti parametri: 

 

a   Prezzo di vendita al dettaglio: ricavato dal Prezziario Regionale in vigore o dai "Prezzi di riferimento per 
Opere e Lavori Pubblici della Regione Veneto" ridotti del 24,30% (utile d'impresa), in difetto dal preventivo firmato da 
un vivaista o da un professionista competente e abilitato. 

 

b Indice relativo alla specie e varietà. Il valore da prendere in considerazione è la decima parte del prezzo di vendita 

unitario di una pianta di circonferenza 10-12 cm per le latifoglie o 15-18 cm per le conifere (altezza delle conifere 

2,50-3,00 m). 

b = a/10 

c  

d Indice secondo il valore estetico e lo stato fitosanitario: 
 
• 10 = pianta sana, vigorosa, solitaria o esemplare;  
• 9 = pianta sana, vigorosa, facente parte di un filare;  
• 8 = pianta sana, vigorosa, in gruppo;  
• 7 = pianta sana, media vigoria, solitaria o esemplare;  
• 6 = pianta sana, media vigoria, in filare;  
• 5 = pianta sana, media vigoria, in gruppo;  
• 3 = pianta poco vigorosa, a fine ciclo vegetativo, in filare;  
• 2 = pianta poco vigorosa, a fine ciclo vegetativo o malformata, in gruppo o solitaria;  
• 1 = pianta senza vigore, malata; 0,5 = pianta priva di valore. 
 
d Indice secondo la localizzazione 
 
• 10 = centro città e alberate tutelate;  
• 8 = media periferia;  
• 6 = periferia;  
• 4 = parchi periferici;  
• 2 = zone rurali - boschi. 
 
e Indice secondo le dimensioni: 
 
Tabella A: Prospetto sintetico per la determinazione dell'indice al variare delle dimensioni del tronco 
 

Circonferenza Indice Circonferenza Indice Circonferenza Indice 
(cm)  (cm)  (cm)  

30 1 150 15 340 27 

40 1,4 160 16 360 28 

50 2 170 17 380 29 

60 2,8 180 18 400 30 
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70 3,8 190 19 420 31 

80 5 200 20 440 32 

90 6,4 220 21 460 33 

100 8 240 22 480 34 

110 9,5 260 23 500 35 

120 11 280 24 600 40 

130 12,5 300 25 700 45 

140 14 320 26 800 50 

 
f Deprezzamento: 

- piante con danni o ferite di modesta identità: 10 %; 

- piante mantenute a dimensioni ridotte per esigenze di stabilità (messa in sucurezza): 30%; 
- piante con ferite e cavità di rilevanti dimension i: 50%; 
- piante con ferite e cavità e presenza di capitozz ature: 70%. 

 
g Valore ornamentale: 

 
V.o. = (b x c x d x e) – f 

 
I = indennizzo (ornamentale) spettante alla Stazione Appaltante 

V.o. = valore ornamentale 
S.a. = spese di abbattimento (se sostenute dalla Stazione Appaltante) 

 
V.1. = valore di mercato del legname da opera ritraibile (se incamerato dalla Stazione Appaltante) 

 

I = V.o. + S.a. - V.1. 
 

 

Tabella B: Esempio di applicazione della formula con valori concreti  
 

N. piant Specie 
Prezzo 

di Indice 
Indice 

Indice loIndice dimeTotale pa 
Deprezzamento Valore or 

(Euro) sanitario % (Euro) (Euro) 
 

        

  a  b c d e f g h i  

Xxxxx Tilia hy 30,00  3,00 10 10 1 300 10 30 270,00  
 
 

B) INTERVENTI SULLA CHIOMA 
 

Nel caso vengano realizzati interventi non autorizzati a danno delle chiome di soggetti arborei (potature, sbrancature, 
taglio rami, ecc) sia nel corso dei lavori, sia nel caso di normali manutenzioni (concessioni ed affitti che prevedano 
l'onere della manutenzione di un'area verde) oppure nel caso che a causa di lavori svolti in prossimità o in danno di 
soggetti arborei sia necessario procedere con interventi di potatura e messa in sicurezza, la Stazione Appaltante si 
riserva il diritto di chiedere un indennizzo pari alla riduzione del valore ornamentale del patrimonio arboreo 
coinvolto.  
Il procedimento comporta il confronto fra la stima del valore ornamentale che gli esemplari avevano prima 
dell'intervento (stima analitica o per comparazione con soggetti analoghi e quello che risulta immediatamente dopo 
l'intervento).  
L'indennizzo quindi sarà determinato dalla seguente formula: 

 

I = V.o.p. - V.o.s. 
 

dove: 
I = Indennizzo spettante alla Stazione Appaltante 

V.o.p. = Valore ornamentale precedente l'intervento  
V.o.s. = Valore ornamentale successivo all'intervento 
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C) METODOLOGIA PER LA STIMA DEL DANNO BIOLOGICO ALL’APPARATO RADICALE 
 
Si procederà alla determinazione del danno biologic o nei casi in cui, ad insindacabile giudizio della Direzione Lavori a 
seguito di lavori vengano danneggiati gli apparati radicali delle piante.  
Le aree di rispetto sono trattate all'Articolo 3.1.5. del Capitolato Speciale d’Appalto Opere a Verde, per comodità si 
riportano di seguito i punti salienti. 
 
La distanza minima dalla luce netta di qualsiasi scavo al filo del tronco non può essere inferiore:  

a) a 6 m per gli esemplari di prima grandezza (altezza a maturità > 18 m); 
b) a 4 m per le piante di seconda grandezza (12-18 m); 
c) a 2 m per gli alberi di terza grandezza (< 12 m) e per gli arbusti.  

L'indennizzo si basa sulla considerazione che il danneggiamento dell'apparato radicale è causa direttadella riduzione del 
valore ornamentale del soggetto poiché ne provoca un deperimento generale.  
Tale indennità è funzione della superficie del settore circolare interessato dai lavori ed il suo importo è determinato dalla 
seguente formula: 

 

D.B. = V.o. x H 
 
Dove 
D.B. = Danno Biologico 
V.o. = Valore ornamentale 

H = Incidenza percentuale delle radici asportate  
Una volta calcolato il valore ornamentale con la procedura descritta in precedenza, la metodologia per ottenere il valore del 
coefficiente H, ovvero la misura di quale sia, rispetto all'angolo giro, il settore di apparato radicale interessato dal 
danneggiamento, si ricorre ad una formula basata sul Teorema di Carnot. 

 

I parametri interessati dalla formula sono:  
s e t = distanze scavo dal colletto della pianta.  

Queste lunghezze sono parte dei cateti del triangolo che si viene a creare tra la pianta e lo scavo, di cui un vertice è 
localizzato al centro del tronco della pianta. Per questo motivo occorre anche considerare il raggio del fusto al 
colletto, che sommato dà i cateti per intero. Si rammenta che s e t non devono essere maggiori dei valori espressi 
ai precedenti punti a), b) e c); intendendo questa la zona di rispetto dell'apparato radicale, oltre alla quale non è di 
norma previsto indennizzo.  

m = diametro del fusto al colletto della pianta, in metri. 
 
n = ampiezza fronte scavo. Questa lunghezza è l'estensione in metri del frontedello scavo rispetto alla  
direzione della pianta. 
 
u = settore angolare danneggiato (coseno). 
 
Considerato che l'area di rispetto si estende attorno alla pianta per un raggio costante di 3 metri più il raggio del fusto, si 
viene a formare un cerchio sul quale fattori esterni agendo ne danneggiano uno spicchio, il settore circolare interessato.  
Applicando il Teorema di Carnot sul triangolo venutosi a formare, si trova il coseno dell'angolo opposto allo scavo come 
illustrato qui sotto: 

 

 - b2 + c2 +a2 

cos   = -----------------  (Teorema di Carnot) 

 2ac 

cos   = 
(s + m/2)2 + (t + m/2)2 - n 
-------------------------------- 

 2 (s + m) (t + m) 

 

p = settore angolare danneggiato (gradi) 
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Tabella C: Esempio di applicazione della formula con valori concreti  
 

N. piantaSpecie Valore Distanza Distanza Diam. Ampiezza Settore angolare Incidenza Danno 
  ornamental scavo da scavo da Fusto al Fronte cos (Gradi) su radici (Euro) 
  (Euro) colletto colletto colletto scavo   (%)  

   (m) (m) (m) (m)     

  I s t m n u p H r 

Xxxx 
Tilia 

270,00 2,00 2,00 0,50 3,50 -0,20988 102. 28,3333 76,00 
hybrida            

CASTELLUCCHIO 19/12/2019

Ing. Mossini Giorgio
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REPUBBLICA ITALIANA 
 
COMUNE DI MARCARIA (E922) PROVINCIA DI MANTOVA 

 
N. .......... REP. COM.LE 

 
CONTRATTO PER L’APPALTO DEI LAVORI DI MESSA IN 

SICUREZZA E RIPRISTINO ACCESSIBILITA’ MARCIAPIEDI 

VIALE MONSIGNOR BENEDINI IN MARCARIA. 

- CIG ........................... - CUP .................................. - 
 
L'anno duemilaventi il giorno .........del mese di .......... nella sede 

municipale del Comune di Marcaria, avanti a me .........................., 

Segretario Generale autorizzato a rogare contratti in forma pubblica 

amministrativa nell'esclusivo interesse del Comune, ai sensi dell’art. 97, 

comma 4°, lett. c) del D.Lgs. n. 267/2000 e s.m.i. sono comparsi i Signori: 

1) DIAMANTI ROBERTO , nato a Cremona (CR) il 01/02/1965, C.F.: 

DMNRRT65B01D150I, in qualità di Responsabile AREA TECNICA del 

COMUNE DI MARCARIA, nominato con decreto sindacale n. ... del 

..........., domiciliato per la carica presso la sede Comunale, il quale dichiara 

di agire esclusivamente in nome, per conto e nell'interesse 

dell'Amministrazione che rappresenta avente C.F. e P.IVA 00416240208; 

2) ....................................... nata/o a ...........................il ............................., 

C.F. .................................., il/la quale dichiara di intervenire al presente atto 

e di stipularlo nella sua qualità di Amministratore Unico della ditta 

................................................................... 

con   sede   legale   in   ..........................,  .................................... C.F. 
 
........................; 
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detti comparenti della cui identità personale, qualifica e poteri di firma, io 

Segretario Generale Rogante sono certo, mi richiedono di ricevere il presente 

atto che viene da me redatto in modalità elettronica dopo aver indagato la 

loro volontà. 

PREMESSO 
 
- che con deliberazione n. ... del .................... la Giunta Comunale 

approvava il progetto esecutivo per l'appalto dei lavori di Messa in 

sicurezza e ripristino accessibilità marciapiedi Viale Monsignor Benedini, 

con un quadro economico che prevedeva un importo lavori di € 

209.000,00 oltre a costi della sicurezza di € 6.000,00 e somme a 

disposizione ed IVA di € 55.000,00, così per complessivi € 270.000,00; 

- che con determinazione n. ... del ................ del Responsabile dell’Area 

Tecnica, procedeva all'indizione delle procedure di gara per l’affidamento 

dei lavori, come da progetto redatto dal tecnico incaricato Ing. Mossini 

Giorgio, comportante una spesa complessiva di € 270.000,00, per 

l’espletamento della procedura negoziata telematica ai sensi dell’art. 3, 

comma 1, lettera .....) del D.Lgs. 50/2016, con aggiudicazione al prezzo 

più basso ai sensi dell’art. 95, comma 4, lett. a), D.Lgs. 50/2016 e s.m.i., 

con esclusione automatica delle offerte, approvando altresì l’avviso 

pubblico finalizzato all’acquisizione di manifestazione di interesse di 

operatori economici da invitare alla procedura negoziata; 

- che con determinazione n. ........ del ........... del Responsabile dell’Area 

Tecnica, è stata indetta gara telematica per l’affidamento dei lavori di 

messa in sicurezza e ripristino accessibilità marciapiedi viale Monsignor 

Benedini
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dell’importo complessivo di € 270.000,00 di cui € 209.000,00 per lavori 

soggetti a ribasso, € 6.000,00 per oneri sulla sicurezza non soggetti a ribasso, 

ed € 55.000,00 per somme a disposizione dell’Amministrazione; 

- che con determinazione n. ..... del .......... del Responsabile dell’Area 

Tecnica i lavori in oggetto sono stati aggiudicati alla ditta 

............................................................................., con sede in ................... 

(....), via ...................., ....., C.F. e P.IVA ..........................., che ha 

presentato una percentuale di ribasso pari al ................%; 

- che con atto del Responsabile dell’Area Tecnica prot. n. ........ del 

........................ è stato attestato il buon esito dei controlli ai fini 

dell’efficacia dell’aggiudicazione; 

- che con determinazione n. ..... del .................. del Responsabile dell’ Area 

Tecnica stabiliva: 

1) l'aggiudicazione dell'appalto dei lavori di che trattasi a favore della 
 

ditta ................................................................, con sede in 

........................... (.....), via .................................., ...., C.F. e P.IVA 

.............................................., che ha presentato una percentuale di ribasso 

pari al ...........% che, applicato sul prezzo a base di gara di € 215.000,00 

di cui € 6.000,00 per oneri per la sicurezza non soggetti a ribasso 

derivanti da rischi di natura interferenziale, determina un importo di 

aggiudicazione di € ........................, oltre ad € 6.000,00 per oneri sulla 

sicurezza non soggetti a ribasso, per un totale complessivo di € 

....................... oltre IVA di legge; 

2) di individuare quale creditore dell’affidamento di cui sopra la ditta
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VISTO che non sussistono impedimenti alla stipula del contratto e che le 

parti intendono formalizzare quanto reciprocamente ne consegue per ogni 

effetto di legge, 

TUTTO CIO' PREMESSO 
 
tra il Comune di Marcaria e la ditta .......................................................... 

come sopra rappresentati, si conviene e stipula quanto segue: 

1) i sunnominati contraenti dichiarano di riconoscere la narrativa come parte 

integrante del presente contratto. 

2) Oggetto del contratto: l'oggetto dell'appalto consiste nei lavori di " 

LAVORI DI MESSA IN SICUREZZA E RIPRINO ACCESSIBILTA’ 

MARCIAPIEDI VIALE MONSIGNOR BENEDINI" come meglio 

specificati all'art. 1 del Capitolato Speciale d'Appalto e negli elaborati di 

progetto; 

3) Accettazione: il Responsabile dell’ Area Tecnica, Arch. Roberto 

Diamanti, affida alla ditta ................................................... come sopra 

rappresentata, che accetta, l'appalto dei lavori di cui al precedente punto 2), 

dell'importo complessivo di 

€ .................................... oltre ad € 6.000,00 per oneri sulla sicurezza non 

soggetti a ribasso, per un totale complessivo di € ............ oltre IVA di legge; 

4) Normativa, documenti ed elaborati di riferimento: l'appalto viene 

concesso ed accettato sotto l'osservanza piena, assoluta ed inscindibile delle 

norme, condizioni, patti e modalità dedotti e risultanti dalla seguente 

documentazione: la premessa narrativa, che i sunnominati contraenti 

dichiarano di 
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riconoscere e confermare come parte integrante del contratto stesso; 
 
- il disciplinare di gara, il capitolato speciale d’appalto e gli elaborati di 

progetto. 

Tali atti, approvati con deliberazione di G.C. n. ..... del ..........., che servirono 

di base per la procedura di aggiudicazione e che formano parte integrante e 

sostanziale del presente contratto, si intendono qui appresso letteralmente ed 

integralmente riportati, anche se non materialmente allegati. Inoltre, 

l’assuntore dei lavori dovrà scrupolosamente sottostare a tutte le altre 

disposizioni normative comunque riguardanti i servizi affidati da enti 

pubblici. Sono altresì da applicarsi le vigenti leggi in materia di disposizioni 

antimafia, anche per eventuali subappaltatori. Per quanto non previsto nel 

presente contratto si rinvia a norme vigenti del D.P.R. 05/10/2010 n. 207, 

nonché alle norme vigenti in materia di OO.PP. ed alle altre disposizioni di 

legge in vigore in quanto applicabili. 

5) Corrispettivo : il corrispettivo dovuto dal Comune all'assuntore dei lavori 

per il pieno e perfetto adempimento del contratto viene stabilito in € 

........................ (euro....................................) oltre IVA. Tale importo è 

desunto dal seguente prospetto: 

importo a base d'appalto € ..................., soggetto al ribasso del ..........% pari a 
 
€ ......................, per un importo dei lavori di € ................; 

oneri per la sicurezza (non soggetti a ribasso) = € 6.000,00 

importo contrattuale € 92.576,72 oltre IVA di legge. 

così come indicato dalla determinazione del Responsabile del Settore 

Tecnico n. .... del ............. 

Ai sensi del Codice dei Contratti, è esclusa qualsiasi revisione dei prezzi e 
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non trova applicazione l'art. 1664, primo comma, del Codice Civile. 
 
6) Svolgimento dei lavori: ai sensi del capitolato speciale d'appalto si 

procederà con apposito verbale, alla consegna dei lavori medesimi. I lavori 

dovranno essere eseguiti con alacrità e regolarità, in modo da rispettare il 

programma esecutivo di cui all'art. 43, comma 10, del D.P.R. n. 207/2010, 

che l'Appaltatore ha presentato all'Amministrazione prima dell'inizio dei 

lavori. 

7) Garanzie e coperture assicurative: a garanzia dell'esatto e puntuale 

adempimento degli obblighi tutti assunti con il presente contratto, l'Impresa 

ha prestato garanzia definitiva dell'importo di € .................. mediante polizza 

fidejussoria n. ..................... emessa in data ................. da .......... 

....................................... – Agenzia ......... di .........., pari al .....% dell'importo 

di aggiudicazione, calcolato sulla percentuale di ribasso offerta in sede di 

gara del .....% arrotondata per difetto al ..%, ai sensi degli artt. 93 e 103 del 

D.Lgs. n. 50/2016 e dell’art. ... del capitolato speciale d’appalto. 

Nel caso di inadempienza contrattuale l’Amministrazione comunale avrà 

diritto di valersi di propria autorità della cauzione come sopra prestata ed il 

contraente, ......................................................, dovrà reintegrarla, nel termine 

che gli sarà prefisso, qualora il Comune abbia dovuto, durante l’esecuzione 

del rapporto valersi in tutto od in parte di essa. L'impresa ............................... 

ha presentato, altresì, ai sensi dell'art. 103, co. 7 del D.Lgs. 50/2016 e 

dell'art. ..... del capitolato speciale d'appalto "assicurazione a carico 

dell'impresa" polizza assicurativa n. .................. emessa in data ............... da 

............................................... – Agenzia ......... di .............., che tiene 

indenne l'Amministrazione aggiudicatrice da tutti i rischi di esecuzione 
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(C.A.R.) da qualsiasi causa determinati, salvo quelli derivanti da errori di 

progettazione, insufficiente progettazione, azione di terzi o causa di forza 

maggiore. Tale polizza assicura inoltre la stazione appaltante per i danni 

causati a terzi nel corso dell'esecuzione dei lavori e fino alla data di 

emissione del certificato di collaudo provvisorio per un importo minimo di € 

..................................... La predetta polizza è strutturata secondo quanto 

stabilito dall'art. ..... del capitolato. 

8) Disposizioni inerenti la manodopera: nell'esecuzione dei lavori, 

l'Impresa si obbliga a rispettare tutte le norme contenute nel contratto 

collettivo nazionale di lavoro per gli operai dipendenti delle aziende 

industriali, edili, ed affini e negli accordi locali integrativi dello stesso, in 

vigore per il tempo e nelle località in cui si svolgono i lavori anzidetti. 

L'impresa è responsabile, anche in rapporto all'Amministrazione comunale, 

dell'osservanza delle norme anzidette da parte degli eventuali sub-appaltatori 

nei confronti dei rispettivi dipendenti. L'aggiudicatario si impegna a 

ottemperare agli adempimenti previsti dal D.Lgs. n. 81/2008 e s.m.i.. 

9) Sub-appalti: si dà atto che in sede di offerta, ai sensi dell'art. 105 del 

D.Lgs. n. 50/2016 e s.m.i., l'Impresa aggiudicataria ha fatto presente che 

provvederà a subappaltare i seguenti interventi: 

.............................................................................. per un massimo di legge 

pari al 30%. Per i suddetti subappalti dovrà ottenere, nel rispetto e alle 

condizioni previste dal citato art. 105, autorizzazione da parte 

dell'Amministrazione comunale con le modalità ivi previste. 

10) Versamenti contributivi previdenziali e assicurativi - disposizioni 
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inerenti la sicurezza: l'Impresa dovrà trasmettere all'Amministrazione 

comunale, prima dell'inizio dei lavori, e comunque non oltre trenta giorni 

dalla data del verbale di consegna degli stessi, la documentazione di 

avvenuta denuncia agli enti previdenziali, inclusa la Cassa Edile, assicurativi 

e infortunistici. Durante il corso dei lavori la Stazione Appaltante acquisirà 

d'ufficio, con la cadenza prevista dalle norme vigenti, il documento 

attestante la regolarità contributiva (D.U.R.C.) della ditta nei confronti di 

Inps, Inail e Cassa Operai Edili. L'impresa si impegna ad ottemperare agli 

adempimenti previsti dal D.Lgs. n. 81/2008 e s.m.i.. In particolare l'impresa 

si impegna ad ottemperare a tutte le disposizioni riportate nel piano di 

sicurezza. Il Direttore Tecnico del cantiere è responsabile del rispetto del 

piano da parte di tutte le imprese impegnate nell'esecuzione dei lavori. 

11) Tempo utile per l'esecuzione dei lavori - sospensioni e proroghe: il 

tempo utile per ultimare i lavori compresi nell'appalto è fissato in giorni ...... 

(.............). I giorni si intendono naturali e consecutivi, decorrenti dalla data 

del verbale di consegna. Per il tempo utile per l’ultimazione dei lavori, per la 

sospensione dei medesimi, per eventuali proroghe, nonché per la durata 

giornaliera dei lavori, varranno le disposizioni del capitolato speciale 

d’appalto. Nel calcolo del tempo contrattuale si è tenuto conto delle ferie 

contrattuali e della prevedibile incidenza dei giorni di andamento stagionale 

sfavorevole. 

L'Amministrazione può concedere proroghe ai termini d'esecuzione per 

cause non imputabili all'appaltatore, previa domanda motivata, così come 

indicato all'art. 15 del Capitolato speciale d'appalto. 

12) Penali: la penale pecuniaria di cui all’art. ... del Capitolato speciale 
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d'appalto è pari all’.................... dell’importo contrattuale per ogni giorno di 

ritardo. Qualora il ritardo nell’adempimento determini un importo massimo 

della penale superiore al 10%, dell’importo contrattuale, il responsabile del 

procedimento promuove l’avvio delle procedure di risoluzione del contratto, 

ai sensi dell’art. 108 del D.Lgs. 18/04/2016, n. 50. Per quanto non previsto 

espressamente nel presente contratto si rinvia alle disposizioni del capitolato 

speciale. 

13) Pagamento: l’appaltatore avrà diritto al pagamento in acconto in corso 

d’opera ogni qualvolta il suo credito, al netto del ribasso d’asta e delle 

ritenute di legge avrà raggiunto un importo non inferiore di € .................. Il 

pagamento sarà effettuato, previa verifica positiva della conformità della 

prestazione e della regolarità contributiva come attestata dal D.U.R.C. 

rilasciato dallo sportello unico previdenziale, nei termini previsti dal 

capitolato speciale d’appalto. I pagamenti dovranno essere effettuati a mezzo 

bonifico bancario, sul conto corrente bancario dedicato n. 

..................................... intestato a ...................................... con sede in 

........................ Cap ................ (...) via ................ n....... - CUP. 

......................... - CIG ...................... 

L’appaltatore assume tutti gli obblighi di tracciabilità dei flussi finanziari di 

cui all’art. 3 della L. 13 agosto 2010 n. 136 e successive modifiche, inoltre, 

si impegna a dare immediata comunicazione all’Amministrazione comunale 

e alla Prefettura – Ufficio territoriale del Governo della Provincia di 

Mantova, della notizia dell’inadempimento della propria controparte agli 

obblighi di tracciabilità finanziaria. 

Ai sensi del D.L. 66/2014, convertito con modificazioni dalla L.89/2014, 
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l’aggiudicatario dovrà inserire nelle fatture elettroniche il seguente codice 

univoco ufficio destinatario delle fatture del Comune di Marcaria: 

UFW7EX. In merito alle modalità di predisposizione e trasmissione della 

fattura elettronica si rimanda al sito “www.fatturapa.gov.it”. 

14) Conto finale e collaudo: ai sensi dell’art. 35 del capitolato speciale 

d’appalto, il conto finale dei lavori verrà compilato entro 3 (tre) mesi dalla 

loro ultimazione, accertata con apposito verbale; ai sensi dell’art. 76 del 

capitolato speciale d’appalto, le operazioni di collaudo dovranno essere 

terminate entro 6 (sei) mesi dalla data di ultimazione dei lavori. 

15) Presa in consegna anticipata: qualora la stazione appaltante abbia 

necessità di occupare od utilizzare l’opera prima del collaudo può procedere 

alla presa in consegna anticipata alle condizioni previste dall’art. 230 del 

D.P.R. 207/2010 e s.m.i.. 
 
16) Danni: i danni di forza maggiore saranno accertati con la procedura 

stabilita dall'art. 166 del regolamento. La segnalazione deve essere effettuata 

dall'Appaltatore entro il termine perentorio di 5 giorni da quello in cui si è 

verificato l'evento. Per le opere esterne in generale non saranno considerati 

danni da forza maggiore gli scoscendimenti, le solcature, gli avvallamenti ed 

altri causati dalle acque di pioggia alle scarpate, alle trincee ai rinfianchi, 

riempimenti ecc. quali scavi, pavimentazioni esterne e opere eventuali 

danni causati da forza maggiore devono essere denunciati dall’appaltatore. 

17) Cessione del contratto: il presente contratto non può essere ceduto, a 

pena di nullità, fatto salvo quanto previsto dall’art. 105 del D.Lgs. n. 

50/2016 e s.m.i.. 

18) Oneri contrattuali : tutte le spese, inerenti e conseguenti, del presente 
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contratto vengono assunte dalla ditta appaltatrice, con esclusione dell’I.V.A. 

che viene invece posta a carico del Comune. In particolare sono a carico 

dell’appaltatore tutte le spese di bollo e di registro, della copia del contratto e 

dei documenti e disegni di progetto. Sono pure a carico dell’appaltatore tutte 

le spese di bollo inerenti agli atti occorrenti per la gestione del lavoro, dal 

giorno di consegna a quello della data di emissione del collaudo provvisorio 

o del certificato di regolare esecuzione. E’ fatto carico alla ditta di esporre 

sul cantiere un cartello con le indicazioni contenute nella circolare del 

Ministero dei Lavori pubblici n. 1729/UL del 01/06/1993 e comunque sulla 

base di quanto indicato dalla Direzione Lavori, curandone i necessari 

aggiornamenti periodici. Per i lavori stradali di significativa estensione è 

richiesta la collocazione di un ulteriore identico cartello. 

19) Normativa di riferimento : per quanto non previsto nel presente 

contratto si rinvia alle vigenti norme del regolamento di esecuzione ed 

attuazione del codice dei contratti emanato con D.P.R. 05/10/2010 n. 207, al 

D.Lgs. 50/2016 nonché alle norme vigenti in materia di opere pubbliche ed 

alle altre disposizioni di legge in vigore in quanto applicabili. 

20) Risoluzione del contratto: la stazione appaltante ha facoltà di risolvere 

il contratto secondo le modalità operative disciplinate dall’art. 108 del d.lgs. 

50/2016 e s.m.i. nei casi stabiliti dal capitolato speciale d’appalto, nonché in 

caso di violazione degli obblighi derivanti dal Codice di comportamento dei 

dipendenti pubblici, approvato con D.P.R. 62/2013, nonché quello approvato 

dal Comune di Marcaria con deliberazione di G.C. n. 129 del 17/12/2013, 

reperibile sul sito internet del Comune di Marcaria 

(www.comune.marcaria.mn.it) al link “Amministrazione Trasparente” - “atti 
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generali”. 
 
21) Controversie: il foro di Mantova è competente alla risoluzione di 

qualsiasi controversia dovesse insorgere tra le parti. 

22) Modalità di stipula del contratto, oneri fiscali e registrazione: tutte le 

spese, inerenti e conseguenti, del presente contratto vengono assunte dalla 

Ditta Aggiudicataria, con esclusione dell’I.V.A. che viene invece posta a 

carico del Comune. In particolare sono a carico dell’aggiudicatario le spese 

di bollo, nonché le spese necessarie per la registrazione del presente 

contratto, incluse quelle che eventualmente dovessero essere richieste ad 

integrazione, successivamente dall’Agenzia delle Entrate. 

Il presente contratto è stipulato ai sensi dell’art. 32 comma 14 del D.lgs. 

50/2016 in modalità elettronica, secondo le disposizioni previste dal D.lgs. 

82/2005. Le parti chiedono la registrazione in misura fissa ai sensi dell’art. 

40, co.1 del D.P.R. 131/1986, in quanto contratto soggetto all’imposta sul 

valore aggiunto. 

La richiesta di registrazione del presente contratto verrà presentata, ai sensi 

del comma 2, art. 3 bis, d.lgs. n.463/1997, mediante il modello unico 

informatico (M.U.I.) da trasmettere per via telematica. L’imposta di bollo è 

assolta con le modalità telematiche, ai sensi del D.P.R 642/1972, allegato A 

Tariffa (parte 1°), art. 1, co. 1-bis, n. 4), comma aggiunto dall’art. 1, co. 1, 

lett. c) del D.M. 22 febbraio 2007, mediante il M.U.I., per l’importo di € 

45,00. 

23) Informativa sul trattamento dei dati personali, consenso al 

trattamento e designazione dell’operatore economico aggiudicatario- 

appaltatore come Responsabile del trattamento dei dati 
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Ai sensi e per gli effetti del Regolamento (UE) n. 679/2016 e del D.Lgs. n. 
 
196 del 30 giugno 2003, per le disposizioni non incompatibili con il 

Regolamento medesimo, il Comune di Marcaria marcaria.mn@legalmail.it, 

quale titolare del trattamento dei dati forniti in risposta alla procedura di 

affidamento o comunque raccolti a tale scopo nonché forniti ai fini della 

conclusione del contratto, informa l’operatore economico aggiudicatario- 

appaltatore, nella sua qualità di interessato, che tali dati verranno utilizzati 

unicamente: 

- ai fini della conclusione e della esecuzione del contratto di appalto 

nonché della rendicontazione del contratto, e delle attività ad esse 

correlate e conseguenti. 

In relazione alle descritte finalità, il trattamento dei dati personali avviene 

mediante: 

- strumenti manuali, informatici e telematici, con logiche strettamente 

correlate alle finalità predette e, comunque, in modo da garantire la sicurezza 

e la riservatezza dei dati stessi. 

I dati potranno essere trattati anche in base a criteri qualitativi, quantitativi e 

temporali di volta in volta individuati. 

Il trattamento dei dati giudiziari è effettuato esclusivamente per valutare la 

permanenza, nel corso dell’esecuzione, del possesso dei requisiti e delle 

qualità previsti dalla vigente normativa in materia di acquisizione di beni e 

servizi ed avviene sulla base dell'autorizzazione al trattamento dei dati a 

carattere giudiziario da parte di privati, di enti pubblici economici e di 

soggetti pubblici, rilasciata dal Garante per la protezione dei dati personali. 

Il conferimento dei dati è necessario per la stipulazione, l’esecuzione la 
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rendicontazione del contratto e, pertanto, il mancato conferimento determina 

l’impossibilità di dar corso alle suddette attività. 

Potranno venire a conoscenza dei suddetti dati personali gli operatori dal 

titolare designati per il trattamento dei dati personali. 

I dati raccolti potranno altresì essere conosciuti da: 
 
- soggetti esterni, i cui nominativi sono a disposizione degli interessati, quali 

il direttore della esecuzione/ dei lavori, il responsabile per la sicurezza, il 

verificatore/collaudatore; 

- soggetti terzi fornitori di servizi per il titolare, o comunque ad esso legati 

da rapporto contrattuale, unicamente per le finalità sopra descritte, previa 

designazione in qualità di Responsabili del trattamento e comunque 

garantendo il medesimo livello di protezione; 

- altre amministrazioni pubbliche, cui i dati potranno essere comunicati per 

adempimenti procedimentali; 

- soggetti che facciano richiesta di accesso ai documenti della fase di 

esecuzione, secondo le modalità e nei limiti di quanto previsto dalla vigente 

normativa in materia; 

- legali incaricati per la tutela del titolare, in sede stragiudiziale e giudiziale; 
 
- ad ogni altro soggetto esterno a cui si renda necessario, per obbligo di legge 

o di regolamento, comunicare i dati personali ai fini dell'affidamento e 

dell'aggiudicazione del contratto. 

In ogni caso, operazioni di comunicazione e diffusione di dati personali, 

diversi da quelli sensibili e giudiziari, potranno essere effettuate dall'ente 

solo nel rispetto di quanto previsto dal Regolamento (UE) n. 679/2016 e del 

D.Lgs. n. 196 del 30 giugno 2003, per le disposizioni non incompatibili con 
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il Regolamento medesimo. 
 
I dati vengono trattati per un periodo non superiore a quello strettamente 

necessario per le finalità per le quali sono stati raccolti e per le quali 

vengono trattati. Il periodo di trattamento è correlato alla durata del contratto 

e della relativa di contrazione. La data di cessazione del trattamento, per le 

finalità di cui sopra, coincide con rendicontazione del contratto, a seguito 

della quale il titolare procederà all’archiviazione dei dati secondo le vigenti 

disposizioni in tema di documentazione amministrativa. 

I diritti che l’operatore economico interessato può far valere in ordine al 

trattamento dei dati sono disciplinati dal Regolamento (UE) n. 679/2016 e 

del D.Lgs. n. 196 del 30 giugno 2003, per le disposizioni non incompatibili 

con il Regolamento medesimo. In particolare, l’operatore economico 

interessato ha il diritto di ottenere la conferma dell'esistenza o meno dei 

propri dati e di conoscerne il contenuto e l'origine, di verificarne l'esattezza o 

chiederne l'integrazione o l'aggiornamento, oppure la rettificazione; ha 

altresì il diritto di chiedere la cancellazione, la trasformazione in forma 

anonima o il blocco dei dati trattati in violazione di legge, nonché di opporsi 

in ogni caso, per motivi legittimi, al loro trattamento. 

Il Titolare del trattamento dei dati personali, di cui alla presente informativa, 

e al quale vanno rivolte le istanze per l’esercizio dei diritti sopra indicati, è il 

Comune di Marcaria (MN) pec: marcaria.mn@legalmail.it, con sede in via 

F.Crispi n.81 – 46010 Marcaria; e-mail: protocollo@comune.marcaria.mn.it. 

I punti di contatto del Responsabile della Protezione dei dati sono tel. 

0522.517193; fax 0522.518370; e-mail: ragioneria@icarsrl.it. 

Con la sottoscrizione del contratto di appalto, l’interessato esprime pertanto 
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il proprio consenso al predetto trattamento. 
 
Con la sottoscrizione del presente contratto di appalto, l’operatore 

economico aggiudicatario-appaltatore viene designato come Responsabile 

del trattamento dei dati in relazione alla fase di esecuzione e di 

rendicontazione del contratto medesimo. 

Con separato contratto, da concludersi entro 20 giorni dalla data di 

stipulazione del presente contratto di appalto, il titolare e l'operatore 

economico aggiudicatario-appaltatore provvederanno a disciplinare compiti, 

funzioni, ruoli e responsabilità in ordine al trattamento dei dati. 

In ogni caso, in relazione alla fase di esecuzione e di rendicontazione del 

contratto di appalto l’operatore economico aggiudicatario-appaltatore ha 

l'obbligo di mantenere riservati i dati e le informazioni, ivi comprese i dati 

sensibili e giudiziari nonché quelli che transitano per le apparecchiature di 

elaborazione dati, di cui venga in possesso e, comunque, a conoscenza, di 

non divulgarli in alcun modo e in qualsiasi forma e di non farne oggetto di 

utilizzazione a qualsiasi titolo per scopi diversi da quelli strettamente 

necessari all'esecuzione del contratto e comunque per i cinque anni 

successivi alla cessazione di efficacia del rapporto contrattuale. 

E richiesto, io Segretario Comunale, ho ricevuto questo atto, da me redatto 

su supporto informatico non modificabile, composto di .... pagine intere e 

righe ............ della ......................, e letto, mediante l’uso e il controllo 

personale degli strumenti informatici, ai comparenti, Arch. Roberto 

Diamanti e .................................., i quali lo approvano e sottoscrivono in mia 

presenza mediante apposizione di firma digitale. 

I predetti comparenti espressamente esonerano me, Segretario Comunale 
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rogante, dal dare lettura degli allegati dichiarando di conoscerne l’integrale 

contenuto. Dopo di che io pubblico ufficiale rogante ho aggiunto la mia 

firma digitale in presenza delle parti, previa verifica della validità del 

certificato della firma digitale dei comparenti. 

L’AGGIUDICATARIO 
 
IL COMUNE DI MARCARIA 

 
IL SEGRETARIO GENERALE UFFICIALE ROGANTE 


